L' EUROPA NEL 

MEDIO EVO 
FATTA ITALIANA 
SU L'INGLESE DI 



ARRIGO... 



m 

k,u*b. Google 



Digitized Dy Google 



M EDI O EVO 



L'EUROPA 



MEDIO EVO 

FATTA ITALIANA SU 1.' ISGUSE 

ARRIGO HALLAM 
M. LEONI. 



~Fm le o|iere letterarie , clic negli ultimi tempi 
richiamarono più' altamente l' alleni: io ne e il plauso 
dei dotti, è per fermo da porre P EUROPA NEL 
MEDIO EVO, di Akrigo Hau.au. Essa valse al- 
l'illustre Autore, ancora vivente, il difficil posto 
d'Istorico a canjo ai più insigni che onorino l'In- 
ghilterra. 

Per quantunque intralciala e oscura Tosse la ma- 
teria di un simil lavoro, e faticoso l'ordinamento 
delle sue parli, l'industria di quell'eccellente Bri- 
tanno fu nondimanco sì avveduta e felice, che, 
lasciata da banda ogni lunga e nojosa via di ag- 
giunger suo scopo, venne a comporre il più hello 
e ahhondevol prospetto di cose che mai fosse da 
attendere. E se un'arte tutta nuova di ringiovanire 
i fatti , le idee nobilmente chiare , P alta erudi- 
zione e le acute singolarissime indagini, congiunte 



a una filosofia lutlu generosa e sublime, sono ba- 
sinoli a risvegliare fa curiosila de' lettori in una 
stagione che nulla oramai più comporta di frivolo, 
quest'opera dell' Hill imi dovrà esser presto diffusa 
ancora tra noi appo qualunque ami entrar dentro 
la condizione delle diverse contrade d'Europa allor- 
ché la moderna Italia rompea prima la notte e i 
ceppi della Barbarie. 

Sì Fatti pregi ci confortarono a procurarne la 
versione da mano cos'i esperta dell'idioma inglese e 
del nostro, che alla sicurtà di ritrarre con esattezza 
i pensamenti del testo, accoppiasse la venustà del- 
l'italico. 

Il primo volume presenterà come in wtrii gran 
quadri i 

Rivolgimenti politici d' Italia fino al cadere del 
secolo quintodecimo i 

L'Istoria di Spagna tino al Conquisto di Granata: 

L'Istoria de' Greci e de' Sarac ini. 
secondo comprenderà 

L'Istoria di Francia da Clodovco sino alla spe- 
dinone di Napoli per Carlo Vili: 

L' Esposizione de! sistema feudale: 

Un Compendio dell' Istoria di Allemagna. 
Jl terzo sarà aperto dall' 

Istòria della Potestà Eeclesi astica, 

e chiuso con un profondo e svaria tissimo 

Ragionamento intorno la Società , il Commer- 
cio, i Costumi e le Lettere nel Medio Evo. 

La sicurtà della critica, sciolta da ogni rispetto 
servile, e Pammisurata independema de' giu- 
dicii , spiccano so watt ut lo in questa nobilis- 
sima parte dell'opera, al cui paragone poche 



Digitizefl by Google 



HI 

tdtre presentano falli d'interessamento più ge- 

// quarto diviserà tulli i particolari concernenti 
al nascere e consolidarsi della sì famosa 
Costituzione d'Inghilterra fino a Riccardo 111: 
lavoro così diligente c comprato, che toglie a 
ogni altro la speranza di avanzarlo. . 

DÌ questo modo agli amatori de' solidi studi sa- 
rà offerta in pochi volumi un' opera , la quale 
mostrerà come in uno le varie fortune de' moderni 
popoli della più civile parte di Mondo dal primo 
lor sollevarsi su le rovine degli antichi fino al ces- 
sare di quell'eia, in cui l'invenzione della slampa 
( quel sì mirabil dono della Provvidenza ! ) venne 
preparando a tutti un sì diverso e glorioso avvenire. 
E di vero il bujo che cuopre i secoli a noi più 
lontani , e '1 poco lume recatovi sino a' dì nostri 
dai freddi ricercatori delle anticaglie, non poleauo 
rendere nè troppe, nè vane le investigazioni di un 
ingegno coinè quello dell' Hallam, il quale alla per- 
severanza e dottrina di un perfetto annalista accop- 
piò, scrivendo, le più belle vedute di uno spirilo 
accorto e magnanimo, e insieme il nobil candore 
di un filosofo senza pregiudizi! e senza vanagloria. 

La forma dell'edizione sarà l'istessa della Biblio- 
teca storica di tutti i tempi e di tutte le fiottoni: 
divisamento consigliato dall'idea che la difformi 'i 
dell'apparenza non fosse una ragione valevole a 
tenere da questa chi quella possiede. 

La carta e i caratteri (i quali sono slati fusi 
espressamente a tal fine ) risponderanno in lutto al- 
l'avviso che or divolghiamo. Avremo poi cura che 
la correzione resulti accuratissima. 



I soffrittoli pagheranno iti centesimi italiani il 
foglio ili 16 facce: più la spesa della coperta i: le- 
gatura, e del trasporto. Chi pigi ieri dodici esemplari 
ne otterrà un altro gratti itameli le. 

Quando poi saranno dati fuora i due primi tomi 
(il ebe ci confidiamo possa essere dentro l'anno), 
il prezzo crescerà di un quinto. 

Le soscrizioni saranno accolte cosi da noi come 
dai dispensatori di quest'annuiMsio. 

Lugano, i.° Luglio, i8jg. 



Gicsxm Rccma. e Coup. 
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AVVERTIMENTO. 



Ci consigliammo a traslatore quest'Opera ili 
A ubico Halli» , principalmente mossi dalla gran 
varietà d'interessi c materie che abbraccia e dalla 
generosa filnsnfia che la governa. 

Ella contiene in poca mole I' istoria d* Europa 
di bea mille unni , e così quel periodo che ìin in 
uè poco meno che i primi clementi C i progressi di 
ogni moderna nazione c lingua culla. 

Chi si avvisasse trovar qui consegnali a minuto 
e in maniera drammatica ( secondo che è lo stile 
<!' alcuni scrillorì d' oggidì ) i fatti che più segnala- 
rono una tanta lacuna di tempo, mal si apporreb- 
be. Lo scopo di questo scrittura è tutto morale. Il 



chiaro Autore fece oggetto di sue indo gai ioni ir 
parti «l'istoria più neglette finora dagli altri. E 
sono , !e leggi , i costumi , Io stato della società , 
delle lettere, delle scienze, le origini e i passi delle 
monarchie e della potestà ecclesiastica lutto in- 
somma che importi alla condizione civile di un po- 
polo. I quali particolari, alquanto aridi per natu- 
ra, sono in vero di trai Iasione malagevole e fasti- 
diosa. Ma a colui che più intenda a conoscer gli 
uomini e le non sempre manifeste cagioni di loro 
miseria e grandeiza f che non gli eftetti a quelle 
annessi , un sìinil lavoro dell' Hallam frutterà am- 
maestramenti gravi , profondi , e forse ancora no- 

Gran copia di annotazioni pose qui 1' illustre 
Britanno ad appoggio o schiarimento de' fatti per 
esso narrati. Ma noi, tralasciando quelle di minor 
momento c di pura o troppo remota erudizione, 
avemmo l'animo a conservare le sole che tornando 
più a diletto c utilità de' lettori , non recassero ai 
medesimi nè fatica , nè distrazione. Non però ado- 
perammo di lai forma rispetto all' Italia. Nella qual 
parte dell' opera ci tenemmo in debito non pure 
di mantenere con diligenza le note e citazioni an- 
cor più minute , ma eziandio di aggiungerne altre, 
intese massimamente o a rettificare qualche abba- 
glio o a combattere qualche opinione. 
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XV VE RIMESTO TU 

Nessuna modificazione , [con tutto che Iìctc , ile 
parve buono di fare in riguardo al testo , neui- 
manco nella parte politica ed ecclesiastica , dove 
«ara per ventura più facile trovare opponenti. In 
questo noi lasciammo che i lottati Uluminati e dab- 
bene si rendessero seni' altra dichiarazione interpreti 
de' nostri sentimenti e «lei nostro giudicio. 



PROEMIO. 



L' oggetto di qucsl' opera è di presentare in una 
aerìc di ragiona nienti istorici un breve ragguaglio 
de 1 particolari massimamente utili a un' investiga- 
zione lilosolica nel tratto di tempo comunalmente 
appellato il Medio Evo. Il qual lavoro dee di ne- 
cessità pertenerc alJa classe de' compendii storici. 
Nulladuneno conterrà per ventura in se quanto basti 
a sceverarlo dagli altri venuti a luce prima il' ora. 
Molti e non lievi spazii d'età, massime innanzi il 
duodecimo secolo, sono a diritto da estimar poveri 
di avvenimenti degni di ricorda risa. Talché un solo 
paragrafo, una sola sentenza, è non di rado assai 
per difflnire il carattere d' intiere generazioni c di 
lunghe discendenze di re oscuri. 

u Koa ragionìam di lor; ma guarda e passan. 

E ancora nelle parti più dilettevoli e distruttive 
di simili tempi tenni la mira a schivare un arido 
accozzamento di annali, e intento a porgere, con 
quell' animo e libertà che per me si può, più pre- 
sto un sincero abbozzo che una miniatura, preter- 
mettere ogni -fatto non essenzialmente congiunto con 
gli altri o non opportuno a dar luce ad effetti di 
qualche momento. Ha siccome parve clic nelle an- 
tecedenti scritture di lai sorta le maniere direggìmento 

HsLLiu. Istoria del Medio Evo. Voi L 2 



e le leggi costituzionali prevalse k -Ere Mgiox £ 
Europa e sovra tt ulto in Inghilterra, si considerassero 
manco distesamente che i fallì militari o civili (av- 
vegnaché tanto |>in osservabili ) : cosi pigliai cura 
«li offerire di esse un'idea vera, e indicare a luogo 
a luogo le fonti, dalle anali il Ultore può trarre 



critiche di un componimento istonco. lentala in 
una simil bilancia, ella resulterebbe quanto mai di- 
fettiva. I suoi ristretti conlini, agguagliati alle ma- 
terie che abbraccia, non che all'uria eli' eli' ha più 
di discorso politico che di narrazione, dee di forza 
tener fuora quelle minute rappresentazioni di'fatti e 
caratteri dalle quali depende cotanto così la bellcz/.a 
come l'utilità di un' istorili regolare, lo non mi l'arò 
già sicuro dì affermare, essere un siuiil lavoro per 
apparir chiaro in tutto a ehi sia digiuno di qual si 
voglia contezza de' tempi ai quali ragguardn : come- 
chè, strettamente parlando, io abbia presupposto 
non più che una certa nozione de' falli più ovvii 
dell' istoria d'Inghilterra, c preso modo a scansare 
(scrivendo di altre contrade ) le allusioni per le quali 
si conjetturi nel lettore un più largo conoscimento 
di cose che V autore non intenda trasmettere. Ma 
l'ordine per me antiposto rendè alcuna volta neces- 
sario di accennare innanzi e nomi e fatti ai quali 
appartiene un meglio divisalo luogo dappoi. 

Un simil riparlimelo distonia per ventura da ogni 
altra ' isterica rassegna conosciuta finora. Ciascun 
capitolo compie quivi la sua materia particolare e 
può in certa maniera slare da sè. Però non di grave 
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momento fi a 1' < 
gerla (*). A così 



Il primo capìtolo comprende- 1' istoria di Francia 
dall'invasione di Clodoveo Quo alla spedizione di Car- 
lo Vili con tra Napoli, esci usi va mei iti?. [Mal sì pofreb- 
bnno divisare confini certi alle età di mezzo. Ma 'seb- 
bene , guardando la cosa genera! mente, un simit 
periodo sembri slaluifo dai dieci secoli clic sono dal 
quinto al (juindecimo, tuttavolta , a render pago il let- 
tore nel l'apri mento e nel fine di un racconlo isloricojsi 
conveniva uno scompartimento manco arbitrario. La 
non iulerrotla l'om.-ati; nazione de' l'alti nel gran campo 
della società umana non può essere ben divisa da 
pure linee di un confine cronologico. Ma come il 
disfacimento dell'imperio di Occidente e la naturale 
terminazione dell' is Lori a antica: così lo stabilimento 
de' Franchi nella Gallìa sembra l'epoca più oppor- 
tuna all'entrata di un periodo novello. L'invasione 
di Napoli per Carlo Vili trasse la prima i più 

(.*> FiaiiclirgaLili dii r ] LiFsL. 1 't;i-lii:ir:i7Uini: ili 01' autore , noi ci 
stani fatto lecito, ancoro per b coraoiJil!i e de' soicrl venti e degli 
cdiloit | .li dilungarci ninni iwi'u fiali' urduic tenuto da esso, b 
cui opera , ilUposia in ire glossi volumi, si è per noi ripartita Li 
uual Irò. Di tal lumia nessun ci[,itul.i riin.uió iu:lla .lijtvilliliioiut 



dullj filatelia intcrrilllo , conni a]'-jiuuLu (W' iiurc=> a l'i .unente ai 
cadere Del ICilo. 



4 

notabili stali il' Europa in co ufude razioni o nimistà, 
delle quali si può seguirò la traccia tino a' dì nostri. 
È questo il punto ove dee , far posa qualunque ri- 

aeuta un'epoca detcrminata negli annali d'Italia e 
di Francia, e quasi coincide co' fatti ond' è natu- 
ralmente chiusa l 1 istoria del Medio Evo nelle altre 

Uel Sistema Feudale è trattato nel secondo capi- 
tolo per me aggiunto all' istoria di Francia con la 
quale presso clic si rannoda. Le ricerche, ragguar- 
dantì alle antichità di eotesla giurisprudenza furono 
materia dì studio più nell'ultimo secolo che a' di 
nostri: e la loro aridezza può parer nojevole al più 
de' lettori. Ma non è splendida via che guidi al com- 
prendimeli lo delle leggi : nò ad uom si concede ren- 
der chiara e gradevole un' indagine per sè stessa 
oscura e spinosa. Tullafini» mal si Torrehh e conten- 
dere, essere il sistema feudale un ramo importante 
dì conoscenze istoriete, quando, oltre a' suoi effetti 
su la nostra propria costituzione, si ponga mente 
come uno de' partiti , che ora dividono un reame vi- 
cino, raildomandi gli antichi ordini della sua mo— 

I quattro capitoli successivi contengono uno schizzo 
più o men rapido e generale delle istorie d'Italia, 
di Spagna, di Germania e de' Greci e Saracini. Nel 
settimo ho- tentato di sviluppare i progressi della 
potestà ecclesiastica: soggetto che distingue sopram- 
modo i secoli di mezzo , e del quale si "desiderò 
lungamente un prospetto succinto e lìbero da passione. 

La costituzione inglese somuiinistra la suppellet- 
tile dell' ottavo capitolo. Io non ardirò già confidarmi 
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di aver maneggiai 


o un simigliamo argomento a ba- 


stanza bene, comi 


sche non disgiunto da fatica gra- 


rissima. Ma è da 


osservare che dopo il trattalo di 


Natamele Bacone, 


sparso ancor esso di menile non 


poche, nessun ist 


orico disvolgimcnto della nostra 




frutto d' investi ganoni assai lar- 


«ho, 0 inteso a j 




del suo cai-attere. 


Perocchù le parti dell' istoria di 


Henry dove quest 


i assume di esporre i procedimenti 


del governo, sono 


ancora più vote che il resto. E 



Iteli 1 islessa opera del professore Millar di Glasgow, 
per quanto ella torni in grado a cagione de'libcrali 
intendimenti che la governano, offende un errore 
troppo comune ai filosofi scozzesi: quello di fondar 
teorie ìii deduzioni imperfette e non dì mdo su 
folti particolari non intesi a dovere. 

Il nono «U ultimo capitolo -accenna alla generale 
condizione della società in Europa nel Medio t'.vo, 
e abbraccia l'istoria del commercio, de' costumi o 
delle lettere. Notf però alcuno di simigliami subbie ni 
Ì: discusso a minuto. I." intiero capitolo r innanzi 
tutto destinato a valere di supplimento al resto, a 
fine d'indur -varietà ne' rapporti sotto cui si potino 
vedere gli avvenimenti, e presentare in un miglior 
lume le tendenze e il carattere de' secoli di mezzo. 

Nell'eseguimento di un disegno di lunga mano 
più vasto che non si convenisse alla capacità mia o 
all'opportunità degli altri mezzi, sarebbe ol tra modo 
baldanzosa la speranza che io avessi potuto met- 
termi al sicuro dalla critica. Imperocché , quando 
iene non fossi da incolpare di spessi abbagli mani- 
festi, mi accorgo, avere l'amore della brevità in- 
traversato in alcuni passi la chiarezza del senso. E 



fi 

contili focili in non possa essere accagionato de' ti*- 
lasciamenli in un'opera da non si potere ristringere, 
dentro un eomportubil lìmite se non mediante un'as- 
solata reousnzione del soperchio: nondimeno le no* 
tizie ftnperfclle, le sdimenticanze, o un troppo ri- 
guardo alla strettezza del dire, possono avermi con- 
dono a lasciare da banda assai cose per le quali 
sarebbe forse tomaio più lume ai rarii soggetti di 

Però non ordisco rivolgermi con fidanza al tri- 
bunale di (pie 1 giudici superiori, i quali avendo con- 
sideralo più a dentro i particolari oggetti clic gl'i 
aveauo allettati a sé, possono a diritto aver questf 
sbozzi per manchi e leggieri. Ma le mie fatiche non 
saranno al lutto Tote di frutto «e potranno muovere 
l'osservazione, governare \c ricerche, correggere ■ 
pregiudizi! 3 o avvalorare i liberali e generosi senti- 
menti della gioventù accesa nella curiosità del sapere : 
Mi .ali, ampia 
■i Uterets, ri uiihi tf-vttir. ikeus , >ùn ij;P!n/H.t in atvum 
.1 Tuia liei, trienni iimìtmqiic m-hriui orbi. 
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PROSPETTO 

DELLA 

CONDIZIONE D'EUROPA 

NEL MEDIO EVO. 

CAPITOLO I. 

Istoria d'Italia, dall' estimici e oegL 1 JWBRAnOM 
uauloviugi all'ovasiooe di Napoli per Caiilo Vili. 



l'Ali TE PBJMA. . .. 

Condizione .1" Italia dopo la morte di Carlo il Grosso — Coro- 
namento d'Ottono il Grande — Stato di Roma — Corra- 
do TT — Unione del reame d'Italia con l'Imperio — Stabi- 
limento de' iWniimm in bipoli e Sici Ila — T! n-^.'i-o Cui- 
f cardo — Sorgiinentn .Itili.- rillìi Lombarde — Elle diven- 
tano a poco a poco più independenli d ali 'Imperio — Loro 
ciierre interne — Federigo lìa.haro^ìi — Distruttine di 
ikano— Lega lombarda— Raglia -li f.efinano — Pace 
di Cnstawa — Principato temporale dei l'api — Fazioni 
Guelfa e Ghibellina — Ottone IV — Federigo TI — Or- 
dinamento delle Itcpubhlichc italiane. — Seconda guerra 
lombarda — Estinzione della casa di Svevia — Cagioni 
dei !nou(i delle lìepnliblidic lombardo — Loro prosperità 
— c forma di reggimento — Contese fra la nobiltà è il 
popolo _ Guerre civili — Istoria di Giovanni di Vicenza (*). 

Alla morie di Carlo il Grosso, avvenuta nel- Capitolo I. 
l'arino 888, quella parlo d'Italia die riconosceva Vjjf 1 " 
la supremazia dell'imperio d'Occidente, era, come 
la Francia e l'Allemagna ', partita fra pochi vassalli <v Italia alla 
di più forza, governatori ereditarli delle province: aaaa 

(•) Le autntilà in le. quali pei» qneilo capitolo, copieche non 
apparivano tempra a piò ili pagina, inno sovriUiillo le tcgueuU : 



8 ISTORI 4 D'ITALIA 

tra i quali i ducili di Spoleto e di Toscana, e i 

marchesi d'Ivrea, di Sasa c del Friuli, era* primi. 

1." Oli Jmu^i Giulia, del Muratori (.Mici tomi m .I to, OT . 
vero otto in S.vn). E ti panano riguardare quasi un sommario 
della sua Gloria dal rommriaminto dell'ira volgari lino alla paro 
di Aquisgraua. I tomi concernenti al medio pio , nei quali ri «liedc 
la jusunr.i degli scrittori ordinati tirila tua grand 1 opera , Scri/imre, 
rerum italictrum, anno prr ogni conto i migliori. E di questi , la 
parie che si stenda dal intimo od ottavo «mio fino al chiuderai 
del duadrcimo , i la pi.', compita e profiUahile. L'nceurateiu de! 
Muratori mirila in gene/ale una fede quasi awolota : c la ina franca 



luì medesimo: i! quale certamente le raccontò r ne la.rió lucra 

lumi in 4.1 o In generale nói filammo jl numero della dissertali one, 
noni dalla differenza che e tra l'operj Ialina e l'italiana. Quando 
fu da indicare la pagina , accennammo quella dille due opere la 
qujle loncorrcva al nostro intendimento. "3 ° Saint-Mare, dntlo e 
laborioso Francese, scrisse, un Abrégé chmnnlogi-iue ile PHÙIoire 
génèralc d'Italie , in sul fare dell'altro dell' Ile'uauU ; ma cosi stra- 
namente diviso in ogni pagina da più colonne parallele, che mal 
aprimmo additare un alt™ libro più inesmodo ili quello ili let- 
tore. Simile al Sluratnri, ei li allarga sema fino in investigaci 
dilìgenti si, ma troppo minute: ed e massimamente da pregiare 
in riiguardo .iti' istoria ccrlesiastica. L'opera non va oltre a! de- 
cimoter;o secolo. A.' Le Rivoluzioni d'Italia, del Denina, dìvol- 
galc prima nel 1769 : lavoro chiaro id animato, i cui particolari 
di più atto momento sono assai bene sciiti. Forse non è al tutto 
immune da errori di fatto, e ancor meno di opinione. Ma lino a 
questi ultimi tempi difficilmente sì pi " 
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CAPITOLO I. '0 
Il gran (lucalo lombardo ili BcncTCnlo, che avea 
gìà fi-oiitcgjiatolearmiiliCarloinagiin, c abbracciala 

metlio clic quinci mi Generale c onoscimento dell'istoria ti' Italia. 
S" La pubhlicaiione itWHitloin da Rrpubliijur's lulimnairì 
Siimondi sparse uh* gran lume in i fatti della più interessanti 
resinili d'Europa tipi medio ero. E lini godiamo di poler atlesiaro, 
jin dove fo ni ni mi uno i unsi ri sludi, la dotlritia ed csalletEa di 
rn-i fntln seritlerc. I rjua'i prrg-i min .noi ."fin|irc la «ente, supporre 
in opere di tao! a ekupienn o fduiufia. Intorni a che non possia- 
■^ino esprimere il nostro giudi™ meglio clic con afferai»™, aver 
V nprra del Hiimundi inesco rputì fuor d'uso gli Annali del 
Mitratoli. E intendasi dal duodecimo secolo in poi: essendoché 
Tisinrii di rjpr-ljo si piglia di poen più addietro. E 'qnantan- 
<Jne per faì-mn non piò diligente clic il Muratori; guardò Inl- 
tofinl.i in un m.^jun' iiiiiiinio di smllnre : e il suo lavoro, preso 
soltanto rame un registro di falti, è in rampo raliil monte più ulilc. 
F.ssn gli ordinò eoo Ionia indi-Siria, che polo schivare in gran 
parte l.i speso inrriutiil confusione che nasce dilla frcijucoia de' 
trapassi, t chi difetto di unità generale. Ed è assai da dolere 
etie molli particolari di ni» ridondala eccessiva, e talvolta <« 
ne ai conceda il modo) certe avvertenM, o vane o non opportune, 
ahhiin rondolto il Shmondi a una prolissità, valevole per ven- 
tura n rilr.iriie i lenti sludiwf dell'età nostra: E ciò dee tanto più 

amore della vii lù e del verri c]ie avviva l 1 eloquenza delle me pa- 




qncllc fonti più olle. Perii, dove min è indicala alcun 1 autorità , 
noi ci rapportiamo alle scrinili* del Muratori e del Sismondi, e inas- 
inirle di ii»cst'ullim n , quasi luiilrotrroi del capitolo che viro dopo. 
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più clip mezzo l'odierno reame di Napoli, correa di 
que' giorni al liichino , l'in se ria to. per una palle dai 
l'ircci nella Puglia, e dai principati di Capila e Sa- 
lerno (dislaccali già dal suo territorio) por l'altra (i). 
Canitnùiw Avvegnaché i princìpi della stirpe de 1 Carlovingl 
a^Jtoliaiirtla re g nasscr0 tuttavia in Francia : non però il loro ca- 
5'iitci-imo.e- ratiere era tale da conciliarsi l'obbedienza di-gl'Ita- 
r "' 0 ' liani , già separati dai popoli transalpini in virtù ili 

pnrligioni di ramaglia, 'talché il dibattimento era sol» 

ciplo marchese del Friuli 'o della .Alarci di Treviso, 

info combattute: e dopo sua morte, le miserie d'Italia 
furono aggravate ora dalla tirannide, ora dalle guerre 
civili. Gli Ùngali disolaranoJa Lombardia: le coste 
meridionali erano infestate dai Saraclni, allora pa- 
droni della Sicilia. Traboccata in un abisso dal 
(piale non vedeva altra via d'uscire, l'Italia perde 
di veduta la sua prediletta indepenilcnr.a, e chiamò 
in ajulo Ottone I, re di Allemagna. Leggiero con- 
trasto si oppose a quel polente monarca. Berenga- 
rio li, sovrano d'Italia, si sottomise a tenore il reame 
da ìfà a maniera di fenile (a). Ma pochi anni dipoi 
essendosi commossi nuovi perturbameli li , Ottone calò 
un'altra volta giù dalle Alpi, depose Berengario, e 
ricevè per ìe mani di Papa Giovanni XII la dignità 
imperiale ch'era stata vacante per quasi quarantanni. 
0'tlor.n il °S Lli amic0 pregiudicio, ogni memoria di Augusto 
Graniti-. c J; Carlomagno, aveva osato gl'Italici ad accoppiare 
* 1 ' l'idea di sovranità al nome d'imperadorc romano. 

(1) Giunone,. Iltorla iti Napoli, 1. V1H. Sinooodi, Bui. rf« 
llcp. hai. t. 1 , p. m- 

(ì) Muratori, A. D. $51. Dcnim, Rivoluiioni il'lulia, l IX, c. 6. 
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CAPITOLO I. ii 

Kè. Ottone, uè i suoi , due (1 i scrii de n ti immediati, 
tran punto iiichinaKili a renunzinre a quel preleso 
diritto, consapevoli d'aver braccio per mandarlo ad 
effetto. Il più de' principi lombardi si acquetò sema 
visiliil repiignama nel nuovo governo di Allcmagna, 
condotto da Ottone ìl Grande con molto senno e 

lamento veniva in grado maggiormente ai Lombardi: 
mentre die assicurava loro un' amministrazione più 
tranquilla e regolare clic l'altra dèi ve preceduti. 
Ma" tutt'- altramente si sentiva nella città principale. 
Molta notte si stende in ve» su l'istoria interna di Slam inirr- 
Roma ne! lungo intervallo clic e dalla recupcrazione ™ <lt BoB,il ' 
d'Italia per Belisario sino al terminare dell' un de- . 
cimo secolo. Anche .quando la citlà era manifesta- 
mente governata dagli esarchi di Ravenna in nome 
degl'imperatòri d'Oriente, . sembra avervi i papi 

largò ancor più, dopo che «orna fu ' diseccala da 
Costantinopoli. Con lutto ciò dependea sempre dalla 

a' qualunque diritto de' predecessori. In quella città 
era sempre un uftizial imperiale, o prefetto, per 
l 3 . amministrazione della giustizia criminale. Il pòpolo 
giurava fedeltà ad' inipcrailm-e: e ;id ogni irregolare 
oleggimento di un papa (il che non era punto in- 
solito), quello pigliava l'autorìtìi d'infranimeilersi. 
Ma l'animo e gii statuti degli abitatori orano repub- , 
blieani. Per a traverso la nebbia del decimo secolo, 
non dissipala da veruno scrittore contemporaneo, si 
discuoprono a intervalli gli onoratdi nemi disellalo, 
di consoli , di trillimi , domestica magistratura di 
JÌOma. Le quali reliquie dell' natica grandezza , 
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comechè sempre leggiere, a prima faccia ne tocca- 
no di maraviglia. Nulla ili manco non vince al lutto 
il credìbile , che una città così ricca di popolo e di 
nome , e così avventurosamente salva dalle usurpa- 
zioni de' Lombardi, potesse avere o mantenuto od 
ordinato in appresso una specie di reggimento mu- 
nicipale, e naturalmente sublimatolo con la maestà 
di que' nomi antichi (i). Fra i tumulti che segui- 
tarono la roiina del sangue de' Cnrloviogi, toccc'i 
ai Romani nn'indepcndenza che non meritavano. Era 
la città discomposta dalla più invereconda lieenia. 
Si aspirava al pontificalo mediante la corruzione, 
le soverchiarne e spesso ancora le violenze o gli as- 
sassinamenti. Così coloro clie occupavamo, rispon- 
deano ai mezzi posti in opera a ottenerlo. Ma per 
l'istcssa ragione godcano di un'autorità mal certa, 
e finivano per lo comune o morti o deposti. Per 
più anni i sommi pontefici furono dati alla chiesa, 
da due femmine di condizione alta , ma di fama ■ 
svergognata: Teodora c sua figlia Marozia. I re 
d'Italia, la cui scella fatta in una dieta di principi 
e vescovi lombardi a Roncaglia, non s'intendea recat- 
seco alcuna prelendenza alla sovranità di Roma, 
non valsero mai a ottenere alcun predominio nelle 
elezioni papa!!, oggetto di contese perpetue tra le fa- 
zioni ond'era divisa )a nobiltà di Roma. 1 Romani, 
temperali d^lal modo, mal consentivano a ripigliar 
l'abito di obbedire a un principe estranio. Talché 
l'anno, successivo al coronamento d'Ottone, si le- 
varono a remore col pontefice alla testa. Ma costò 
poco il tornarli di dovere. La medesima fiamma 

(1) Muratori, A. D. 567 , 9S7 , 1015 , 10S7- Sismoaili, t. 1, p. 155. 
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" CAPITOLO I. iò 
repubblicana sorgeva alto qualunque volla gl'impe- 
radori si rieonduceano in Allemagiia. lì ssa , massi- 
mamente nella minorila di Ollone III, si ad il iri zzò 
animosa conlra l'autorità temporale del papa. Ma, 
come l' impcradore fti libero da tutela, osteggiò c 
prese [la città, fiaccando aspramente i contumaci: 
tra i quali era primo il .consolo Crescenzio , cupo 
della fazione popolaresca. Costui, al quale si ascri- 
va soprattutto la tumultuosa licenza di Roma, fu 
mandato al supplicio (r). 

Morto Ottone HI nel 1002 senza figli, il patto 
fra l'Italia e gl' imperatori della caso di Sassonia 
fu sciolto. La fedeltà, giurata da quella, non era 
certo da estendere a qualunque fosse piaciuto ni 
principi di Allemagna di eleggersi a moderatolo, 
l'ero fu sublimato al trono d'Italia Aidoino, mar- 
chese d' lu-ea. Ma fra i principi e vescovi lombardi 
era un partito allcmanno , a cui l'arroganza di 
quello servì di colore per chiamare Arrigo II, nuovo 
re di Allemagna e parente dell' ultimo. Ardoiuo 
fu abbandonato dal più degl'Italici: ma conservò i 
primi sudditi nel Piemonte, e disputò molti anui 
la corona ad Ai-rigo, il quale si trattenne assai poto 
in Italia. In questo intervallo non fu quivi presso 
che alcun governo riconosciuto. Dimodoché la ne- 
cessità ausò sempre più i Lombardi a provvedere 
alla propria difesa e al reggimento interno per sè 
soli. La nazione allemanna era intanto venula a 
noja agl'Italici. Una. soldatesca rozza , insolente, e a 

(1) Secondo il Sisinondi (t- 1, p- iÉi^Bi-steiraìo im eroe 
lacrifiraloii alla patria. Ma noi sappiamo con poco c di lui e ile' 
juoi tempi, che par meglio «remiate il comune tenore dr IV tau- 
ri) , irmi rispondere dell' rattezza ile' falli ebe r»ppresouti. 
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dizione (.). Iu 
4), all'entrar 



abHalor, nuu -..<oi> semine contxa quel pnnc.po. 
Alla sua mori», nel ìo-^ , gl'Italiani volsero an- 
cora una «olia l'animo a rompere ogni nodo con 
l'Allcraagoa, la quale avea mo pur allora in irono 
Corrado, duco di t'ranconìa. Si avvisar ou periamo 
dì offerire la corona a Itoberlo, re di Francia, « 
a Guglielmo , duca di Guienna. Non però alcuno 
de' due fu così maini icduto da impigliarsi nelle 
difficolta e iteli' infida jw>liiira d' Italia. V. qui può 
forse venir maraviglia che newuu principe nativo 
ìnlL'inli sse alla signoria di quella ri dinne. Ma gli 
Olirmi airano assai sottilmcnlo prorticciato di ad- 
debitile i più grossi feudi italiani (i quali si repu- 
tagli sempre ami go terna menti ereditarli che patri- 
niooii assoluti) con levare alla luco giurisdizione 
ceni distretti , e trasferirli ne' marchesi di grado 
minore, c „,, eooli ..inali (>). Ai vecci era uh. 
* '«"""«e • * i» «' !«*». P« 

rAlliroajjna. Le citiù craa «enule eli «ero in un'au- 
lotilà rigoardeinle; ma le dipanila la gelosia; l'oich,: 
aa.,,«e i pre 6 Wieii amichi .' i»l,a,er,.,aac . un» 
lep, federali» Ji priacipi e Ji repubbliche ind. 
pedani! (I. ' 



i, O. H 



(1> Muraioli, ~. 102? , 1037. 
l$i Dcnim, I. IX. e. 11. Muratori, J„tiq. hai. Diurrl. 8. Annali 

d'haiia, a. u. gay 
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CAPITOLO L .i5 
confaceToIe alla eondreioiie d'Italia), Eriberto, ve- 
scovo di Milano, recatosi con alquanti de' principali 
di Lombardia a Costanza , prolTerse la corona a 
Corrado , che giù veniva in prova di rivendicarla 
come dependentc dall'Allemagua. Non pare che Cor- 
rado o i suoi successori fossero regolarmente eletti 
a regnare su l'Italia (i). Ma è certo che la somnies~ 
sione di così fatta contrada al corpo germanico (se- 
guisse una tal ce '."emonia o no ) si parte da quel 
tempo. Fu statuito quasi massima postilla cliu i 
suffragi di pochi principi allemanni conferisser di- 
superiorità di tal forma {2). Ma si ebbe del pari 
come regola fondamentale che i monarchi di Alle- 
inagria non polissero intitolarsi imperadori romani 
se noti dopo coronali u Jloiua per mano del papa. 
Il nome di Re Jc' Romani fu divisato come una 

(1) Muratori, A. ». 1026. E dice più ovanti <p. 36T>, cli'et fu 
a Romani, ad Imperatore»! eteclus. AI populei di noma durata 
dunque ancora il diritto nominale di aver parte all' risiane di un 
imperadorc. Altrove il medesimo autore (A. D. 1040) ritrac, clic 
Arrigo III bua creato re d'Italia: ma dichiua di noi. potere ad- 
dur ustiuioiii. E in vero quella ali eotijcttui';j no" ha fondainpiitu 



— Tioiiinui gloria regni 
JVb» penes est; quandunque sili Germania regali 
Prccficit j hunr dU'i5 •ii/*iiti:<>n errtiVc /fuma 
, Aeèipit, ci i-trio ■JUvit, re-h wdiin: liheaus. 

, lir ,■!„;,„; <:,'■; ■■„-}.■,. r.<:< : ^). i.'n, e. i. ' 
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specie di dignità di incito. Sr non clic Ma«timibauo, 
mandata ancora una sirrtil formalità do. banda, dio de- 
primo l'esempio di prendere il titolo d'imperar 
dorè dopo I • elei tono. 

L'intervallo Tra Coi-rWe- di Fraaconia c Federigo, 
BarlmroMa, ovvero dalla metà doli' undecime secolo, 
a quella del duodecima, è nell* istoria d' Italia se- 

l'impero e il papato in risguai-do allo in ver ti ture 
ce desi astiche : la stali ili tri et ito de' Normanni nel reame 
di Napoli: e la l'or magione di rupabblicUe distinte 
e quasi iiulepeudeiili , nelle città di Lombardia. La 
prima sarà più a luogo nel capito!') successivo, dove 
discorreremo i progressi della pulita ecclesiastica. 
Ma ella lenito lungamente e quj.i di continuo in 
agitazione L'Italia: e ne giova indicarla ora, si come 
una delle prime radici della ferma O^pos'wioue spie- 
gata quivi con tra l'autorità imperiai»'. 
:■ In sul nascere dell' uudecimo secolo, le province 
r meridionali d'Italia ubbidivano massimamente al- 
l'imperio greco, il quale avea da ultimo recuperato 
una parie delle contrade perdute, c di ito segno ili 
una certa ambizione, coniechà inveii} sprovveduto 
di fona propria. Le governava uu lupgo tenente , 
detto Coùtpon (i), il quale stanziava a Mari nella 
Puglia. Su la costa del Mediterraneo, t tre ducati (o 
più presto repubbliche) dì Napoli, Gaeta, e Amai/i , 

è ne avea no riconosciuto la sovranità nominale. 1 prin- 
cipati lombardi di Benevento, Salerno e Caintu, 
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già si fiorenti, eran molto innanzi nel peggio. Non 
però i Greci avean P animo ad altri conquisti. 
La corte di Costantinopoli era traboccata nell'in- 
dolenza consueta. E nè pure area molta ragione 
di andar superba de' trionfi passati: i quali, più 
che ad altro, eran dovuti al braccio de' Saracinì 
mercenari! ch'ella traeva dalla Sicilia. Nessuna mu- 
tazione di qualche momento parea dunque sopra- 
stare all'Italia meridionale: né certo alcuno avrebbe 
potuto antivedere da che parte dovea la tempesta 

I compagni di Rollo che posavano dai guasti e I Normanni 
, ' . , -,, i 11 w si ilaWliseo- 

predamenti nel tranquillo possesso della tìorraan- n0 a dAversa. 

dia , diventarono i più divoti seguaci delia fede cri- 
stiana, segnalandosi massimamente ne' pellegrinaggi: 
usanza conforme alla curiosità loro propria e al genio 
per le avventure. Spartili in piccolo bande ben ar- 
mate a ripararsi dagli sconci nelle regioni eh' e' 
traversavano, visitaron coloro ìluoghi santi d'Ilalia, 
e ancora di Palestina. Sino dal principio dell' un- 
decime secolo, alquanti di essi ne aveva usato un 
principe lombardo di, Salerno contra i Saracini che 
si erari giltati nel suo territorio: e mercè il valore 
e la forza corporea, cui quel popolo singolare sembra 
aver avuto maggiori che ogni altro d'Europa, fecero 
un mirabile scempio de' nemici (i). Una simile impresa 
allettò a nuovi stipcr>dii, e questi chiamarono altri 
avventurieri dalla Normandia. Fondaron costoro la 
piccola città d'A versa appo Capua: e combatterono 

Ci) Giunone, t. 11, p. 7 (cdii. 1753). Crediamo opportuno no- 
tare, che SiìntMarc, «critlore, nella disamina dc'falti , più giudi- 
autentica. Abrip chronalogiquc, p. 390. 

Halum. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 3 
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in favore de' Greci contro i Saracini di Sicilia. Ma 
i luminosi loro servigi furono in questa occasione 
rimeritati d'ingratitudine. Laonde, incapaci di tran- 
ghiottire l'ingiuria. pigliiiron vendetta con una su- 
bitanea invasione della Puglia. La quale, sotto- 
messa in poco d'ora, fu divisa fra dodici conti 
1043. normanni. Ma in breve ne ottenne la signoria 

Codisi! di Roberto Guiscardo, «no de' dodici figli di Tancredi, 
Roberto Cui- » B * 

sparilo. assai de' quali vennero in quelle guerre italiche a 
gran nominanza. E aggiunta a' suoi conquisti la 
Calabria, pose termine alla lunga dominazione de- 
MS7. gl'imperadori d'Oriente in Italia (,). Vinse del paro 
Ì principati di Salerno e Benevento. Se non che 
divise il secondo col papa. Onesti ebbe la città : 
Roberto il renio. Ugualmente splendidi, se non più 
durabili, furono i suoi conquisti in Grecia, per 
esso invasa col disegno di quivi pure mettere in 
rovina l'imperio d'Oriente. Ruggero, suo fratello 
minore, si cimentava intanto all'impresa, strava- 
gantissima in apparenza, di ridurre in soggezione 
la Sicilia mediante pochi volontari! normanni. Ma 
i Pnracini eran disgiunti in piccoli stati, c abbat- 
tuti dell'animo a cagione delle rotte sofferte dagli 
altri nella Spagna e Sardegna. Talché, dopo \arii 
anni di affrontameli, Ruggero arrivò ad essere il 
solo padrone dell'isola, e pigliò il titolo di conte. 
AI venir meno la discendenza di Roberto Guiscardo, 
il figlio di Ruggero fece delle due signorie' nor- 
manne una sola: e sommettendo le libere repubbliche 

(1) La polcnui de' Greci in II al in ebbe l'ultimo colpo cjill'espu- 
enamrnlo di Bari , avvenuta uri 1071 dopa nuallro anni d'asjcilio. 
Da qualche tempo e' non conicrvavan più che U soli citi». Mu- 
ratori, Sinrt-JUrc, 
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dì Napoli e d'Amalfi, non clic il principato di Ca- tW- 
pua j determinò un confine , il quale fu mutalo di 
poco ancora a' di nostri (i). . 

Videro i papi a malcuore i primi trionfi di quei 
capi normanni. E Leone IX si mosse in persona pofi, 
con Ira Roberto Guiscardo coi^un'oste di Allemanni 
a stipendio. Ma fu rotto c preso. II solo riuscimenlo 
avrebbe potuto alleggerire lo scandalo di quella 
sconsigliata spedizione. E* venne tutlavolta a mano 
di un popolo divoto, il quale dimandò con lacrime 
Hi esser prosciolto dalla colpa di aver difeso sè 
stesso» Così il pontefice, o per gratitudiiie_, o per 
prezzo di suo riscatto , s' indusse a investire i Nor- 
manni de' loro novelli acquisti nella Puglia, come 
feudi della santa sede. La quale investitura fu poi 
e rinnovata e aggrandita qualunque volta ai papi, 
massime nella contesa con Arrigo IV e Arrigo V, 
tornava la fedeltà dei Normanni profittabile ai loro 
intendimenti. Da ultimo Innocenzo II, nel 1 1 3g , 
intitolò Ruggero re di Sicilia. Ma di vero .mal si 
arriva a comprendere con che argomenti potesse la 
sede romana aspirare a sovranità in simiglianti con- 
trade, salvo che non si tenesse corroborata dalla ' 
pretesa donazione di Costantino, o dall'altra, quasi 
altrettanto dubbia, di Luigi U Buono (a): e sovra 

(1) Il Sistpondi annio te medesimo D'I deimvete «1 eoo. 
quino di Amalfi * di Napoli pct Ruggito f.u«cjnlo (L i,c. 4). 
Lj sua cal.la imagi mi ìoue ride in quflle leucbrou- rrpubN.elic 
traili di libertà e tiriù, cui unum' 'storia ( (aacndocìiò nesiuni 
ne tutu) pgfi confutate. 

(2) 11 Mumorl copertura rtiandio, che Ir doitìtioni , Mm in 
tolio o in pam-, di Luigi il Buono, d'Oilone I rd'Airi^o II, «111 
sjnu srdc, foueio prorompali- nel lucro dflle prime concraiionr 
fatte ai Normanni, a fine di procuraro ni papi un più specioso 
protetto a disporre delle provinco meridionali d' Italia. A. D. 1059. 
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.olo che 


della 


spada, avessero a 


cuore di procacci, 
ai feetti conquisti. 
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provincia, dolevano 1 primi imperadori allei 
distaccare' da si fatte contee certe città o trai 
paese , concedendoli in feudo a signori rurali 
cut molli pigliavano eziandio l' islesso titolo di < 
Così l'autorità de' primi go.emaloi 
a grado a ristringersi alle mura de 



a grado 



Mal si potrebbe e determinare quando le città 
Iomhardc pigliarono prima una forma di governo 
repubblicano, e descriverne con esattezza i proce- 
dimenti. L'ultimo istorilo d'Italia afferma, averle 
Ottone I ordinate in comunità municipali, e abilitale 

(1) Muratori, Ami./. lui., Disscrt. 8, Annali 'd'Italia, A. D. 
9*9- Antichità Estensi, p. 26. 
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ad eleggere i proprii magistrati. Del che tuttavia 
non offre prora nessuna. E il Muratori , dalla cui 
autorità sarebbe cosa temeraria dipartirsi senza gravi 
ragioni, non solo intorno così falli concedimenti si 
tace ; ma riè' pur sa scuoprire in tutto l'undecimo 
secolo alcun positivo testimonio che gli avvalori (i). 
La prima volta che si veggono i cittadini operare 
da sè, è in un tumulto palesatosi in Milano nel 991 , 
quando e* sbandirono dalla citlà l'arcivescovo (a). 
Ma fu cotesla una damma pàsseggiera: c a noi si ap- 
partiene cercarne esperienze più certe in clìi poste- 
riori. Può invero la successione disputala in .sul 
principio dell' un decimo secolo fra Ardoino e' Ar- 
rigo , e ancora ia- specie d'interregno che allora ne 



li quale rilassamento del governo di Francia avea 
senza dubbio raggravato la servitù sul popolo e dalo 
luogo a un' aristocrazia feudale. Ma non pare avere 
Ì feudi ottenuto in Italia la regolare sommessionc 
eli' era in Francia ne' medesimi tempi : né gli uf- 
fici tra signore e vassallo essere siali così bene in- 
tesi e osservali in quella come in questa contrada. 
Laonde non pure contraili, ma guerre cittadinesche 
fra » gentiluomini e i nobili di primo grado. Simili 
dibattimenti compose Corrado il Salico nel '03^, 
mediante un importantissimo editto, per cui la legge 
feudale d'Italia fu rendala più certa (3). Colesla 
discordia Ira i membri della lega feudale appianava 



CD Sismondi, t. (, p. $7, 3S'i. Muratori, DiWfrt. <0. 

(2) Muratori, Annali (Pituita. 

(3) fonatori,' Annali d'Itoli*. Saint-Mire. 
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ai cittadini la via ili guarentirsi dalla loro domina- 
zione. E anche le cillà dì Lombardia trano c più 
popolose e meglio <lt fende voli cljc quelle di Francia. 
Nelle invasioni felle dagli. Ungali nel decimo se- 
colo , clic avcajio appreso a durare agli assedii , e 
acquistato il diritto di provvedere alla propria sc- 
curtà con buoni guarnirò, enti. Quelle cli'ciàn poste 
sollo il governo temporale de' vescovi, aveaii mezzi 
ancora più acconci a liberarsene (i). La <jual cir- 
costanza nella condizióne dì Lombardia concorri! 
più che mai a chiarire il rivolgimento venuto dipoi. 
Un, ecclesiastico non suol essere nel comando ah 
tosi ardilo, uè così operoso come un soldato. Eia 
specie di elezione che alla vacanza di una sede, era 
sempre necessaria e lai fiata più che nominale , - 
man [enea fra i cittadini l'idea, che l'autorità (lui 

ni i delle sedi rispettive intorno la fine del dirimo o innanzi la 
metà dell' untfccinio secolo. Muratori , Disici. 8. Denina, I. IX, 
e. li. Saint Marc, A. D. lOit , 1047 , Ì070. Udì 1 Islorij di Milano, 
Scritta da Arnolfo avanti il (-Illudersi dcll'.Indccinio secolo, ne ali- 
biamo un testimone contemporaneo. E dalla letttffa dì una tal 

pare a un'ora prnhaliiiifsimn , elie un 1 assembra di cittadini , o 
almeno ima parte dì essi, pigliasse parie al governamerito de 1 ne- 
gozii pubblici. Muratori, Scriptùres rerum itàlicarum, t. IV, 
p. 16", 22, 23. Nel più delle eli la poste al te» lite del Telino, i 

mccliè l'arcivescovo di Milano conservasse prerogative bellissime 

blica. l>iù lungamente ne durò la podestà in Piemonte. E Vercelli 
e Torino stessa rimasero rpiisi al lutto soggette ai prelati respet- 
livi tino al decimoterzo sedilo. Le quali ragioni, baciando le altre, 
tolgono di poter noverare le città del Piemonte fra le repubbliche 
di Lombardia. Denina, Istori* delC Italia Occidintale 1. i, p. 191. 
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vescovo e magistrato principale procedesse in certa 
maniera da loro. E in molli casi , massime nella 
chiesa di Milano, forse la più antica e certo la più 
famosa tra le repubbliche lombarde, si contrasta 
l' elezione. Due o anche tre competitori preten- 
deano agli uffici arcivescovili: e nell'assenza degli 
imperadori era loro forza impetrarne l'esercizio col 
mezzo de 1 cittadini ad essi devoti (i). 

Sìmiglianti. cagioni generali condussero a poco a 
poco nell'undccimo secolo le città. d'Italia a pigliar 
forma repubblicana. Ma molta notte si stende su 
questa parte d'istoria. Gli archivi! di tutte le città 
innanzi il regno di Federigo Barharossa furono messi 
a distruzione. Per lunga stagione la Lombardia fu 
digiuna d' istorici contemporanei. E i posteriori , i 
quali si diedero a investigare le antichità del pro- 
prio paese , non ne ritrassero se non qualche fatto 
o nudo o di poco momento. Appartici: nondimeno 



ripe a milito ira un altro. La città era già 

ecclesia .ti ci c'.:i: i-Ma civili- (. ii-.i'niLticiié nacquero per gli sfora 
diretti a emendare la condjltn de; rimi e obbligarlo al celibato); 
nientedimeno contribuirono sopra rapito a menomare l'autorità 
dell' arci «acoro, e imprimere una certa senibiania repubblicana 
negli abitanti. Di limili fatti (ti un assai lungo ragjuaiilio Siint- 
Marc, t. IH. A. D. 1056, 1057. Arnolfo e Landolfo sono lo fonti 
da cui li trasse. 
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risponde ai costumi di quell'eia. He ciò può pro- 
cacciare alcun lume a conoscerne la libertà domestica, 
li per altro da osservare come le cronache ove 
arino registrati simili fatti, parlino sempre Mèi po- 
polo, non de' suoi capi: maniera tutta propria di 
un'istoria di repubbliche. D'egual. forma negli An- 
nali di Pi*,, sotto gli anni -.oo» e ,oo4, è men- 
Rone di vittorie «ili-mite dai Pisani sp I ,, opo | 0 di 
Lucca: e nel 1006 si narra che i Pisani e i Ge- 
novesi conquistarono la Sardegna (.). Le quali frit- 
ture non amiarleii-oii di wm •, „„ 

«.il gu u m »cio a un autore coniem- 

poraneo: e forse no- è nè pure molto autorevole. 
Ma st è conservalo il ragguaglio di una guerra che 
ruppe nel .oS 7 tra Pavia c Milano, ne! quale è 
detto, avere i cittadini preso le armi, fatto leghe, 
assoldato genti estranie, e adoperato in ogni riguardo 
come governi independenti (a). In effetto, l'imperio 
non avea lasciato alcuna potestà a sopravvegghiare ai 
loro andamenti. I due Arrighi IV e V erano così 
travagliai, ilalla querela ragguardanle alle investiture 
e dalle pnntìnn* „„.„.._i.__;...: 1: .u. 



..e perturbazioni di Alleniagna , che 
più che intraversare la nascente in d cucinici] za delle 
città italiche, era loro a cuore di -comprarne l'a- 
julo. Così Arrigo IVconcedé nei 1081 a Pisa una 
carta piena di privilegi importantissimi, dando fede 

ti) Muratori, Disscrt 4S. Arnolfo, Monco di Milano non ri- 
conta nessuno de' mnli temporali. ]] che wmbra far | iro va pli'e' 
non estremavano alcon'autorilà. Bon parli tempre AiMedioUnenses 

^a conche alta prin.a parie dd7un" le ciZ' ( oco^ ' qV\U di 
Landolfo r.vvigoiiscc una ,i,„d ,„.„,„,„,; u ,„ al ^ m|| , J* 
manca di | ejUnKtn j in risgattdo , Mj|ano r pi . aItrc r . lt . _ dove 

(2) Morato.., LW. &S. Arnolfo, BÌM. Mai. P . 22. 
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CAPITOLO I. i5 
ancora, dio non avrebbe nominato alcun marchese 
di Toscana senza il consentimento del popolo (i). E 
possono per ventura aver ottenuto simili avvantaggi 
ancora altri luoghi comechè non ne restì documento 
autentico. Certo è nondimeno, che nel na5, in- 
nanzi la morte di Arrigo V , presso che tulle le 
città di Lombardia, e assai di Toscana, eran con- 
suete a eleggere i propi ii magistrali , e condursi a 
maniera di comunità indepcntlenli , così nelle guerre 
come nell'amministrazione domestica. 

Il territorio soggetto di prima al conte o vescovo 
di simiglianti città era stalo, come dicemmo , ras- 
sottigliato per le molte concessioni fatte alla nobiltà 
renale. Ma le novelle repubbliche , stimando aver 
drillo a tutto quanto era pertenuto una volta al 
primo governo, presero ad assaltare i vicini, all'og- 
getto di recuperare la signoria del territorio antico. 
E osteggiando i castelli de' conti di Cuora, li ri- 
dussero in lor potestà. Soppressero parimente al- 
quante comunità, minori, ordinate sul loro esempio 
da piccole città del distretto. Talvolta acquistava» 
per prezzo le preminenze feudali o giurisdizioni ter- 
ritoriali : e mosse dalla consueta polilica del più 
forte, convertivano i diritti di appartenenza in quelli 
di reggimento (a). Però un autore, che scriveva 
intorno la metà del duodecimo secolo, ne assicura, 

(1) Muratori, Disscrt. tt5. 

(2) » 11 dominio utile dille rii:j t ,!,;• V ilh-<ì era talvolta di- 

n diversi quartieri, o ai dividrsiciu i pioventi delle gabello , ov- 
» vero clic l'uno signore godesse di una sperie di giuriamone e 
» l'olirò ili un'altra... Drnina, 1. XII, e. 3. Il rbe produsse una 
gran confusione di litoti , naturalmente prohllevole a coloro ai 
quali mancava un pretesto per usurpare quel de 1 vicini, 
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che allora, salvo il marchese di Monferrato, a pena 
era un nobile il quale non dipendesse da una qual- 
che ciltà (i). E a nostro giudicio, sono da. eccet- 
tuare eziandio le famiglie d'Estc e de' Malaspina , 
non che l'altra di Savoja. Il Muratori pone avanti 
assai documenti dì patti fra i nobili e le città vi- 
cine : dov'è invariabilmente un articolo che i primi 
avessero per certi mesi dell'anno a fare stanza en- 
tro le mura (a). Di tal forma la nobiltà rurale, 
spogliata dell' independeiua che l'aveva affezionala 

governo municipale delle città : il quale ne' primi 
tempi delle repubbliche appartenga massimamente 
alle famiglie più riguardevolì. Ebbero i Lombardi 
l'avveduta politica di allcttare gli estrani con prof- 
ferire ai medesimi i privilegi di cittadinanza, e tal- 
volta obbligandoli ancora a riceverli. Non di rado 
una città, seguendo la savia maniera di Roma an- 
tica, privilegiò di tal modo tutti gli abitatori di 
un'altra (3). Cosi le città principali, e soprattutto 
Milano, innanzi la metà del duodecimo secolo , 
crebbero in popolo assai più che le capitali de' più 
vasti reami. Intorniati di forti muraglie e profondi 
fossali, gl'industriosi abitanti, in mezzo alle fre- 
quenti loro vie, viveano al sicuro dalla licenza de' 
predoni armati e de 1 tiranni feudali. Gli artigiani, 
tenuti dai signori a vile, otlcncano e meritavano 
il diritto di portar armi per la difesa e propria e del 
comune (4). E liberali ne divennero le occupazioni, 

(1) Olho Frisinirrnsis , L 2, e. 13. 
(21 Muratori, DWrl. 49. 
(3) Ibid. 

(Jt) Olilo FrUhgi-niii, ap. Muraioli, Scr. rei: ital. I. VI, p. 70S. 
f/I dura ad comprimendo! vicinai mata ià non careant, infirioris 
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CAPITOLO I. ' 37 
come quelle su le quali posavano le loro franchigie 
politiche. I cittadini furono ordinali in compagnie 
secondo le professioni respetlive.. Ciascuna di esse 
aveva il suo IriLuno o gonfaloniere , al cui cenno, 
ad ogni tumulto di dentro o minaccia di fuori, 
corican tutte a raccogliersi in arme su la piazza 
ilei mercato. 

Ma per disavventura il favore che si procurano Loro oilii 
«istituzioni così generose , non si può estendere alle s " mblc *° 1 '- 
pratiche di que 1 piccoli stali. L'amore di libertà 
si accoppiava in essi a quello spirito irrequieto 
(raramente disgiunto da una democrazia), il quale 
porla a conculcare i vicini più deboli. Rinnovaron 
coloro le scene sanguinose dell'antica Grecia con 
tulli gli odii, le ambizioni e ripreaii^lin rln: It; se- 
gnalarono. Tra le città lombarde era Milano la più 
notabile, così per potenza e popolazione, come per 
la sformala brama di signoria che la traeva ad usar 
de' suoi mezzi. Per lai modo nel 1 1 1 1 ella diroccò 
Lodi: e ripartendone gli abiianti fra sei villaggi, 
li fece bersaglio ad ogni più efferata violenza (1). 

ordinis juvma , nel i/uaslihet coniemptibilitim tlMM mediani- 




(1) L'odio tri Milano e Lodi era antichissimo. E mica, se- 
condo Arnolfo , dalla resistcnia opposta per la seconda □ll 1 arcive- 

seovo di sua eluione. Le stragi 11 , i saccheggi, e gl'incendii die 

sero a riferire disi «a mente. Script, rer. ito/. I. IV , p. 16. E 
questa è la testimonianza di uno scrittore, il quale non visse che 
fino al 1085. La citta di Lodi sostenne oltre a settantanni di ser- 
vitù t di guerre innanii che potesse aver posa. 
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E ne! 1118 accese con la piccola città di Como 

una guerra che imperversò dicci anni. La mirabil 

una capitolazione alquanto mcn dura: ma dovè 
perdere V indepcndenza. lì ancora i Cremonesi 
trattarono la città di Crema così aspramente, che 
questa; levatasi ad arme, riparò all'ombra della 
potenza de' Milanesi. Altre cittìi di forza più eguali 
erano perpetuamente alle mani , e a muta a mula 
deserta valisi il territorio , e recavano a distruzione 
le messi e meltcano al fuoco i villaggi. 

In frattanto la sovranità ilcgl' inipcradori , come- 
clic non assai efficace in pratica, era però sempre 
ammessa in teoria. Il loro nome appariva così negli 
alli pubblici come nelle monde, lì quando seen- 
deano in Italia , avean diritto a certe provvisioni 
d' uso , dette fodrum regale y a carico della città 
nella quale ponean lo stanza. E in quel mezzo era 
sospesa ogni magistratura inferioro, 6 trasfuso in 
loro soli il diritto di giurisdizione. Ma la gelosia 
de' Lombardi era tanta, che fabbricavano i pa- 
lagi dui principe fuor delle porte: al quale avvisa- 
menlo eran gP imperadori costretti a conformarsi. 
E assai tempo innanzi era stalo cotesto un soggetto 
dì contesa fra gli abitanti di Pavia e Corrado li ; 
avendo quelli disfatto' in una sommosso la reggia di 
lui , edificata nel centro della città , e negalo di 
inai più rinnalzarla in quel posto (1). 

Era questa la condizione d'Italia quando Fede- 
rigo lìarbarossa , duca di Svcvia , e nepotc dell'ul- 
timo imperadoi'e Corrado III , salì al trono di 



CO Otho FrWngCTiA, p. 710 : Muratori, A. D. 1027. 
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Allcmagna. Il elio dà principio a un novello pe- 
riodo di circa cent' anni , che termina con la morie 
di Corrado IV , ultimo impcradore della casa di 
Svevia. E , simile al primo , è segnalato da tre 
falli assai riguardevoli nell'istoria d'Italia: il vit- 
torioso contrasto delle città lombarde ed altre per 
la propria indcpcndcnza: la sovranità temporale dei 
papi stabiliiasi da ultimo su le province del centro: 
e la riunione del reame di Napoli alla casa di Svena. 

GÌ' Italiani trovarono in Federigo Barbarossa un 
principe di ben altra mano che i due ultimi im- 
pera do ri Lotario e Corrado III: i quali e si erano 
mostrali in Italia assai raramente) c non mai con 
forze bast evoli a tenere in freno quo' sudditi riot- 
tosi. Il valore e l'ingegno di cosi fatto monarca no 
reiidea 1' aspro e assoluto carattere, non che il su- 
perbo concelto che ave* del proprio diritto, più ancor 
formidabili. Credeva egli, o accennava di credere lo 
splendido assurdo, che, nella qualità di successore di 
Anguslo , ei portasse con sé il retaggio dei reami tulli 
del mondo. Medianle il qual (itolo e' pretendea con 
più forza , se nou con più ragione, ad ogni prerogativa 
esercitata dagl' imneradori romani co' sudditi. Nel 
che gl 1 insegnatori di gius civile, a cui di que' tempi 
si dava opera con assai diligenza, concorsero a. dargli 
mano con la più servile svergognatezza. Sollevato 
da simili idee, guardò Federigo l'indepeudeulc go- 
verno delie eliti lombarde come una ribellione. E 
sovraltutto si jirò addosso il fuoco della sua collera 
Milano, la più rinomata fra loro. Per mala ventura 
polé ancora Barbarossa adoneslare In caria maniera 
i suoi disegni ricordando le miserie accumulale da 
quella su Lodi. Due. antichi abitatori di così falla 
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città rovinata, gi Ita tisi ai piedi dell' imperadore, im- 
plorarono dalla sua giustizia la reparaiione degli 
slrazii così iniquamente fatti della loro contrada. 
Ma gli spaventi clie inspirava Milano eran sì grandi, 
che i consoli di Lodi riprovarono le doglianze re- 
cate da coloro, tremando all'idea di una soprastante 
vendetta, da cui noe li assicurava nè pure 1-ajtito 
delle armi imperiali (i). Nondimeno i Milanesi sì 
ritennero dal far impelo sul popolo di Lodi , seb- 
bene mostrassero di avere a vile 1' altura con che 
l' imperadorc intimava loro di proscioglierlo. Intanto 
Federigo, calalo in Italia, tenne una dieta a Ron- 
caglia : dove gli fu recato da molto parti un gran 
numero di denunzie contra i Milanesi. Pavia e Cre-. 
mona, loro avversarie antiche, si struggeano di tor- 
nare a battaglia all'ombra del favore di lui. Brescia, 
Tortona e Crema, eran congiunte eon Milano, se 
non forse pii tosto dcpendenli da essa. E Federigo 
assaltò appunto cosi fatta lega. Tortona , condotta 
a darsi per vinta , fu smantellata. ■ Ma un esercito 
feudale era presto disciolto. Altronde 1' imperadore 
dovea voltarsi a Roma, dove lo chiamava la nimistà 
di Adriano IV. E quando le genti imperiali eb- 
bero disgombrato la Lombardia, i Milanesi rifab- 
bricaron Tortona , e sbandirono i Lodigiani dalle 
loro dimore. In vista di che Federigo, facendo con- 
correre di grado o a forza ogni città di Lomhar-. 
dia , raccolse un altro esercito , il quale si dice 

(1) Vedisi un ben ordinalo ra EG ua S lio di simili particolari in 
Olirne Morena, cittadino di Lodi. Script, tir. ilat. 1. V, p. 966. 
11 Sismondi, che nella guerra di Milano accula il Morena di 
parzialità per Federigo, avrebbe dovuto «ver prtucnli gli eccidii 
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CAPITOLO I. 3i 
sommasse a più di centomila soldati. I Milanesi 
s' inscrraron dentro le mura: e forse avrehbono po- 
tuto far testa all'oppugnatore, se qucll' ì stessa ri- 
dondanza di popolo, che gli affidala a combattere, 
non gli avesse esposti a un nimico di altra maniera : 
la fame. Travagliati da questa, furono tratti a pat- 
tovire. Nè in vero soggiacquero a condizioni assai 
rigide , ove pure un popolo vinto possa dar fede a 
termini che fanno testimonio di sua infelice fortuna. 

Espugnata Milano, convocò Federigo un' asscm- Dieta (linoni 
lilea a Roncaglia, dove si palesarono i funesti ef- ""VìjS, 
fctli delle sue vittorie. I vescovi, la nobiltà, i giu- 
risti , andarono a gara in recar allo le sue prero- - 
gatite. L' impera do re diffinl quivi i diritti di regalia 
per forma, da tórre alle città e a qualunque pri- 
valo la facoltà di batter moneta, non che i pedaggi 
o canoni territoriali: privilegi, di cui erano in pos- 
sesso già da molti anni. Con lutto ciò poterono con- 
servarli mediante una somma di denaro. Innovazione 
di maggior momento fu la nomina di uffiziali col 
titolo dt Podestà, incaricati di amministrare la giu- 
stizia in uno coi consoli. Se non che abolì poco 
appresso ancora questi ultimi, e ridusse tutto il reg- 
gimento nelle mani de' suoi magistrali. Disdisse alle 
città di far guerra tra loro. He, come è da credere, 
risparmiò punto Milano. E ih efCelto non si ritenne 
dal violare alla scoperta l'accordo ancora ne' termini 
più fermamente significati. Mandò da parte i con- 
soli: sustituì loro un podestà: in fine le portò via una 
porzione di territorio. Il che si può imaginor di 
leggeri come ingrossasse gli animi de' Milanesi. Però 
senza trattenersi a librare il pericolo del levar allo 
la fronte (e già polcano averne esperienza), prescelsero 
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di vedere la loro libertà più presto mossa in rovina 
di un sol colpo j che consunta a poco a poco da 
un tiranno spergiuro. E giovandosi dell' assenza ili 
sue genti, racecser subitamente la guerra. Ma 1' e- 
venlo fu per essi più duro che l'altro. Quasi tutta 
la Lombardia piegò sema contrasto la testa allo 
sue armi. I soli abitatori dì Crema tenuer fede a 
Milano. E memoranda fu l'ossidione sostenuta da 
loro coutra gli sforai degl' imperiali. So non che , 
per aver salva la vita , essendosi tratti da ultimo a 

•irwimVdi "* c " ;l ^ c a5) ' ilai, - i(,lli «fe 1 ^ndo (i). Sia ogni' calamità 
m"™' 0 " fu dimentica, allorché la vasta Milano, coatretla 
dalla fame più che dall' armi , si condusse a ren- 
dersi a sicurtà del vincitore. Tutta la Lombardia 
aspettava con tremore la sentenza di Federigo in 
risguardo a quell'antica metropoli, stata giàsedeai 
primi imporadori cristiani , c allora seconda a Roma 
sola nella gerarchia della chiesa latina. Non valse 
l' indugio se non a nutrire speranze ingannevoli. 
Perocché , scorse tre settimane , s' imposo ai Mila- 
nesi di togliersi della città. Dopo di che le genti 
imperiali si sparsero a torme per le squallide vie. 
E chiamali i popoli di Pavia, Cremona, Lodi e 
Como, a vendicare gli sdegni sopra i' rióni loro as- 
segnati , in brevi "giorni Milano fu mandata in ester- 
minio; e di una tanta mole non rimasero in piedi 
che le nude mura dei templi. 

(I) L'assedio dì Crema è n.in.i!,i asiai (li.lfì.ini^nto da Ottono 
Morena. Ed ò molto intercuanlc, cosi pernii moslia la cosi anta 

ganglio delle maniere usale ni'll' imito e iiella ilifeaa 'Ielle for- 
inzB inaiali die fossero iuttoJolte le artiglierie Script. Rei: Ital. 
t. 6, p. 1032, 10J2. . 
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Poco avanzava allora dulia liberti a cui la Lom- 
bardia avea posto l'aulnv>. Ella si era dileguata a 
guisa di un sogno: e quella contrada apriva gli 
occhi ai terrori c alle misnrie di servitù. Accon- 
sentì Federigo agl'impulsi di sua natura vendi- 
cativa e della politica consueta agli uomini di stato. 
Abrogò pertanto il reggimento consolare ancora in 
alcune città della sua fazione, e sovvenne a simile 
ufficio con un podestà. Il qnal magistrato non.era mai 
del paese: e non di rado nù pure italiano. E per co- 
mune si poneva in carica , guasto nell' opinione a 
danno del popolo ch'ei dovea governare. Il che logliea 
tutte speranze di giustizia e di umanità. I cittadini di 
Lombardia, e massime i Milanesi, stati dispersi ne' 
villaggi propinqui alla loro smantellata città , mal po- 
llano satisfare a tasse che non aveau mai fine. E si 
narra che in alcuni luoghi din: terzi de' proventi delle 
terre (soli avanzi di loro facoltà) erano estorti a que- 
gl'infelici dagli uffiziali dell' imperadore. Indarno si 
prostravan coloro ai piedi di Federigo. E 1 non ottc- 
.nean da lui (ed era il più ) se non vaghe impromesse di 
provvedimenti che mai non mandava ad effetto. Eran 
eglino in suo pensamento ribelli. D'altra parte avvisa- 
va, avere i suoi uflmali «punito con fedeltà. E «pianilo 
bene fosser trasconi ultra i termini di suo Ìntcti<tÌ- 
incnto, non era da confidarsi che ne pigliasse castigo. 
Ma durava sempre nel seno della Lombardia un 
vigoroso principio <fì libertà jinnyoale, cui non potè 
ni' il di.sfar.iiurnto de' suoi eserciti estinguere , ne 
l'arsione delle sue città consumare (:). Culoro, cui 

(1) Quiz FtcrjiiE Darilaniis campii pollice perire, 

Ree cura capta capi, nac cuni tumiuiln zrtmari. 

HiilÀM, Istoria del Medio Evo. Voi. I. 4 
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prirati odii avean. condono a prestar opera a Fe- 
derigo , si vergognavano e del dibassamelo della 
Lega dell* patria e dèlia parte avuta a' suoi danni. Si ordì 
contiate- pertanto di cheto una lega, nella quale spiccò mas- 
de il67 «manierile Cremona , già tra le prime favoralriei delle 
armi imperiali. Le città su la riva. sinistra dell'Adige, 
rimase lino allora poco meno che «stranie ai dibat- 
timenti della Lombardia centrale, avean già patlo- 

usurpamcnli dell' imperadore: i quali parcan loro 
tanto più indebili, quanto che non avean elle mai 
1164. combattuto . 'coatra di lui. I primi eventi risposero 
alla giusti'/.ia della causa; e Federigo In riluitlato dal 
territorio di Verona. Il che si pigliò in buon au- 
gurio dal resto della Lombardia. Le città , poste a 
levante e a ponente dell'Adige, strinsero allora ila 
famosa tega lombarda, di cui statuirono i termini 
in una dieta generale. E dovea durare veni' anni: 
nel qual tempo si legaron per fede di ajutarsi a vi- 
cenda contra qualunque avesse voluto da loro più 
che non fossero slate consuete a fare dal regno dì. 
Arrigo fino alla prima entrata di Federigo in Italia. 
Nel che inlenilean comprendere altresì la recupera- 
tone de' proprii magistrali elettivi, il gius di far 
guerra e pace, e gli utili privilegi, che soUo.il nome 
di regalia si crau tolti loro 11 eli' assemblea di Ron- 
caglia (i). . 

CI) Intorno la natura 6 ì natii Orila lc S a lombarda , oltre allo 
salite auturiti, inggaii la 4s.a Diaserlasione del Muratori, le pa- 

Federici, Wi;m.j ititìibiu r, :|n.,l Airi::;) ;i Lillinla. il Murjtori in- 
tende Arrigo IV: ossimi ioi'iie. Ir cilici i molli ine. laro ini alluni ad c a . 
sere indepcn denti. Nondiunuicu [-.ti miniali: , i:[u: quando ai ricorda 
mi re icnz'alira indicazione di numero, sia da intender l'ultimo 



Diaiiizcd by Google 



CAPITOLO I. 35 
L'alleanza dulie città lombarde incontrò in una 
congiuntura molto propizia. Federigo , dopo asceso 
al trono , èra sialo quasi sempre in guerra aperta con 
'Roma: e seguiva la sleril politica di Arrigo IV, il 
(piale aveva fatto prova di sustituire. al pontefice 
legittimo un antipapa delia sua fazione. A mandare 
un tal disegno ad effetto , si era messo a -campo 
davanti a Iloma con un grosso esercito : il quale , 
avendo i cittadini durato contro a' suoi sforzi pili 
eli' e' non si aspettasse, fu consumato dall'infezione 
die nell'autunno affligge per comune i dintorni di 
quella metropoli. Un simigliai! te flagello avendo por- 
lato via il fiore della nobiltà d'ALlemagna, Federigo, 
per allora non idoneo a star contro ai collegali, 
s'indusse a ripassare le Alpi. Il primo scoperto atto 
del sollevamento de' Lombardi fu la ree d i fi c aziono 
di Milano alla quale concorsero tutte le genti con- 
federate. E i Milanesi, ancora in buon numero, co- 
niechò e dispersi e perseguitali, ricomposero una 
repubblica assai forte. Lodi fu astretta a partici- 
pare alla lega. Pavia sola si mantenne ferma all'im- 
peradore. Onde, a metter freno così a lei come al 
marchese di Monferrato, potentissimo fra i nobili 
iiidejieudeuli, i Lombardi si consigliarono di fabbri- 
caie una nuova città tra i confini di tjuc' due ne- 
mici, in un'ubertosa pianura, al merigge dei Po. 
E a gratificarsi il papa Alessandro III , la chiama- 
rono Alessandria. Sebbene, a cagione dell'affrettata 

di mici nome Cosi noi didimo il re Guglielmo per Guglielmo III. 
E certo !e franchigie dulia Lombardia furoo più erj lidi tolto il 
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sua construttura, Alessandria apparisse, ancor di qne" 
giorni, assai rozza: nondìmanco ella crebbe presto 
e popolosa e fiorente (i). Il polso e i mezzi della 
Lombardia, furono allora palesi. Federigo, il quale 
aveala sottomessa discorde, non era più iu condi- 
zione di combatterla unita. Appresso più anni" di 
a Aron lamenti sema esito decisivo, l'imperadore in- 
vase il territorio milanese. Ma i collegati, venuti 
seco a battaglia, ne ruppero al tutto lo forze a Le- 
Ballagli» di guano. Federigo si fuggi solo e travestito dal caru- 
L * e ™2' pO) con poca speranza di raccorrò un altro esercito , 
avvegnaché, per vergogna, tuttavia rcpugnaiile ad 
acquetarsi nell'indcpcndciiza dr Lombardia. Da ulti- 
mo, interponendosi la repubblica di Venezia, consenti 
a una tregua di sei anni, Ì termini della quale favo- 
rivan tutti la lega. Ella fu però disfrancata non poco 
. per l'abbandono di alcuni suoi membri. Cremona, il 
cui aggiustamento con le antiche avversarie non era 
mai stato sincero, venne con Federigo a un accordo 
particolare; e, nella tregua, sostenne ebe si noverasse 
fra le città della sua fazione. E per tutto il tempo die 
quella durò, ne seguitaron l'esempio ancora Tor- 
tona e Alessandria: prova manifesta de' rancori 
sempre vivi, e infelice preludio delle miserie clic 
soprastavano a Italia. Allo scader della tregua, la 
sollecitudine di Federigo,, diretta ad assicurar la co- 
rona al figlio, se vìnse l'orgoglio: e con la famosa 
paco di Costanza fu suggellata l' ind ependenza delle 
repubbliche lombarde. 

(1) Alessandria fu, per derisione, soprau noni ala del !/: pa;;lin , :i 
cagione delta paglia clic no copriva le case. Federigo volte chia- 
marla cesarea. E con tal nome è iu fatto appellata ncll' accorrlo 
di pace di Costanza: perocché allora si leuea con l' impera dorè, 
ila cita recuperò presto l'antico. 
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CAPITOLO I. 3 ? 
Mediante l' accordo di Costanza, si mantenne alle Paco dì Co- 
città, cos'i dentro ie mura come Del distretto, Ogni ""ugg, 
diritto di regalia al quale potesser pretendere in 
•forza della praiica. E spezialmente si dichiarò il 
diritto di far guerra , costruire bastile e ammini- 
slrare la giustizia civile e criminale. L'elezione dei 
consoli o altri magistrati si lasciò intera ai cittadini. - 
Se non che quelli dovean esser posti in ufficio da 
un legato deli' imperadore. 11 quale ritenne pari- 
mente il diritto e di avere le provvisioni d'uso mentre - 
che soggiornava in Italia, e di nominare in ciascuna 
•città un giudice d'appello nelle cause civili. E, con- 
fermata la lega lombarda, si consentì alle città di 
rinnovarla a piacimento. Solo doveano giurar fe- 
deltà all' imperadore ogni dieci anni. La qual tem- 
perala convenzione manteneva, insieme con le fran- 
chigie c la securtà.de' cittadini, ogni prerogativa 
che si potesse esercitare da- un principe estranio 
senza danno del popolo- (i). 

La fortunata sollevazione di Lombardia giova per 
gran .modo a ribattere quella politica la quale i 
suoi difensori appellano vigorosa , e pongono sem- 
pre avanti come il solo mezzo di contenere un po- 
polo disamorato. Per una certa classe d'uomini di 
slato , e in generale per qualunque sortì un caràt- 
tere aspro e violento , i passi conciliativi , l' osser- 
vanza degli accordi , il rispetto ai privilegi antichi 
e a que' dettami di giustizia morale che vanno so- 
pra ad Ogni diritto assoluto , sono sempremai pi- 
gliati a ludibrio. Solo compenso di gente sì fatta è 
il terrore: sola via di assicurar l'obbedienza, la fisica 



(1) Muratori, 



Dùs. 50. 
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imponibili i:i di ribellare. Ma se il diroccar citta, 
abolir privilegi, impoverire e conculcare un popolo, 
giovassero a renderne la sommessi onc e certa e du- 
rabile, Federigo Barharossa non avrebbe mai ' ve-f 
(luto la milizia di Lombardia schierala a' suoi danni 
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resistere. Imperocché apparisce, avere la Lombar- 
dia, quand'era conconlc , avuto modo più che ha-* 
stevole a star contro a qualunque Tona si fosse 
potuto trarre dall' Alternagli». Sia , quando bene si 
concedesse un simil effetto , solo si proverebbe con 
ciò l'incertezza di mia politica, che ogni avveni- 
mento secondario può mandare a vóto; La Provvi- 
denza lien per se varit mezii , mercè cui si possono 
rompere i ceppi del tiranno. Pie ad umano accorgi- 
mento è dato preconoscere se l'esercito di un conqui- 
statore dovrà perir di contagio negl' insalubri pachili di 
lloma, o veramente di gelo in un inverno di Ilussia. 

La pace di Costanza presentò ai Lombardi una 
bella occasione per fermare una durabil colleganza 
delle piccole repubbliche: forma di reggimento con- 
faccvole all'Italia fino dalle prime età, e sotto cui 
ella è forse destinata un giorno 
di quell'accordo, essi aveano il > 
V ordita lega : la quale era base 
rione meglio ordinata , che il gii 



vea rendere al tutto indepcndeij 

(Sì Tuttoché la legi lombardi non iv 
unni] ini a lieo L coysoli e ptxlosla eli cinici 



■ifioriro. In virtù 
tto di mantenere 
una confedera- 
re degli eventi do- 
; dall' Allemagna (i). 

sp una dieta pcrmitirntc: 
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CAPITOLO I. 3 9 
Ha i lunghi odii secreti e le fiere nimistà , che , 
massimo ne' primi tempi, segnalarono i privati, co- 
stumi degl' Italici ? ne disformavano il carattere patrio : 
il quale non è altro se non la somma delle pas- 
sioni individuali. Alla vendetta posposer coloro un. 
tesoro prezioso, e sacrificaron fin anche la-memoria 
di quella libertà che si vide proceder sì bella c 
maestosa tra le rovine dell' abbattuta Milano (i). 
Svanì di tal modo quell'alto disdegno per. la po- 
testà assoluta , quella fermezza e devozione , che 
aveano sollevato i non ancora civili Lombardi del 
duodecimo secolo al paro delle repubbliche antiche, 
dalla cui storia furono attinte le nostre prime idee 
di libertà e virtù. MiserabiI vittima ora d'interes- 
sate e sanguiuaric fazioni e di piccoli tiranni , ora 
di tracotanti conquistatori forestieri, l'Italia cadde, 
simile a una stella dalla sua sfera celeste. Ella vide 
le sue messi calpestate da cavalli' estranei, e il san- 
gue de' suoi figli versato in contese non sue, «per 
Wr snnpre o vincitrice o vinta (a)»: lunga espia- 
zione delle superbe tirannie di Roma. 

con jrr girsi , a finr ili deliberare Intorno i modi convenienti al!a 
sicurtà generile. Cwi radunali, appella unsi Bulorti Aocieuat 

Lombardia. L cerio, dm te la Lombardia stette io qualche manieri 
continuato in quell-i unione, rawiuhlca avrebbe pulum diventar 

presto un corpo stabile, com'è li dieta elvetica, prn.vcJ.itn di 
o;ni facoltà ticbieil.i >n uni riisliluiione federale. Muratori Atti- 

ch.iu /(aliane, t. Ut, p- 126. DiMetL 50. Siimondi , L 11 , p. 169. 

(t) Aoii girar la liberta mirai, 

E baciar liola ogni ruina , e dire: 
Rnino si, ma servitù non mai. 

Gaetano Passerini (o piuttosto Gio. Ballista 
Pastorini), in Jlalliias, Componimenti lirid, 
1,3, p. 331- 

(2) Vilicaja. 
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Affati di Federigo non tentò più di travagliare le città dì 
Lombardia in risguardo ai privilegi a lei consentili 
ncll' accordo di Costanza. La sua ambizione era 
tutta intesa ad aggrandire la casa di Svcvia me- 
diante il maritaggio del primogenito Arrigo con Co- 
stanza, sia ed erede di Guglielmo II, re di Sicilia. 
Così (atto reame, recato dal suo primo . monarca 
Ruggiero a molta fama e potenza, era venuto in 
assai misero etato a cagione del figlio Guglielmo , 
soprannomato il Cattivo. E né pure lo uvea messo 
nell'antico splendore il secondo Gnglielmo , avve- 
gnaché detto il Buono. Sua morte non parca lon- 
tana. E perciocché sema prole , non restava della 
famiglia reale che la sola Costanza. È cosa singoiavo 
il vedere come nessun reame ereditario abbia as- 
solutamente escluse dal trono le donne, fuor quello 
la cui ampìcnza Io assicurava più che ogni altro dal 
pericolo di venire in condizione di provincia. I Si- 
ciliani conobbero troppo lardi il difetto della pro- 
pria costituzione, la quale lasciava che un popolo 
inifepen dente trapassasse , quasi dote di una femmina , 
a un principe forestiero, da' cui ministri po tea con 
ragione attendere ili essere e vilipeso e conculcato. 
Arrigo, che sposò Costanza nel 1186, salì al trono 
di Sicilia tre anni dipoi. Innasprito da uu animoso 
ma infelice sforzo de 1 baroni normanni , diretto a 
mantenere la corona di Sicilia a un ramo legittimo 
delia famiglia reale, deturpò ti suo regno con a[ti 
di crudeltà atrocissimi. La potenza della casa di 
Svevia era allora da ciascun Iato delle Alpi in sul 
colmo. Arrigo riceve la corona imperiale l'anno ap- 
presso la morte del padre nella terza crociata : e riuscì 
parimente a far eleggere dai principi di Allemagna - 
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.. CAPITOLO L 4i 
a suo successore il figlio Federigo tuttavia bambino. 
Se non ebe l'immatura sua morte intenebrò le lu- 
minose recinte di sua famiglia. Né più che un anno 
gli sopravvisse Costanza: la quale lascio, un figlio di 
quattro, erede di un reame, cui e le immanità del 
padre aveano al tutto disamorato, e i capi degli AI- 
Icmanni a' suoi stipendi! poneano a guasto e si di- 

sputavan tra loro. 

Nella minorità di Federigo II , ciò è dui 11198 tnnncen- 
al 1216, sedè su la cattedra papale Innocenzio III: "° 
Home secondo solamente (e a pena secondo) a quello 
di Gregorio VII. Giovane, dì chiaro sangue, intre- 
pido, egli accoppiava all'ordinaria disposizione agli 
usurpamenti ecclesiastici, la quale nessun altro a vea 
mai recato sì avanti, la più mondana ahi bilione di 
procurare alla santa sede un saldo princi palo parti- 
colare nel mezzo d'Italia. Le vere o false donazioni 
di Costantino, Pipino, Carlomagno e Luigi, traevano 
di continuo i papi a pretendere dominii vastissimi: 
tuttoché in vero con poco effetto. E in lloma stessa 
erano i ponlelìci sempremai contrariali da un pre- 
fetto ,. obbligato per fede all' imperad ore , e da ait 
popolo tumultuante. Le piccole città propinque non 
era» punto soggette alla espilale: e per ventura si 
governavan da sè come l'altre di Lombardia. Chi 
legge le disperate guerre che infuriaron tra Itoma e 
Tiburi o Toscolo , di cui nessuna fu sottomessa se 
non dopo la metà del duodecimo secolo, si sente - 
come trasferito ijci primi tempi della repubblica. Più 
lungi erano, il ducato di Spoleto, la Marcad' An- 
cona e l'antico esarcato di Havcuna, ai quali aveano tegnioiMl» 
i ponteGci pretenderne più o manco fondate. Insù ^Jf*"**" 
l'entrare di quell'eia, la famosa contessa Matilde, il 
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cui zelante sostegno era tornato cotanto in bene n 
Gregorio VII nella sua lunga querela con l'impera- 
ci or e, uvea lasciato Ogni suo possesso alla santa sede, 
prima -vivente Gregorio, poi di nuovo sotto il pon- 
tificato di Pasquale III. Eran que' beni amplissimi, 
e tenuti da Matilde per varie maniere. De' suoi 
grossi fendi imperiali, Mantova, Modena e Toscana, 
ella non poica certo disporre. II ducato di Spoleto 
e In Marca d'Ancona si supponean goduti da lei 
con altro titolo. Ci è forza dichiarare non intender 
noi a bastanza una tal parte di sua successione. Co- 
testi principali sì noveravan prima tra i gran feudi 
del reame d'Italia. Ma, se noi non veggiam torlo, 
essi avean tacitamente ecssaio dì dependere dagl'im- 
peradori alquanti anni avanti che se ne insigno- 
risse Goffredo dì Lorena, suocero e padrigno di 
Matilde. Questa succede in somiglianti province al 
liglio dopo morto il marito. Per comune elle si 
lian.no come suoi beni allodiali o patrimoniali. Con 
tutto ciò non si scorge bene come, essendo l'istessa 
Matilde sommessa all'imperio, ella potesse tórre alla 
sua in de pendenza i proprii beni , ancora allodiali. 
Nè altronde si può mantenere ch'ella fosse legitti- 
ma sovrana di regioni state poco innanzi feudi im- 
periali , e non mai liberate da quella preminenza 
con una renunzia. 11 primo titolo della santa sede 
non sembra dunque incontrastabile ancora in risguar- 
do a colesta parie della donazione di Matilde. Ma noi 
ponghianio avanti con dubitanza «na difficoltà così 
fatta, non avvertita dagli autori per noi consultati (t). 

CI) Indarno ii rrrctir-rpbtw rrgli scrittnri italiani , anrnr.i ilrl 
ilcd mollavo secolo, iiim spir^inne i-liia.pi ili-i diritti edelteprc- 
tendenie detta mie romana, 11 Muratori, più dotto c foric ancora 
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CAPITOLO I. 43 

Nonpertanto è certo, avere nel duodecimo secolo 
gì' impera dori aiuto signoria su tulli, e trattato Spo- 
leto e Ancona come parti dell'imperio , nonostante 
le continue ri mostra 11 ne dei pontefici romani. Nel 1 177, 
mentre die venne a trattato con Venezia, Federigo 
JWharo'ssa fece profferta di rendere il patrimonio 
di Matilde entro quindici anni. Ma, scorso un simil 
termine, Arrigo VI negò di mandare la convenzione 
ad effetto. Però concedè la contea a titolo di feudo 
a certi suoi seguaci di Allemagna. Alla sua morte 
la condizione delie cose si voltò in favore d'Inno- 
cenzio III. Costanza gli avea commesso la tutela del re 
di Sicilia ancora bambino. La doppia elezione di Filip- 
po, fratello di Arrigo Vlj e d'Ottone, duca di Brnii- 
■wiek, trasse i principi di Allemagna (i quali aveano al 
lutto lasciato da' banda ì diritti del giovane Federigo) 
in una guerra ernie di esito dubbio. Nessuna delle 
parti era così forte da potersi presentare in Italia. 
Talché la dignità imperiale restò vacante per più 
anni. Da ultimo, avendo la morte ili Filippo levato 
dimezzo un concorrente, il papa coronò imperadore 
. Ottone IV, .eli' era stalo sempre, da lui favorito. In 
cosi fatto intervallo non furono gl'Italiani signoreggiali 
inai per alcuno. 11 clic frurirhciipò sempre più le prò- 
.tendenze papali. E queste avvalorò piò ancora In- 
no cenzio con produrre il testamento di Arrigo VI: 

cor, quelle della e.isa d'Esle. Ma nessun lume alibinroo pollili ri- 
trarre dalla lettura rli giialdiR arida e ledi osa dissertazione, ili 
Saint -Jl are {Abrèp rkmnnh^ìijue de CHitt: t!e Vltalic, t. IV), 
il osile, provvedilo di dDltrina di poco intcriore a quella del 
Muratori , imi più luogo e più disposizione a parlare senza cilegno. 
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scrittura assai dubitabile , la quale si disse troTala 
fra le masserizie di Marqimrd, uffiziale al le in un no, 
un di coloro, che dall'ultimo imperadore areano avuto 
sij.inw.l-- inresiimcnio di feudi'. Le città, comprese nel terri- 
mr'l'o'.b'lu Iorio chiamalo dì presente slato ecclesiastico , aveano 
Buaum ili. ,i C J duodecimo secolo il loro governo municipale 
come quelle di Lombardia. Ma crini meno alle d'as- 
sai a manlenere la propria independenza. Laonde 
si posero volentieri all'ombra dell' autorità pontifi- 
cia, la (piale polca forse assicurarle e da Marqunrd 
e da altri ra|iaci avventurieri, senza recar inula-' 
«ione nei loro regolamenti domestici. Per (al. modo 
il ducalo di Spoleto e la Marca d'Ancona si diedero 
a Iimoceniio III. Ma questi non area forze basi evoli 
alla durabil signoria di province sì vaste. Però al- 
quanli anni dipoi si appigliò al savio compenso di 
trasferire Ancona a maniera di feudo nel marchese 
d'Egle. Né, come è da credere, trasandù la sua 
autorità in casa. Cliè anzi, obbligando il prefetto di 
li 0111 a a giurargli obbedienza, venne a por fine alla 
regolare supremazia dell' impera do re su quella città , 
scemando a un'ora i privilègi de' cittadini. Fu que- ■ 
sto il vero principio della sovranità temporale eser- 
citata in ltoma da' suoi vescovi: comechè, per quasi 
tre secoli, varie cagioni logliesscro ch'ella fosse c 
riconosciuta e illimitata. 

La politica di Roma fu allora più palese che mai. 
A custodire ciò ch'ella avea guadagnati! così subi- 
tamente più col favore della fortuna che con la forza , 
le si apparlenca rassottigliare la potenza del mo- 
narca allcmanno, e mantenere la libertà delle re- 
Lr C a .li To- pubbliche italiane. La Toscana era stala sin allora 
* ca "*- governata da un marchese dipulato dall' impera do re. 
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CAPITOLO I. 45 
Non per tanto le sue città eran floride, e l'interna 
a mmi 11 h trazione indepcn dente. Insligate da Inuoceu- 
zio III , esse ( eccetto Pisa , elio ai ea tenuto sem- 
premai dall'imperio), composero una lega, simile 
alla lombarda, e ugualmente diretta ul consefva- 
meuto do' loro diritti'. Noi clic il predominio del 
papa si mostrò più ancora scoperto che nell' altra. 
Avvegnaché questa si fosse collegaia con Alessan- 
dro III, e avesse preso forma quando più infuriava 
la sua querela con Federigo: nondimeno cosi fallo 
dibattimento ecclesiastico si confuse sì noco con quella 
contesa per la libertà, .cìie nell'alto di loro confe- 
derazione non se ne fa nò pur cenno. Ma l'alleanza 
delle città di Toscana fu ordinala uaprcsiiinieiile per 
l'onore e. I' aggrandineiito della sede apostolica. Le 
parli contraenti si addossavano di guardare i pos- 
sessi e diritti della chiesa, e a non riconoscere né 
re, ne imperadore senza l'approvamento 'le! sommo 
pontefice (1). Laonde i Toscani parteggiavano per 
la chiesa più che i Lombardi: i quali erano pura- 
mente mossi dall'oJio verso la cosa di Svevia. Però, 
quando, alcun tratto dipoij Jnnocenzio 111 ajulò 
l''i.'ilirii^u li eontra l'ìmperailorc 'Ottone IV, i. Mi- 
lanesi e i loro collegati si posero dalla parìe dei- 
ragioni ilei papa. 

Nelle gliene di Federigo lìarharossa conlra Milano Furimir i?r' 
e i suoi alleati noi vedemmo le cillà di Lomhar- fc^j* 
dia divise, e assai, di loro fermamente devole agli 

(1) Quad pastessiones ri fiuti saamaiicla: eci/tsice borni fidi: 

rtat,nui qutm rumanU, ptmlifcx appmbmct. MmClori, Dipeli, AS. 
(latiua, t. IV, |>. 320j ititijpa, 1. Ili, p. 113). 
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avvantaggi dell' imperndorc. Ma non parmì resultare 
Jair istoria (comeclic non sia punto fuor dei pos- 
sibile) clic in eia sì lontana i cittadini disco rilasserò 
di sentenza intorno !a politica da 'Seguitare, e che 
l'aderenza di una parlicolar città all' i in pe rado re o 
alla lega lombarda fosse, come poi mostrò il fatto, 
non più che l'opera delia maggioranza che un par- 
tito o l'altro ottenea ne' suoi conaìgli. Ma le lunghe 
gelosie delle varie classi, non altro che intermesse 
dal gran contrasto nazionale che cessò a Costanza , 
partorirono interessi e rapporti novelli in risguardo 
all'imperio. Intorno il laoo, o forse un poco piti 
in qua, due fazioni principali tencau disgiunte le 
città di Lombardia. E vicendevoli sdegni mancando 
di un oggetto generale, ricbledcano l' accompagna- 
mento di un nome valevole a reggere non che a 
ri 11 gagliardi re i pregiudizi! respetlivi. l'ero elle furon 
segnalale con ie appellazioni di Guelfi e Ghibellini: 
gli uni adertili li al papa, gli altri all' hnpe rad ore. 1 
ijualì nomi procedevano dall' Allemagna: dove, in- 
nanzi di essere trapartati in Italia, erano stati un ' 
segnacolo di parlili .pei', olire a un mezzo secolo. I 
Guel.fi traevano il 'nome da una famiglia di chiaris- 
simo sangue , la «piale nel decimo e undecimo se- 
colo avea dalo piti duchi alla Baviera. L' creda del ^* 
l'ultimo spoiò un cadetto della casa d'Esle: famiglia 
nobilissima delle vicinanze di Padova, e ricca di 
amplissimi averi su le rive del Basso-Ì'o. Da simili 
nozze trasse un altro ramo di Guelfi dal quale di- 
.,*sccsc la casa di Brunswick; Il nóme di Ghibellino 
ebbe origine do un villaggio della ì'Yancnnia, dove 
nacque Corrado il Salico, autore, per via di fuin- 
niiue, de gì' ini pera Jori avevi. L'elezione di Lotario, 
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/ avvenuta nel naS, disliò la famìglia di Sv evia da 
un trono ch'ella si tenca come ereditario. E^ pare 
clic appunto allora si cagionassero le nimistà fra 
lei e la casa di Guelfo, già strettamente unitosi con 
Lotario. Arrigo il Superbo, e Ai-rigo il Leone, suo 
figlio, rappresentanti di quest'ultima famiglia, fu- 



rono spesso faligali 


dagl'in: 


pandori rniL Ma le loro 


fortune a p parici ig 


ono air 


istoria di Germania (i). 


Infrattanto la case 


: d' Estc 


, comeclic non .serbala a 






i Guelfi, non restò di fio- 


rire fa Italia. I ir 


■archesi 


d'Este erano Ì pò le missini! 


fra i patrizi della 


Lombi. 


rdia orientale. E intorno 


il cadere del duo. 


lecimo : 


«colo incominciarono ad 




capi de 


1 parlilo papale ne' loro 


dintorni. Le città 


di Rom 


agna gli eleggeauo non di 



rado all'ufficio di podestà o maestri primarii. E 
liei 1208 il. popolo di Ferrara diede il funesto esem- 
pio di sacrificare le sue franchigie alla quiete, su- 
blimando a loro signore o sovrano Azio VU, mar- 
chese d'Este (a). 

Ottone IV era figlio di Arrigo il Leone: c però, o„ Bne IV. 
capo de' Guelfi. Al suo salire al trono, i pregi u- 
di/.ii delle fazioni italiche pigliarono una via diversa 
dall' ordinaria: essendoché presto e' fu' trailo a* con- 
tender col papa, nemico a qualunque si trovasse 
alla lesta dell'imperio. Tuttafiala e in Milano e ge- 
neralmente nella città della lega lombarda , ordita 




mezzo aernlu Innniii c]n; hi Molino li falle Jenoniiruiigui tron- 



file in tlotin. Strani»] Carpai UUl. Gei™, p. 378, e Horatori 
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contra Federigo, l'odio vaio la casa ili Sv'evia so. 
pravuuzava la gelosia della prerogative imperiali! 
Tfencan elle più ai nomi che alle cose: pronte a 
favoreggiare un imperatore guelfo eziandio contra 
il pontefice. Appellazioni sì fatte non aventi alcuna 
determinata relazione a massime, le quali sarebbe 
forse così fastidioso lo apprendere come duro il so- 
slenere , tornano por comune accette agli uomini : 
e giovano più che altro a escludere al tutto que' 
sentimenti di conciliazione , col cui mezzo si cerca 
talvolta di rallemprare la loro dispostela a nuocersi 
e abborrirsi a vicenda. D'indi in poi ogni città e 
quasi ogni cittadino si recò quelle barbare deno- 
minazioni a vanto. In parecchie dì quelle non andò 

dio contra i vicini che parteggiassero per la chiesa. 
Così le antiche gare fra Pisa e Firenze , Modena 
e Bologna, Cremona e Milano, trassero simigliatili 
eillà in fazioni opposte. Se non che ciascuna racchiu- 
do! sempre un vigoroso partilo ai danni di quella 
che aveva il meglio. Però una ciltà guelfa si rima- 
tava non di rado in ghibellina, o viceversa, secondo 
che portavano i tempi (■)• 



(1) In ti* che porli-nc alle fa 




alla morte di CJiali tìaluai^a Varanti nel l iUj. E ricomparve aou 
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Il ri volgi mcnlo per noi avvertito nella politica Federigo II 
della fazione guelfa cessò col regno di Ottone* IV. 
Quaudo l'erede della casa di Svena loccù l'età 
maggiore, Innocenzio, il quale, fi man [oche si confidò 
di trovare un impcradore guelfo sottomesso al suo 
talento, non curò guari gli avvantaggi del pu- 
pillo, pose il giovane Federigo alla lesta di città 
rimase maisempre devote alla sua famiglia, e d'al- 
tre che setteggiavano ciecamente per la sede ro- 
mana. Riportò Federigo successi bellissimi così in 
Italia come in Àllemagna: e alla morie di Ottone 
ricevè la corona imperiale. Ila nessun ajulo polca 
sperar dal pontefice che gliel' aveva conferita. Inno- 
polca guardare senza sospetto alla potenza di Fe- 
derigo, fiancheggialo da un parlilo il quale e con- 
trabbilanciava quel delia chiesa, e poiiea dall'altra 
parte in pericolo gli siali ecclesiastici mediante il pos- 
sesso di Napoli e di Sicilia. Mercè una fatale unione, 
cui Roma non avea potuto intraversare, cosi fatto 
reame, suo feudo, stalo per lunga stagione il suo 
collegalo più saldo, era venuto a mano di un for- 
midabil nemico. Onde il domìnio temporale de' papi, 

inanrn odio sforzo follo dai Milane» nel 1417, qmmlo intesero o 
rrMwirare 11 repol.Miea. Si.moii.Ii, t. IX, ri. ìiS. E |«mtnrnle, 
nrl 1177 Loduvicu» forjji si giovi) degli odi i uV GLibrllini a oda- 
dm, come giretti, la recente Buone di Savoja. Sismondi, t. IX, 
P . 79- E para che <!Uti»uoni si fello dunmrro nello sialo ccele- 
nailica ancora |iià lardi. Stefano Infeunra ne nri>n nel l'iS7 
rome di cosa familiare. Script rer. itol. t. Ili, p. 1221. E nel- 
l'i.tes>o conquisto di Milano, fatto nel" 1500 da Laii B i XII , i Guelfi 

clic i GbiMtìni ndrriiino a Lodo-iro Sforza c a Musimi li ano. Guic- 

■cerc dielpirl!'- f.iu"<>ni c-.uC. am-.u- .i.f i.i -tv;: irjioni d'Italia. 
Hauam. Istoria del Medio Evo. Voi. I. S 
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già si vagheggiato da Inuocenzio HI, vacillava non 
poco, esposto, com'era, da ciascun lato agli assalti 
di una potenza, la quale polca legitlimam ente pre- 
tendere a quasi ogni loro provincia. Consumò Fe- 
derigo II la vita in contrasti perpetui con la chiesa 
e i sudditi italiani commossi per essa a ribellione. 
Noi, sema punto inveire, com'è l'uso degli scrii- 
lori papisti, conlra un tal principe, di certo e fa- 
voratore delle lettere e risplendente di virtù no- 
bilissime, avvisiamo di poterlo notare d'infingimenti 
non proprii di un animo generoso. Kon vorremo 
aggiungere di ambizione: stantechc mal sapremmo 
indicare nel regno di lui alcun intervallo eli' ci 
non dovesse schermirsi dagli assalimcnti altrui. Ma 
quando bene e' fosse stato un modello di saviezza, 
uè Onorio III, nè Gregorio IX, nè Innocenzo IV, 
coi quali ebb'egli a contendere un dopo l'altro, 
erano di tal natura da lasciargli punto dì riposo , 
mentrechè avesse avuto nelle mani e Napoli e 
l' Imperio (i). 

(1) li rancore, nutrito conlra Federigo dai cattolici bacclut- 
Ioni, tacque a pena a' iti nostri. Un'assai temperala commenda- 
zione Lilla di quel principe dal Tirabosdii (mi. IV, p. 7), non f" 
comportata dal^ editore romano, elio quindi la confutò. E sebbene 
anche il Muratori isi mostri a bastanza mal dispetto conlra il ca- 
rattere di Federigo: pendini une a un Km lui*, f.muii.-o , 1.- ini o n .rr- 
vaiionì còliche sono registrate net 17° volume de 1 suoi Attuati 
(edizione in 8.'), enlra in furore qualunque volili si a-viene quivi 
in una parola alcun pueo nmmisiiralu. Avvegnaché itomi abbia pa- 
lesato lungamente nella politica esteriore i parali modi , propri! dei 
deboli: non per unto i pregiudizi! eccleaiaslici durano in quella 
citla cosi radicati com'erano nel dccimolerzo secolo. Mè l'ardi- 
meirto di Giannone, che nel e 17." libro dell' Istoria civile di 
napoli, lece di Federigo un ritratto cosi liisioghicro (e forse trop- 
po), testò per lei scoia pena. 



Digrtizcd by Google 



CAPITOLO I. 5i 
Solerà ciascun papa infervorare i prìncipi a una 
crociata, cui lo slato della Palestina rendeva indi- 
spensabile , o più presto vola d' ogni speranza- Ma 
11011 si era mai né imposto loro un così fatto ec- 
cesso di pietà T nè costretto a pigliare la croce alcun 
privalo. Con tutto ciò Onorio IH, innanzi di porre 
sul capo a Federigo la corona imperiale, lo strinse 
a fermare con toIo ch'egli farebbe prova di una 
crociata per la liberazione di Gerusalemme. Si la- 
sciò volgere Federigo a un simil impegno, cui forse 
mai non ebbe in cuore di recare in effetto, e certo 
si studiò poscia d'eludere. AvTegnachè divenuto per 
cagione di matrimonio, re di Gerusalemme (i) : 
nulladimeno il suio savio intendimento non traeva 
lusinga da un cosi steril prospetto. Talché per ul- 
timo i suoi indugi commossero Gregorio IX a ful- 
minarlo di anatema. Un simil colpo uon era da 
pigliate leggermente. Però Federigo veleggiò l'anno 

(1) La seconda moglie di Federigo fu Violanti, figlia di Gio- 
vinili, conte di Brieuue e tli Maria, figlia maggiore ed erede 
d'Isabella, maritata a Corrado, marchese di Monferrato. Quett'lsa- 
bclla era la pili giovane tra le figlie di Almarieo, o Amaury, re 
di Gerusalemme: e per la morie del fratello Baldovino IV, ili 
Sibilla, sua auri-il-i itijmìoiv e sposa a Guido di L usi j; nano , e di 
Baldovino V, nato di ipieit'ulliina , succeda loro Dei diritli sopra 
Gerusalemme, cui le .vittorie di Saladino renderon poco meno clie 
vani. È opinione che le pretendi™ io de' monarchi di Napoli a 
quel pomposa ereditario abbiali radice in cotesti! none di Fede- 
rigo (Giunone, I. XVI , e 2): ma L'estinzione della discendenza 
di un tal principe dee, il reti ani cu te parlando, aver posto fine a 
rpjal.i voglia diriilo proceduto da lui. E l' attuo Giammai! mostra 
un tilolo' migliore nella cessione falla da Maria, principessa d'An- 
tiochia e legittima erede di Gerusalemme, a Carlo d'Animi nel i2'2. 
Come poi sia quello stato regolarmente trasmesso al re dì Na- 
varro, uon e rosa uè per noi chiara, uè «erto meritevole di 
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appresso per la Palestina. "Se non che avendo egli 
avuto a vile di farsi prosciogliere da un allo, per 
taso tenuto non reo , la corte di lloma si levò in 
ira più ancor fieramente contra la profanazione di 
una crociata condotta da un principe scomunicato, 
li snbilo giunto in Palestina ebbe Federigo notizia 
che le genti del papa arcano fatto invasione- nel 
reame di Napoli. Nessuno avrebbe certo potuto ap- 
porgli taccia se avesse di colpo lascialo Terra Santa 
nella condizione in ebe In trovò. Ma egli fermò un 
accordo coi Saracini: il quale, comechè non punto 
così offendevole com'era da attendere, valse tutta- 
fiaia di pretesto a nuove calunnie di che i suoi ne- 
mici Io fecer bersaglio in Europa. Aggravato d' pr- 
edilli contra l'eresia: dai quali non torna ora per 

lornò allora mollo avvantaggio alla sua causa. Go- 
vernò Federigo il reame di Napoli con un'asprezza 
richiesta forse dall' incostanza e protervia di quegli 
abitatori , ma , per gli artifici con che Onorio e 
Gregorio ne sfigurarono gl'intendimenti, rendula 
capace di «paventare le repubbliche italiane e di- 
slaccarle da lui. 
Sue Etimo Dopo la pace di Costanza era venuta suso in Lom- 
coi Loiabir- ] rar Ji a un'altra generazione: e le prerogative, man- 
tenute per quell'accordo all' imperio, si esercitavano 
così raramente', clic le città ne parenn quasi di- 
mentiche. File diceansi guelfe o ghibelline per abito 
e a cagione delle nimistà scambievoli: ma senza rag- 
guardar molto all'imperio. Nondimanco le primo, c 
sovrattutto Milano, duravan contrarie alla casa di 
Svevia. Comechè Federigo II avesse olia sovranità 



■ CAPITOLO I. 53 
-d'Italia quel dritto che può esacre procuralo dal- 
l' uso : i Milanesi non rollerò però mai nò ricono- 
scerlo, nè comportare che, secondo la ceremonia 
antica , e' cingesse a Monza la corona di ferro dei 
re lombardi. 11 papa attizzando per ogni maniera 
un tal disamore , confortava le città lombarde n 
rintegrare la lega. La quale, sebbene fosse confor- 
me a un articolo della convenzione di Costanza, era 
però scopertamente ostile a Federigo: e lo si può 
dire il seme della seconda contesa fra le città re- 
pubblicane e l'imperio. Ma questa si disaggnagliava 
d'assai dalla prima, levatasi centra Federigo Bar- 
barossa. Nella lega del 1167, quasi ciascuna città, 
deponendo gli sdegni privati per addirizzare ogni 
possa alla difesa delle franchigie nazionali, concorse 
al successo di quel rischievole abbattimento. Il qual 
consenso, tuttoché momentaneo, di un popolo così 
scommosso dai parliti domestici com'erano i Lom- 
bardi , è il più solenne testimonio della ragione del- 
l' impresa. Ma scssanl'anni appresso, la guerra mossa 
ai danni dell'altro Federigo non appariva nè mollo 
provocala, nè ravvigorita da gran sol leci ladine pub- 
blica. Ella non era in effetto se non una mischia 
di fazione tra città guelfe e ghibelline, alla quale i 
■nomi della chiesa e .dell'imperio accresccan polso e 
importanza. 

Le repubbliche d' Italia erano nel lerzodecimo 
secolo sì numerose e indepcndenti, e le loro rivo- 

. luzioni sì spesse, che mal si potrebbe seguitarne 
l'Istoria senza inlricarvisi. A. ordinar meglio le no- 

. sire idee e chiarire a un' ora i mutamenti avvenuti 
in que' piccoli territorii , gioverà pertanto conside- 
rarle come partite in quattro classi , non di vero 
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unite l'ima con l'altra, ina ciascuna governata da 
■n movimento suo pròprio , e ristretta da termini 
particolari. Nella prima porremo in novero le città 
della Lombardia centrale fra la Sesia e l'Adige, le 
Alpi e i monti della Liguria, e quindi Milano, Cre- 
mona, Pavia, Brescia, Bergamo, Parma, Piacenza, 
Mantova, Lodi, Alessandria, e altre di minor conto. 
Furono queste la cuna della libertà : le più gene- 
rose motrici delle guerre rotte contra il primo Fe- 
derigo. N'era Milano alla testa: e l'autorità sua 
rendea la fazione guelfa assai riguardevole. Dopo 
l'accordo di Costanza, ella si era quasi assoggettato' 
e Lodi e Pavia, c si mantenea stretta a Piacenza 
e Brescia. Tarma e Cremona adcrivan però ferma- 
mente all' imperio. Nella seconda classe saranno le 
città della Marca dì Verona, poste fra l'Adige e le 
frontiere di Alleni ugna. Delle quali nomineremo qui 
le sole principali : ciò è, Verona, Vicenza , Padova 
e Treviso. E tutte parteggiavano in favore dei Guelfi. 
Ma una grossa schiera di nobili del contado, non mai 
stati costretti, come gli altri dell'Ai to-Po , a lasciare 
le fortezze già occupate su i monti, o a pigliare stanza 
entro le mura , venne a ringagliardire la fazione 
opposta (i). Alcuni tra loro crebbero a gran po- 
tenza nelle dissensioni civili di simigliami repubbli- 
che. E molta ne ottennero massimamente i due fra- 
telli Ezzelino e Alberigo da Romano, di una ricca 
e segnalata famiglia, notissima per la sua devozione 
all' imperio. Mercè un carattere mirabilmente fermo 
e pronto a risolvere, c gl'infingimenti e le perfidie, 
e i terrori di una immanità presso che inaudita, 

(1) Siimondi, t. il, p. 123. ' 
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Ezzelino (la Romano crebbe in pochi unni signore 
assoluto di Padova, Verona e Vicenza. E fintantoché 
durò la tirannide di costui , il partito guelfo al di 
là dell'Adige fu tuttoquanto scommosso (i). Una 
terza classe comporranno le città di Romagna: Tale 
a dire , Bologna , Imola ,. Faenza , Ferrara e più 
altre. Fra esse m amoreggiava Bologna. E siccome 
nessuna era più calda per gli avvantaggi della chiesa: 
cos'i per comune vi predominavano i Guelfi. Ai quali 
^accoppiava sua operazione ancora la casa d'Esle. 
Modena, benché, secondo geografia, non dentro i 
limiti di una tal divisione , vi si può nondimeno 
comprendere a cagione de 1 suoi perpetui abbattimenti 
con Bologna. Una quarta classe abbraccerà l'intiera 
Toscana, disgiunta quasi al tutto" dalla politica di 
Lombardia e Romagna. Firenze governava in quella 
regione le città guelfe : Pisa le ghibelline. La lega 
Toscana, come dicemmo innanzi , fu opera d'In- 
nocenzio HI. Però traeva forte ai pontefici. Ma la 
fazione ghibellina pigliò a grado a grado vigore. E 
Siena, Arezzo e Lucca vennero accomodando la loro 
politica alle circostanze esterne e all'ondeggiamento 
de' partiti domestici. Alle piccole città, situale nelle 
Provincie .di Spoleto e Ancona, si può dare a pena 

(1> L 1 cffcralcjia iti Etmlino desio un orrore universe ancor* 
in un secolo che il timore e la vendetta remimi così familiari gli 
itraiii «opra i nemici. A muovere U compassione, era in tutta 
r Italia consueto artificio de' mendicanti ili farsi rrcdrre privati 
degli occhi o di qualche membro dal tiranno di Verona. Gli an- 
: nali di Europa non presentano forse altro esempio di un govrrno 
coi! firocemente sanguinario , durato venti anni. De' misfatti di 
F.iwlino furon testimoni più scrittori contemporanei, dai quali 
ne abbiamo ragguagli assai minuti. La più parte è da vedere nel 
aeltimo tomo degli Scriptom Rerum ItaUcantm. 11 Sismondì (l. Ili, 
p. 33, iti, 203) ■ l'autore ehs ne adunò più ù'ojuì altro. 
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il noinc di repubbliche. Nè sapremmo in quale delle 
quattro classi oomputar Genova, qualora, per le 
sue guerre con Pisa, non fosse ila riguardate come 
nnila con la Toscana (i). 

Appresso più anni di assalti passeggeri c tregue 
incerte, le città guelfe di Lombardia si accinsero a 
una regolare e assai lunga guerra con Federigo II, 
o più veramente con gli aviersarii ghibellini. Pochi 
sono gli eventi di una simil contesa meritevoli di 
-notizia. Nessuno de' due parliti ollenne mai successi 
così decisivi come quelli clic segnalarono a vicenda 
Federigo Barbarossa e la lega lombarda nella guerra 
del secolo precedente. Quegli ruppe nel 1337 i 
Milanesi a Corte-Nuova: ma gli tornò vana 1' ossi- 
diane di Brescia 'noli' anno dipoi, li ajutato dai 
Pisani, trionfò ancora nel 1241 su le navi di Ge- 
nova: ma dovè lor via I 1 assedio di Parma, che 
nel ia38 sì era ritraila dalla fanone ghibellina. I 
quali fastidiosi abbattimenti disfrancaron da ulti- 
mo la fona della casa di Svevia. E contuttoché i 
Ghibellini d' Italia riportassero qua c là alcuni 

(1) In questa sciione non fu per noi computato il Piemonte. 
L'istoria, di cosi falli coulrurla e ilisli scrittori oulichi e modrrni 
rischiarata assai meno che non «arila .Ielle alil i parli cfltalia. Ella. 

Monferrato. Ma Ch'eri , Asti c Turino , e massime le due prime , 
ebbero, per quanto apparisce, ima forni di redimento rabbu- 
ia quale, nel dccimotcrio temili, Fosse da riguardare come un ter- 
rilorio separato, era Vercelli. E anche quivi pare che la sovrani Ili 
temporale fosse in certa maniera nelle mani del vescovo. 11 Orni- 
na, autore delle Riualimoni ifllalia , stampate prima nel 1? 69, 
divolg j in età aramala un'Istoria dell'Italia accidentate , 0 Pie- 
monte, dalla quale traemmo alquanti falli. Torino, JS03 , fi voi. 
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■ 'CAPITOLO I. % 
-avvantaggi: nondimeno la loro contrada, ed essi 
medesimi, si andavau sempre più distaccando dal- 
l'Allemagna. 

In questa guerra confra Federigo II, fu mollo 
profitlabile ai Lombardi il fermo ajalameiilo di Gre- 
gorio IX e del suo successore Innucenzio IV. Il 
partilo guelfo e il parlilo della chiesa ,erano avuti 
come, sinonimi. Nodrivau qtié'due pontefici contra 
la casa di Svena un odio implacabile. Non .era nò 
concessione che ne ratlcmprasse le furie, jiè ricon- 
ciliamenlo che partisse dal cuore. Per quanto alcune 
azioni di Federigo non possano scampagnarsi da 
■biasimo, nessuno, che non sia -ciecamente infervo- 
rato alla corte di Roma, negherà mai eh' ci fosse 
balestralo a torto dalla sformala ambizione dei papi. 
Suo vero delitto era il retaggio de' suoi antenati « 
il nome della casa di Svcvia. Noi ia3rj, Gregorio IX 
lo colpì di anatema. Al che lo aveva per verità 
■usato a bastanza il primo esperimento. Ma una si- 
mil sentenza proscioglieva i sudditi dal dovere di 
fedeltà, e spogliava lui formalmente del trono. I 
quali atti ili un inimico potean poco su gli spirili 
vigorosi o su coloro le cui passioni Iraevauli ad ab- 
bracciarne la causa; ma operavano sinistramente su 
i deboli, o spaventali dalie minacce del clero, o 
messi in forse intorno il partito ch'era per essi da 
prendere. Nella dubbiosa condizione della Lombar- 
dia, la scomunica di Federigo nacque all'autorità 
sua eziandio nelle città, le quali, come l'arma, 
av.eano seguitalo Io ragioni di lui, e parve far della 
causa de' suoi nemici e della religione una cosa sola. 
Pregiudicio aslutamente nutrito con le calunnie dì cui 
lo si fece bersaglio, e le opere di alcuni Ghibellini 



58 ISTORIA D'ITALIA 

«li maggior grido, com'era Ezzelino, sfacciati pro- 
vocatori di Dio e degli uomini, non addolcivano 
punto gli elicili. Nel laifo si recò Gregorio a ban- 
dire una crociata contra Federigo, come se fosse 
stato uno scoperto impugnature della religione. Del 
cui torto si pagò egli col sangue di tutti i crociati 
che -gli caddero nelle mani. A escludere al tutto 
quel principe dal consorzio de 1 cristiani, mancia un 
altro passo: la convocazione di un concilio generale. 
Il quale, ideato da Gregorio IX, fu mandato a ese- 
Conrilio iti emione da Innoconzio IV. Lo tenne questo ponte- 

L *°!jg4j > lìce a Lione, città imperiale: dove però non potea 
Federigo esercitare assai tempo sua maggioranza. 
In qucll' assemblea di cenquarania prelati si dibattè 
solennemente la questione, se Federigo doveva esser 
deposto. Si abbassò egli sino a farsi difendere dai 
suoi avvocati. E il papa al cospetto di tutto il con- 
cilio, eomechè sema raccor prima t suffragi, tornò 
a fulminarlo di anatema con una sentenza , che , 
spogliando lui dell'imperio, liberava i suoi sudditi 
dall' osservanza della fede. Il qual atto di usurpa- 
: zione è il più fastoso che occorra negli annali della 
chiesa di Roma. Di tal modo il tacilo assenso di 
un concilio generale parve aggiungere agli ammessi 
dogmi del cristianesimo quel preteso diritto di de- 
. porre Ì re, il quale potea riguardarsi come un pazzo 
ostentamento di Gregorio VII e de'suoi successori. 

Corrado rY. Alla morte dì Federigo II, avvenuta nel ia5a, 
restò, a Corrado la cura di mantener sua ragione 
così in risguardo a ciascuna parte dell* creditaggio, 
come alla corona. Ma il vigore della casa di Svevu* 
era venuto meno. Però Corrado si ristrinse a. com- 
battere in difesa del reame di Napoli, il solo ch'ei 
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CAPITOLO I. 5g 
poteste Confidarsi di assicurare centra la genti d'in- 
nocemìo IV. Il qual pontefice, perseguendo la sua 
famigliai tema riposo, pretendeva a que' territori! , 
come discaduti per diritto di confiscatone alla Santa 
Sede, ano sovrano feudale. Una morte prematura 
avendo portato via Corrado nel ia54, gli sneeedè 
Manfredo, suo frateUo illegittimo: il quale, mediante 
il valore e gli accorgimenti, seppe conservare il 
trono a dispetto dei papi! fino a che questi, con- 
dotti dalla necessità, sì volsero a invocare l'ajulo 
di un braccio più forte. 

La morte di Corrado fompiò nell'istoria d'Italia 
il giro di tempo da noi descritto, e il quale rispon- 
de a un dt presso alla durata dello splendore della 
casa dt Svevia. E liei totale è forse il più ono- 
rabile all'Italia, come quello in cui fé' prova di più 
vigor nazionale c amore di patria. Un Fiorentino 
o Veneziano può soffermarsi con dilettò su i falli 
degli ultimi tempi. Ma un Lombardo recherà in- 
dietro l 1 occhio por mezzo a secoli infecondi di glo- 
rie, per riposarlo con gioja sul campo di Legnano. 
Rivolgimenti gravissimi seguitarono nella politica esler- 
na e domestica e nel carattere morale e guerresco 
d'Italia. Ma innanzi di toccare il periodo che viene 
dipoi, gioverà far cenno di alcuni non lievi parti- 
colari, che segnalarono l'altro, passato diami per 
noi a rassegna. 

La felice resistenza opposta dalle città lombarde C»ti«iJ d*' 
a due principi così potenti coro' erano i due Fede- ^™b ar j'. 
righi, dee certo colpire di maraviglia un lettore, 
che si avvisi recare ncll 1 istoria del medio evo un 
lume derivalo dai tempi moderni. Ma quando e' guardi 
non pura alla manchevole autorità che si poteva 
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esercitare aopra un esercito feudale, patteggiato «o- 
lamenle per brevi servigi, e tenuto a disgrado in 
campo a sue spese: ina eziandio al sospetto e disa- 
more di molli principi allentami! in risguardo alla 
casa di Svena, scemerà d'assai lo stupore. Nù il 
reame di Napoli, ([unsi sempre in perturbai ione, 
presentava alcun valido a jote ai secondo Federigo. 
Tntlaiiata il nutrimento die accompagnò le armi 
de' Lombardi, fu, più clic ad altro, dovuto alla forza 
di un reggimento libero. Le città che pigliarono 
forma di repubblica dopo 1' undecime secolo, man- 
darono, fuora germi vìgorissimi, non alti a prospe- 
rare die in terreno confortato dal sole della libertà. 
Le gare domestiche , le guerre scambievoli , gli stessi 
ferocissimi assalti de' nemici eslranii, non 1 arsero a 
tenerne indietro la .forca, la ricchezza, la popola- 
zione. Simili ai membri che si maturano ai disagi 
e alla fatica, le repubbliche italiane vennero acqui- 
stando polso e .coraggio in mezzo agli abbattimenti 
di cui erau bersaglio. E qualora si consideri la sver- 
gognata licenza die disonestà i secoli precedenti , 
V inverecondia de' ladroni pubblici, il dispregiamene» 
d'ogni arte, l'insufficienza delle leggi peuali che 
neppure si potean mandare ad effetto, verremo a 
ritrarre il mutamento recato alla condizione d'Italia 
dal distendersi delle sue città. In ragguaglio de' be- 
ueficii dell'industria protetta, dell' ingiustizia tenuta 
a dovere, dell 1 emulazione risvegliala, i disordini 
che scommossero quella contrada parranno e leggieri 
e momentanei. Il qual giudicio riguarda per altro 
ai soli primi tempi di loro in de pendenza, e massime 
al duodecimo secolo, avantichè le furie cittadine- 
sche, le quali dovean presto consumare i vanti e 
la prosperità di Lombardia, vincessero ogni misura. 
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Pochi sono ì testimoni, autentici degl'interni pro- 
cedimenti delle città libere d'Italia mentre che me- 
ritavano un lai nome. Pure s'intende per l'istoria, 
esserne siale la forza e popolazione {avuto riguardo 
al giro del territorio) poco meno che incredibili. 
Da Galvaneo Fiamma, scrittore di Milano, abbiamo 
un curioso ragguaglio di colesta città, considerata 
nel 1288. Il quale, comeche posteriore di circa 
treni 1 anni all'annientamento a cui ne furori con- 
dotte le franchigie per opera dell' usurpazione: è 
nonpertanto da credere esser quella cilt;'i venula in. 
grandi accrescimenti, quando, bene si avessero a re- 
putare quo 1 fatti di soverchio esaltati. Hi ne pone 
adunque gli abitatori a 200,000: le case privato 
a i3,ooo. La sola nobiltà occupava sessanta vie. 

forza bastevole, come appunto nota il medesimo 
autore, ad abbatter l'impeto di tulli i Saracini. Si 
computavano in Milano seccalo notaj : du genio me- 
dici: ottanta maestri di scuola: cinquanta copisti di 
manoscritti. Il distretto comprendea cencinquanla ca- 
stelli con villaggi adjacenli. " Era questa nel 1 a8ti 
( così conchìudc il Fiamma ) la condizione di Mi- 
lano. Non è da me il dire se d 1 indi in poi si tra- 
mutasse in meglio o in peggio •> (1). Pi que'lempi 
il territorio di Milano non si allargava l'orse più che 

(1) Mantoii, Script, rtr. UaL t. Si. Cosi (alla espressioni! liei 
Fiamma porrebbe sanificare elio .le 1 suoi Hi (ciò è intorno il 13-ÌO) 
Milano aouW al iliebino. Tnltavolu, «crome ella ero jempre 

saiitrt rfiVtli <][<]la liranniile, non è Ha fecondare timi aimil enn- 
jt'Unra: Ionio più ctie il mcilesimu Fiommi , solenne pi., falere 
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la contea di Surrej (■}: ed uvea quasi da ogni Iato 
una città in poca distanza: Lodi, Pavia, Bergamo 
c Como. Nondimeno può il Fiamma averne riguar- 
dala alcuna come dependente da Milano, tuttoché 
veramente non a questa congiunta. Quanto fiorente 
non doveva esser mai la coltivazione di udì con- 
trada , la quale non pure non traeva nulla da altre, 
ma eziandio provvedeà quelle i stesse con una parte 
di sue derrate.' L'ampio canale che reca le acque 
del Tesino alla capitale (opera per que' tempi straor- 
dinaria) fu aperto dai Milanesi ne' più bei giorni 
di loro libertà. E in quel torno le città dicrono 
prova di loro prospera condizione interna mediante 
la saldezza e magnificenza de' lavori architettonici. 
Gli edifici ecclesiastici erano Torse più splendidi in 
Francia e in Inghilterra: ma nè questa, nè quella 
potea tenersi buona da pareggiare i palagi e le fab- 
briche del comune, le vie lastricate in pietra, i 
ponti dell' istessa materia, o le comodità delle case 
particolari d' Italia (a). 



npojla «magnili, 
i luoghi («aero 



(1) L» contri di Surrry è lunga intorno dodici l*ghe, e targa 
allo. R comprende Li parie di Londra poitu al menadi del Tamigi. 



( 3> Si.mon<IÌ, t. IV, p. 176. Tiranesi, t. IV, [>. 436. Vcg. 
gami ancora le ouerraiionl del Deuina Intorno la popoLuiooe e 
l'igrMura rP Italia, L XIV, e. 0: tuttoché in veto principi!, 
mente da riferire a tempi manco loutaui. 
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CAPITOLO I. 63 
Il .(Miraggio dì così fatte città si Tolgea talvolta in 
arroganza u cagione della securtà inspirata dai mezzi 
di" ripararsi. Dal tempo de' Romani sino a che l'uso 
della, polvere ardente sì rendè generale, poca muta- 
zione si era falla, o forse potea farsi, nella parie 
della' scienza militare che appartiene all' assalto e 
ulio difesa delle fortezze. Si veggono gl' islessi ofdi- 
goi offensivi: le ponderose torri donde si saettavano 
gli assediati: le catapulte con che si lancia van pie- 
Ire: gli arieti fatti a bolcionare le mura: il man! el- 
leno (la vizigli Q testudo degli antichi, o il gattus 
del medioevo), sotto cui chi governava l'ariete era 
al coperto dall' inimico. Dall' altra parte una città 
era munita di un forte muro di mattoni o di marmo, 
con torri qua e là al di sopra) e un profondo fosso 
davanti. Si aggiungeva alcun' ora un antemurale o 
barbacane: ed era un baloardo manco elevalo, di- 
retto >a impedire l'accostarsi delle macchine ostili. 
Le porte erari guardale da saracinesche: invenzione,, 
tolta, come il barbacane, ai Sai-acini (i). Con si- 
mili avvantaggi a difendimento, una grossa c ani- 
mosa schiera di cittadini potea fronteggiare un 
esercito potentissimo. E perciocché gli cuciti del- 
l' espugnazione erari terribili , dove che alla resistenza 
maucavan di rado i compensi, non è da venire in 
maraviglia per la invitta bravura e costanza di tante 
città osteggiate. Poche volte in vero una città di 
riguardo era presa, salvo che non fosse o per tra- 
dizione o per fame. Tortona non si rendè a Fede- 
rigo Barbarossa se non quando gli oppugnatori eb- 
bero guasta con zolfo la sola fonte che provvedeva 

(1) Muratoli, Antiqua. llaL Disici t. 36. 
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al bisogno de' cittadini: nè Crema, fino' a che le 
ostili macchine da trarrò non ebbero sormontalo i 
suoi muri. Sostenne Ancona con nobilissimo esem- 
pio gli stra»ii di una fame spaventosa. E ponendo 
Brescia in opera cootra Federigo II tutta l 1 industria 
di un esperto ingegnere, si man tenne ferma anche 
quando qacl disumano, rinnovando un atrocissimo 
allo dell'avo mentre che osteggiava Brescia, avvinse 
i prigioni alle macchine da guerra, « li fece bersa- 
glio alle pietre scagliate dai loro compagni dall'alto 
delle muraglie (i). 

Del governo delle rcpubbliclie d'Italia nel ia.° 
e 1 3." secolo non si può dare alcun ragguaglio de- 
tcrminato. Pòefaì e vóli sono i crouichisti di quella 
stagione. E , come è l'usanza de' contemporanei, anzi 
che venir divisando le inslilur.ioni civili delle contrade 
respellivc, sol si ristringono a indicarle. Sarebbe cura 
più faticosa che felice il porre in chiaro le costituzioni 
di trenta o quaranta piccoli governi, stati in un com- 
movimento continuo. I magistrati, eletti in quasi tutte 
così falle province, come prima si affrancarono dalla , 
giurisdizione del loro conte o vescovo-, furon delti 
consoli: voce significantissima per orecchie italiane. 
Essendoché, ancora ne' secoli più tenebrosi, ia tra- 
dizione potè aver mantenuto alcun lume del reggi- 
mento repubblicaoo di Roma (a). I consoli erano 

CU Inlorn» limili uwitii i ili teine il wcooilo rt Ir-™ volume 
.1,1 SiimonUi, Qurilo cTAiiron. (t.II, p. 145 .■ 20fi) . pieno di cu- 
riosi«imi pa rtirol ari , è narralo con ■ mulla rlrgiinzit. 

(2) Landolfo il giovi,*,. I» «ni I.larì* di Milana si dUWnd* 
.hi 1094 -1 1133. cìiim.iii *l'>" P"Ui.:^,w, n/f^mma, partiept 
et ooncUM tpisUhnim dittato-: Script, rer. ind. t. V, p. 4S6. 
f. rollila, p-r noslro avvisn, li priraa volta dir: si ricordino <|nc' 
inaaitirili. Muratori, Aiutali d'Italia, i. 0. J107. 
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CAPITOLO- 1. 65 
tempre annuali: e il loro ufficio comprcndea cosi 
il comando della milìzia nazionale in guerra, come 
V ammìii islrazione della giustizia e '1 conservameli lo 
dell' ordine pubblico. Ma i! numero a' era vario: 
due, quattro, sei, o anche (lodici. Nelle assemblee 
legislative e deliberatile i Lombardi ritraevano an- 
cora lii costituzione romana, o forse ne adottarono 
naturalmente la forma come la più alta a congiun- 
gere gli avvantaggi della saviezza con 1' esercizio 
della sovranità popolare, lira parimente 'un con- 
sìglio detto da loro della credenza , composto di 
alquante persoue, le quali pigliavano il maneggio 
de' negozi i pubblici ; e si potrebbono appellare i 
ministri di siato. Ma la decisione in materie di 
un' importanza universale, come i trattati di lega, 
le intimazioni di guerra, la scelta de' consoli o am- 
ba se ìad ori , apparteneva all'assemblea generale. La 
quale non era però in ciascuna città ordinata di un 
modo. E il reggimento n'era più o meu democra- 
tico secondo clic portavano gli clementi di quella. 
Non per tanto la maggioranza riin anca sempre nella 
massa del popolo. E qualunque volta era da deli- 
berare intorno alcun mutamento nella forma della 
costituzione, si convocava un parlamento. 

Intorno il cessare del duodecimo secolo fu intro- 
dotto nelle città lombarde una nuova c singoiar 
maniera di magistratura. Mentre che durò la tiran- 
nide di Federigo, avea costui a' consoli elettivi su - 
stituito ufficiali suoi propri! col nome di podestà. Ed è 

movesse nelle repubbliche libere e timori e disgusti. 
Ha per contrario, dopo l'accordò di Costanza , clic 
rallegrarono quasi universalmente un ufficio già da 
Hallik. Istoria del Medio Evo. fol. f. 6 
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esse abolito quando in prima si levarono ad arme, 
contra Federigo. E da credere , avere 1' esperienza 
della parzialità recata nell'amministrazione della giu- 
stizia dai parlili domestici , dato luogo oli' usanza 
di elegger col noma di podestà a capitano, giudici; 
criminale e conservatore della paci', un cittadino di 
qualche stato Cut tt lino. La <pjal ultima cura dive- 
niva non di rado spinosa , e richiudeva un magistrato 
non meu fermo che probo. Le offese conlra le leggi 
o la secarla 'del comune erano nel medio evo cosi 
frequenti (se non più) nelle persone ricche e di 
gran possa, come nelle inferiori. I costumi rozzi e 
licenziosi, le dissensioni di famiglia, le vendette pri- 
vate , o la sola arroganza del forte, rendeano l'e- 
secuzione della giustizia criminale nella cotidiana 
pratica ud esperienza ciò ch'ella ù di presente in 
teoria : la necessaria tutela del povero contra l'op- 
pressore. Un magistrato non potea venire a sentenza 
contra un soverchiai ore potente senza pericolo di 
tumulto : e rado era quella mandala ad effetto 
senza la forza. Un reo convinto non era per la so- 
cietà , come de' nostri giorni , un oggetto di abbo- 
minio del (piali* temessero i parenti di aver comune 
l'infamia, o cercassero di coprir la memoria. Im- 
putando esso la decisione a ingiustizia, o pigliando 
a gloria un atto, condannato bensì dagli statuii del 
suo paese, ma non da' sentimenti suoi propi ii , si 
tenea baldanzoso nel mozzo degli amici, pronti a 
fargli scudo. La legge dovea quindi porsi in condi- 
zione di combattere non già un unico cittadino, ma 
sì una famiglia: non una famiglia, ma una fazione : 
non forse una sola fazione, ma eziandio lutto quanto 
fosse per tenuto a guelfo o a ghibellino, o avesse 
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avuto interesse nella contesa. Era debito del pode- 
stà armare la repubblica ai danni, di un ribelle: 
investirne c mandarne a distruzione la casa: sotto- 
metterne i difensori a forza. Talché il popolo, au- 
salo da' suoi magistrali agli oltraggi ed al sangue, 
si ritenca manco da simili eccessi quando la pas- 
sione Io traeva fuora del -vero conoscimento (i). 

Il podestà si cleggeia ora da un'assemblea gene- 
rale, ora dai principali della città. Il suo ufficio 
era annuale; tua, durava di pivi se lo richiedeva il 
bisogno. E ancora nelle città, dove ai grandi del 
paese era tolto di partivi pare in alcun modo al go- 
verno, ii podestà era sempre di sangue nobile, ru- 
ne aver panati nel distretto, e nemmeno (cotanta 
era la gelosia!) mangiare o bere in casa di. Un «U . 
ladino. Rè sì fatti magistrati forestieri csercitavaii 
per tutto un'autorità eguale. E' pare clic in alcune 
avessero gli attribuii de 1 consoli e il governo degli 
eserciti in guerra: in altre, come Milano e Firenze, 
Y autorità u' era sol giudiziale. In certe cronache anti- 
che , gli anni sono .indicali dai nomi de' podestà 
com'erano già da quelli de' consoli nell'istorie di 
Roma (a). 

La maiadclta discordia cojÌ fatalmente sollevatasi cdìiicosioiii- 
fra le repubbliche di Lombardia, non si rislringca 
punto agl'interessi nazionali o alla gran distinzione 

(11 Sumomlì, I. tll, p. 153. H.i lui abbiamo perso b sultana 
, & Huwlori, OiucrL 16. 
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di Guelfo o Ghibellino: ma divampava in ciascuna 
città: o a misuro che si dilungava il pericolo di una 
guerra estrania , ella veniva crescendo più fiera e indo- 
mabile Il sistema feudale, statuito su le massime 
dell'aristocrazia territoriale, mantenca l'autorità e 
rinfrancava 1' orgoglio del grado. Però , quando i 
nobili della campagna furono stretti ad abitare nelle 
città , conservarono la maggioranza delia nascita e 
dulie ricchezze. La reverenza che naturalmente ac- 
compagna simili avvantaggi, procacciò presto ai me- 
desimi tulli gli offici di più credito e possanza. Poco 
rileva se ciò provenisse da un diritto positivo o da 
un uso continuo, Cotesta aristocrazia temperala , che 
lasciava ai cittadini inferiori chiamar con libero suf- 
fragio a dignità i proprii magistrali fuori di una 
numerosa schiera di palrizii , non è da porte tra 
le forme di reggimento manco lodate, e assicura a 
bastanza dall'oppressione e dagli sconci popolareschi. 
Fu questa, secondo che pare, la costituzione della 
più parte delle città lombarde neil'uridecimo e duo- 
scritture autentiche, mal si possa annunziarla come 
un fallo incontrasi abile. È nel io4r, e quindi assai 
di buon'ora, un esempio di una guerra civile che 
imperversò a Milano tra i capitanti ,0 vassalli del- 
l'impero, e la plebe: e fu racchettata per opera 
di Arrigo HI. E se ne accagiona lo strazio che si 
facea della genie minuta: abuso per verità comu- 
nissimo in ogni regione d' Europa : ma fino allora 
soslenuto per tulio con una sommessionc inevitabile, 
lu cosi falla guerra civile, la quale durò tre anni, 
fu forza ai nobili uscir di Milano, c recar la con- 
tesa nelle pianure adjaccnti. E uno di loro, per 
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nome Lanzon , sospinto o dal ^ambizione o da un 
generoso sdegno della tirannide, si cacciò alla Lesta" 
del popolo (i). 

Da quel tempo non troviamo quasi più alcuna 
memoria di gare fra i due ordini fin dopo la pace 
di Costanza. Il che mette in luce (comunque gli 
annali di quella stagione possano esser manchevoli), 
non essere sì fatti perturbamenti stali né spessi, nè 
gravi. Si raccoglie che una lite si levò nel 1 185 tra i 
grandi e il popolo in Faenza. Un altro eguale dibat- 
timento di qualche durata infestò Brescia, nel i aoo, 
■D'indi in poi le gelosie scambievoli vennero intraver- 
sando la quieto domestica di altre città: ma non pare 
eh' elle pigliassero decisamente sembianza di guerra 
civile se non intorno il 1220. E nel giro dì pochi 
anni la questione , ragguardantc alla sovranità o 
dell'aristocrazia o del popolo, fu dibattuta con l'arme 
in Milano, Pince tua, Modena, Cremona e Bologna (a). 

Sarebbe vano pigliar a discutere il merito di si- 
migliane querele raramente chiarite dagli aridi an- 
nalisti di quella stagione o vedute da essi co' pre- 
giudizi loro proprii. Darebbe saggio di poca filosofia 
lo scrittore dell' età nostra , il quale si avvisasse 
riscaldare le sue passioni al fuoco dì quegli odii 
già venuti in obblio, o, come un contemporaneo 
infervorato al suo secolo, raggravare i falli dell'una 
o dell'altra fazione. A conoscerne generalmente l'i- 
storia, non è certo bisoguo di un testimonio positivo. 

<1) Landolfo, HUtor. Mediai, in Script. rtr . ùal. t 4, p. 86. 
Muratori, Diiicrt. 52. Annali d'Italia, A. D. 10-11. St. Marc, 

t. III., p. 94. 

(2) Siacnondi, t. II, p. 444- Muratori, Annali d'Italia, A. D. 

11BJ, e«. 
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Si sa che In nobiltà è sempre arrogante: sempre 
' im modem In la plebe. Ed è lecito giudicar franca- 
mente che quella incominciava come questa finiva : 
ciò è con l'ingiustizia e l 1 abuso della potestà. Ora 
gli aristocratici, non contenti che ì magistrati an- 
nuali si scegliesser fra loro, si affaticavano a tórre 
alla massa de' cittadini il diritto di suffragio: ora i 
mercatanti, altieri de' proprii memi, e confidandosi 
nella fona che ne ritraevano, indìrizzavan l'animo 
alle dignità dello stato, ììserbate ai soli pat risii. E 
questo l' immanchevol effetto dell' opulenza prove- 
niente dal traffico, e diremo ancora della libertà e 
dell'ordine sociale, vere fonti della ricchezza. È nel 
prò cedi mento della civiltà un termine al quale deb- 
bono o raltemprarsi ì privilegi, o perire con essi 
que'chc posscggonli. In una città o due si fece, in- 
terponendosi il papa, una convenzione per un dato 
tempo, in virtù della quale gli uffici pubblici , dal 
primo all'ultimo, furono O in proporzioni eguali, 
o d'altra maniera, ripartiti fra i nobili e il popo- 
lo: compenso non certo da tener vile, e provato 
sovratlutlo valevole nel comporre le discordie di 

Vi Iia non per tanto nel popolo una preponde- 
ranza naturale, mercè cui, se la lolla è ragionevole, 
e' trionfa sempre della classe manco numerosa. Gli 
artigiani, componenti la massa degli abitatori, ordina- 
l'ansi in bande secondo la professione respettiva. Tal- 
volta, come a Milano, formavan eglino assocciamen li 
separali, diretti da norme particolari (i). I quali, 
chiamati a Milano la Molla e la Creanza, ottenevano 

(tj Maratori, Disserl. SI. Sismondi, t. IH, p. 262. 
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un certo predominio, non al tutto maraviglioso 
per chi consideri lo scambi'evol favore, consueto a 
compagnie di tal fatta. Del che Tediano, tra poco 
va più solenne esempio nella repubblica di Firenze. 
A una democrazia così formidabile e ordinala op- 
ponevano i nobili le loro grosse famiglie, i inagna- 

V autorità della 'ricchezza e del nome. Pare cìi'c i 
membri di ciascuna famiglia riguardevole abitasse! o 
una medesima via. Le loro case, a fior ti ficaie con 
salde torri quadrate, altissime, rendeaii aria dica-. 
Stelli sorgenti entro le mura di una città. Branca- 
leone, il famoso senatore di Rama, abbattè cento- 
quaranta di coleste bastile domestiche, le quali 
favorivan maisempre la licenza e 'i Lumai to. Cacciali 
{come per comune interveniva) della città , poteiino 
i patrizi! giovarsi di loro sopraslanza nell'uso della 
cavalleria, e porre a guasto il distretto: fintantoché 
i cittadini, stanchi di contrastar senza frutto, veni- 
vano a un aggiustamento. Ma quando simili vie tor- 
navano a vóto, erano o allcttati o tratti a forra a 
sacrificare la libertà del comune alla salvezza pro- 
pria: così prestatali opera a un signore straniero o 
ad un usurpatore domestico. 

In tutte sì faLte contese, o tra i grandi e 'I po- 
polo, o tra i Guelfi e i Ghibellini, nessuna mise- 
ricordia mostravano i vincitori. I vinti ,- spogliali 
delle case e de' beni, riparavano ad altre città del- 
l' istessa fazione, aspettando in silenzio il destro 
della vendetta. In un tumulto popolare le abitazioni 
della parte suecumbente erano per Io più diroc- 
cate dal fondo: non forse a cagione di quel forsen- 
nato impelo, con tra il quale si scoglia cotanto il 
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Muratori: ma piò presto del danno che da quelle case 
munito veniva ai cittadini inferiori. L'odio più fiero 
è quello che nutrono contra la patria coloro i quali 
ehbero la persona proscritta o incamerali gli averi. 
Nè le miserie d' Italia sono da imputare od ■ altro 
che alla rabbia con. che una fazione sconfitta era 
perseguita ancor nell* csiglio. Quando i Ghibellini, 
dopo rotto il partito dominante, rientrarono nel ia6o 
a Firenze, era loro proponimento di spianare Pi* 
stessa città che gli avea balestrati fuora. E senza le 
calde parole di Farinata degli Uberti, la -vendetta 
avrebbe di tal modo annichilala in loro ogni carità 
di patria (i). A cotesto ferocissimo affetto è da at- 
tribuire il loro cercare ajuto da ogni banda, e chia- 
marsi addosso il più duro servaggio, sol che potessero 
pagar del torlo gli avversarli. Il semplice amore 
della libertà pubblica** forse in generale un senti- 
mento troppo astratto per accender gran fiamma 
nel petto degli uomini. E avvegnaché sia non ài 
rado awigorito àfi : rancori e predilezioni personali: 
è però assai volte "dall' istcssa cagione soppresso. 

Oltre alle due principali differenze che ponca.no 
in battaglia i cittadini di uno stato italiano, vale a 

(t; G. Villini, I. VI, c 82. Sismondi. Non sappiaran perdo- 
nare a Dante ò^afer un» quel generino Ira Paniate più «ere, 

del poela ran Farinata (canto -\) è ostai bello, e sparge di un 
certo lume l'ttorU di Firenze. 

O Farinata , lodati) Jmo nel reslo nWAligìiifri , elio lo appella 
magontino (e. JC, ter.. 25), non In posto da lui adP' Infirmi 
K non perclié lo noverava tra i segnaci d'Epicuro, 
«die l'anima col corpo morti fanno n. 

Nola del traduttore. 



CAPITOLO L 7 3 
d'ire la forma del reggimento e la relazione con 
l 1 impero, altre Te n' erano forse più basse, ma non 
manco funeste. In ogni città le querele p ['irate par- 
torivan discordie, sollevamenti e proscrizioni gene- 
rali. Ora elle si con fon deano con legraodi divisioni 
di Guelfo e Ghibellino: ora mostrava do una sem- 
bianza più particolare. Del che si può porgere un'idea 
con uno o due esempli fra ì più memorabili. Imilda 
de' Lambcrlnzzi , giovane dama di Bologna, fu so- 
vra pprcsa dai fratelli in un furtivo abboccamento 
con Bonifazio Giercmei, la cui famiglia, a cagione 
di un odio inviziato, implacabile, era da lunghi 
anni disgiunta dalla sua. Ella ebbe appunto il tempo 
di sotLrarsi alle furie di coloro, mentre che, sca- 
gliatisi addosso all'amante, ne trapassavano il corpo 
con pugnali avvelenati. Ricondottasi Imilda alle sue 
stanze, trovò la spoglia di quell'infelice calda an- 
cora di qualche vita. E, consigliala da una lontana 
speranza, prese a succhiare ii teleno dalle ferite. 
Ma solamente lo comunicò alle sue vene. Talché 
furono trovati spenti amendtic, 1' una distesa ap- 
presso dell' altro. Un 1 offesa sì atroce recò i Giere- 
mei fuori di sè per lo sdegno. E' strinsero lega con 
alcune repubbliche vicine. Agi' istessi mezzi si vol- 
sero i Lambcrlaxzi. E dopo quaranta giorni di con- 
tinue zuffe su le vie di Bologna, gli uccisori furo» 
cacciati della città con tutti i Ghibellini, loro con- 
sorti nel fatto politico. A dodicimila cittadini fu 
data sentenza d' esigilo r abbattute le case: pubbli- 
cali i beni (1). Firenze rimase quota fiuo al iai5, 

<1) Siunondi, t. p. 412. Um simile Moria i-ironia qwlU 
di Rompo e Giulie-Ili, trulli dia «Imi ila una novi-Ita ililfeim, 
doVo ,01111 figurali a txiiljuu bciir i ceti ioni ili qprllj ■lagÙHJ& 
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allorché un omicidio generò tra la famigli* Buon- 
dclmonte e Ubcrti una rottura morule, a cui tutta 
la città pigliò parte. Un' ingiuria particolare divise, 
nel i3oo gli abitatori di Pistoja nelle fazioni di 
Manchi e Neri. Le quali distendendosi a Firenze, 
■vi sollevarono una delle più mala dette gare che inai 
travagliassero quella repubblica. In uno de' muta- 
menti che allora intervennero , Firenze spatriò 
Dante Alighieri, giovane cittadino il quale aveasOr 
«tenuto uflicì pubblici e abbracciato la causa do' Bian- 
chi. Cercò quegli un rifugio nelle corti di alcuni 
principi ghibellini: e quivi, nella melanconia del- 
l' esigilo, la sublime e creatrice sua mente compiè 
quel bizzarro lavoro, dove con la nobiltà de' pen- 
samenti e l'acutezza della satira, procacciò fama 
eterna a sè e ancora un certo splendore alle piccole 
querele dell' età sua (i). 

He' corainciamenti delle repubbliche lombarde, le 
differenze, così tra loro come domestiche, erano per 
assai volte state composte dagl' imperadori. E la 
mancanza di un influsso così salutare è da porre 
fra i gravi pericoli dell' affrancamento assoluto in 
cui venne l'Italia nel terzodecimo secolo. Alcun'ora 
i papi studiaronsi d' interporre un'autorità, la quale, 
avvegnaché non ugualmente immediata , era però 
avuta in gran venerazione. E qualora avessero sa- 
puto difendersi dalle vedute d' interesse e vendetta, 
le quali governavano i predominali da loro,potean 
certo far luogo a benefisii più generali e durabili. 
Ma e' riguardavano i Ghibellini come inimici loro 
proprii: il trionfo de' Guelfi come la salute della 

fi) Dino Compagni, in Sctipt. rtr. ital l. IX. Villani , J*L 
Fioiint. 1. Vili. Diate, pattini. 
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chiesa. Gregorio X, c Nicolò IH, o mossi da ra- 
gioni di bcnivoglienza, o, per gelosia verso Carlo 
d'Anjou, allora capo della fazione guelfa, consigliati 
a procacciare un contrappeso alla polenta di quel 
principe nel ravvivamento di un partito ghibellino, 
segnalarono il loro ponlìGcato con magnanimi sforzi, 
intesi a ricondurre le città italiane a concordia. Ma 
i successori anliposcr l'antica politica e i consueti 
pregiudizi! di Roma. 

La singolare istoria di un uomo di grado assai Gionnnidì 
più in giù che i papi e gì' imperadori, Fra Gio- 
vanni di Vicenza, appartiene a que' tempi e alla 
materia elle per noi si discorre. Cotesto frale do- 
menicano incominciò sua carriera a Bologna nel i a33, 
con predicar pace e perdononza. Di là trasse a Pa- 
dova, a "Verona e alle città vicine. Alla sua voce, 
posando la gente gli arnesi da guerra, correva con 
le braccia aperte al collo de' nemici. Parecchie re- 
pubbliche, mosse da un certo passeggicro entusia- 
smo non raro ne' governi popolari, chiamaronlo a 
riordinarne le leggi, c comporne le discordarne. A 
tal fine si convocò nella pianura di Paquara, in riva 
all'Adige, un'assemblea generale. 1 Lombardi Vi 
concorsero in folla dalla Romagna e dalle città della 
Marca: Guclh e Ghibellini: nobili e borghesi: cit- 
tadini liberi e vassalli di feudatari], schierati in- 
torno i loro carrocci, riceverono dalla bocca del 
predicante la vana iropromessa di una pace univer- 
sale. E ognuno si sottomise alle condizioni dettate 
da Fra Giovanni: le quali o che le querele man- 
casser di scopo, o ch'egli accortamente scansasse 
di determinare i veri punti di contenzione, si ri- 
dussero a un perdono scambievole. Ma la potesti 
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e la fama, a cui si vien d'improvviso , in pìccìol' ora 
dileguarsi. Non contento di essere il legislatore e 
l'arbitro delle cittì» italiche, Fra Giovanni ne va- 
gheggiò ancora la signoria. E abusando del fervore 
commosso a Vicenza e a Verona, tentò gli animi 
a concedergli una sovranità assoluta. Trasformato 
da apostolo in usurpatore', chb' egli quel fine ch'era 
da presentire. Così lasciò prestamente luogo a co- 
loro, i quali, conicene ncll' uso della potestà più 
riprovagli, cran però, agli occhi degli uomini, più 
naturalmente fatti a possederla (i). 

(Il Timtxi.clii , Storia della Lùlteratura Italiana , t. IV, p. 214 
(ragguaglio ot tiro amen le steso). Sismondi, t. II, p. 4S4. 
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PARTE SECONDA. 

Stnto d' Italia dopo l' estinzione della casa di Svevia — Con- 
quistò di Napoli per Carlo d' Anjou — Le repubbliche 
lombarde sono una dopo l' altra sottomesso da principi o 
da usurpatori — I Visconti di Milano — Loro aggrandi- 
mento — Decadenza dell' autori ili imperiale in Italia — 
Condì/ione interna di Roma — Rienzi — Firenze — Sua 
l'orma di governo sino al cessare del quarlodecirao secolo — 
Conquisto di Pisa — Pisa — Suo traffico — Guerre ma- 
rittime con Genova, e dicadimento — Genova — Sue 
contese con Venezia — Guerra di Cliioggia — Governo 
di Genova — Venezia — Sua origine e prosperità — Go- 
verno veneto — Suoi vizii — Conquisti di Venezia — Si- 
stema militare d'Italia — Compagnie di avventura 
i." straniere i Guamieri , Hawkwood — e a. native: Brac- 



io,- Sforza — Mìglio 



o militare — Armi 



offensive e difnistvc — Invenzione della polvere ardente 
— ■- Napoli — Pi-ima stirpe d'Anjou — Giovanna I — La- 
dislao—Giovanna II — Francesco Sforai è duca di Mi- 
lano — A Ifonso , re di Napoli — Condizione d' Italia nel 
decime-minto secolo — Firenze' — Innalzamento de 
Medici, e rovina ilni;1i awiTsarii — Pretensioni di Car- 
lo Vili' al reame di Napoli. 



Dalla morte di Federigo II, nel is5o, sino al- 
l' invasione di Carlo Vili, nel ^4, si stende un 
lungo e scomposto intervallo, incapace diunospar- 
timento naturale. Fu lineila un'età risplendente di 
glorie bellissime: l'età della poesia "e delle lettere, 
delle arti e di procedimenti continui. L'Italia spiegò 
allora sui popoli transalpini una preminenza intellet- 
tnale, non certo mostrata mai dopo il disfacimento 
dell'imperio di Roma. Ma la sua istoria politica 
presenta un cumulo di fatti minuti sì oscuri e (li sì 
poco momento da non fermar 1- attenzione: cosi 
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insomma intricali e repugnanti a un ordinamento, da 
non recare se non confusione alla memoria. I falli 
generali più meritevoli di notizia e acconci a con- 
ferire un cavaliere a cotesto periodo, sono: le pic- 
cole tirannidi stabilitesi nel più delle citta su le 



fico tra questa- e Genova: la sovranità pure alla fine 
ottenuta dai papi ani territorio attuale: i rivolgimenti 
del reame di Napoli sotto i principi d' Anjou e 
d'Aragona. 

Morlo Federigo IT, le distinzioni di Guelfo c Ghi- 
bellino non ebber più alcun fine comportevole. La 
gente si trasportava tuttavia ai più odiosi misfatti , 
e slava contro a lutti i mali per un vólo suono, 
per un'ombra, clic scherniva i malacorli seguaci 
delle sette Contrastanti. Nessuno tra i Guelfi dine- 
gava all'imperio la sovranità nominale, ma si l'in- 
definita, a cui gi' istcssi Ghibellini non avrebbono 
forse voluto acquetarsi. Ma gli odi! affissi a simigliami 
parole s'invelenirono ognor più: fintantoché altro 
svergognate età ili povrrni tirannici non ebbero spento 



da Romano , il cui rapido avanzarsi in Loml 
avea minacciato Italia di una spaventosa oppre; 
e tratto per alcun tempo a concordia gli stati 
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e ghibellini, che poi lo aflransero: • il mutamento 

rli stirpe nei monarchi di NapolUDopo la morte di Affari dry». 
Corrado," aveva occupalo colesto reame Manfredi, P 0 "- 
suo fratello naturale. Il «piale fece in prima sem- 
biante di provveder di tal modo all' interesse del- 
l' erede Corradino ancora fanciullo: ma in fatto non 
operò che per sè. Faticante, di un carattere fermo, 
qualità soprattutto acconcc a quel malagevol posto, 
era colui lennto da' Ghibellini come loro capo e 
rappresentante del padre. II maltalento e '1 sospetto 
nudrito contra un figlio di Federigo II, traeva i 
papi a desiderare sur un trono così a loro vicino 
un principe della cui fede potessero avere una mag- 
gior sicurtà. Con tal fine si tentò Carlo, conte d'Anjou, Cirio d'i* 
fratello di S. Luigi, a condurre una crociata (chè ,DU ' 
cosi nominavasi allora ogni guerra a vantaggio di 
Roma) contra l'usurpatore di Napoli. Una sola bat- xìlA. 
taglia diffidi la sorte di quella città , e lasciò per 
più secoli il seme di perturbamenti gravissimi in 
tutta Europa. Manfredi fu morto in campo. Ma il 



legittimo erede dei 


due Federighi vivea tuttavia. Co- 


mediò di soli die 


iassett'annl, e' si accinse nondi- 




;o assai superbamente , se è da 


giudicare «all'esito 


) a recuperare il retaggio paterno. 


Ma venuto infelice 


mente a mano di Carlo, fu da 


lui mandato pubbl 


Icamente al. supplicio. E la ,voco 


di que' secoli rota 


i concordò in quella di una po- 


«tenia più Ululami 


lla, segnando col marchio di una 


indelebile infamia . 
spietato , il .piale i 


il nome di un principe così di- 
M n dubitò di procacciar securtà 


al suo titolo col s; 


mgue di un. competitore onoralo, 


o più presto di ur 


i incontrastai.il erede del soglio 


da lui usurpato. 


La casa di Svevia cessò con 
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Corradi no. Ma Costanza, figlia di Manfredi, pigliando 
a marito Pietro III, avea trasmesso suo diritto su 
Napoli e la Sicilia alla casa di Aragona. 

i Così fatto trionfo di un monarca, tolto dai pon- 
tefici a particola? difensore, trasse ad altro in tutta 

' IlaHa la fortuna delle fazioni. Sbandì Carlo i Ghi- 
bellini da Firenze: della qual citta arcano pochi 
anni davanti ottenuto pièna signoria mediante la 
memorai»! giornata di Val d'Arbia. Dopo ÌI fato di 
Corradino, il suo partilo si abbandonò dell'animo 
tu ogni parie. Poca spera 117. a d'ajulo polca commuo- 
vere Ailemagna, quando bene il trono imperiale, 
rimaso lungamente vólo, fosse stato tu mano di uno 
de' suoi principi. In quasi tutte le città il popolo 
minuto era devoto alla chiesa e al nome di Guelfo. 
I re dì Napoli usavano loro armi: i papi gli anate- 
temi. Talché nel resto del terzodecimo secolo il nome 
di Ghibellino, fu nella più parte delle repubbliche 
lombarde e toscana un termine dì proscrizione. Il 
papa constimi Carlo vicario generate in quest'ulti- 
ma. Ifiijie rocchi; con nuova pretensione si arrozzi- 
vano i di nominare , nella vacanza del trono , 
i luogotenenti dell'imperio: nò quello poteva essere 



stipato compi 



minozionc d'Italia. E gl' istesai pontefici Gregorio X 
e Mei.'. IV, entrarono in gelosia del loro ertalo. 
Al Congresso .11 Cremona, fu, m-1 069, messo •< 
<Iilil.cra7.i0ne di conferire a Carlo signoria su tutte 
le città guelfe. Se non rhc i più elessero saviamente 
di aver lui più presto amico che padrone (1). 
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CAPITOLO I. . 81 
Con lutto ciò ii clic città di Lombardia , guelfe o Le citiàlom- 
, , ... i j - j barde sono 

ghibelline , era Tenuto meno quel generoso disdegno ,ou omette 
dell'assoluta sopraslanza di un solo: il- qual senti- atfguori. 
mento è ai governi repubblicani ciò che .la. castità 
è alle donne : vale, a dire un principio conservatore, 
cui non si dee mai sottoporre nè a ragionamenti , 
uè a computi di utilità. Per fona o per astuzia, o 
forse ancora per libero conscnlimeuto , presso che 
tutte le .repubbliche lombarde erari già venute sotto 
la legge di alcun cittadino primario , il quale di- 
ventò il signore, o, nella significanza greca, il. tiranno 
della sua patria. II. primo esempio di una delega- 
zione volontaria di sovranità, fu quel di Ferrara , 
per noi mentovato più addietro: la quale si adonò 
al signore d'Este. Ezzelino ai fece veramente tiranno 
delle città oltra l'Adige. La qual esperienza dove» 
naturalmente aver mosso negl'Italiani un più uni- 
versale abbominio contra i dispoti. Se non che, agli 
occhi di fazioni invelenite , leggiero appariva ogni 
pericolo cho si ponesse ad agguaglio con la mag- 
gioranza degli avversari;. Stanca di vani e perpetui 
contrasti, i cui alterni, ma sempre uguali effetti 
venivan fiaccando quo' feroci partili , la libertà si 
ritrasse da un popolo che disoneslava suo nome. E 
il riottoso , il prode , P intrallabil Lombardo corse 

egli e*a signore di Alrssandr 
Milano,, Bologna e altre 

Era scopertamente sno animo di pigliar roecas 
canta del Irono imperiato o a procacciarne il titol 
non che ali™, a metterti , in riguardo agli «ali il 
desimi conditone degl'imperatori; per la (piale, < 
del duodecimo e lenodecimo secolo, questi lasciava 
che per noi si chiama indepcndenia , «serbando . ) 

Haiuk. Istoria del Medio Evo. Voi. I- 
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a inchinarsi a un padrone, e offerse mansueto il dbtlo 
al grave, all'ignominioso giogo di un solo. O se per 
ventura la tirannide avanzava i termini del soffrire, 
o in un impeto di sedizione si veniva all'intendi- 
mento di cacciarne il principe regnante , non era 
che un mutar mano e condurre P impotente po- 
polo sotto un altro oppressore alcuna fiata più 
duro (i). In molle città non si ordì una sola con- 
giura, né si trasse un solo sospiro in Favore del go- 
verno repubblicano, dappoiché furan venule sotto 
l'imperio di un solo. Il passaggio della potestà li- 
mitata all'assoluta, dalla temporanea all'ereditaria, 
da una regola di giustizia e temperanza, all'estorsione 
e alla crudeltà, fu in vero assai lento, ma sicuro. 
E innanzi la metà del quartodecimo secolo al più, 
tutte così fatte città che aveano avuto a vile ogni 
minimo segno di soggezione verso gl'impcradori, 
ebber miseramente perduto fin anche la memoria 
dell'antica independenza: e simili a un patrimonio 
non dubbio, discesero ai figli de' novelli signori. 
Così procede l'usurpazione: e così piglia il cielo 
vendetta di coloro i quali consumano nella licenza 
e nello spirito di parte il primo de' suoi benefizi! 
sociali, la libertà (a). 

(1) 11 licitino toccato nel 1328 a Passerino Bonaetorii , ,ig Bare 
di Mantova , fa conoicere il modo eon che sì cambiava un (iranno 
per un allro. Luigi Goniaga, avendolo lovrapprcso , ione la citta 

muaja Macr Fantina c le jut gabelle, uccìk il Bonaccorsi sul 
luogo, ne le.idi,itailfi g lioa Jan!i u e rrfd.lo,ep 0 ,'„jS c(i ,5, lor , 
dilla Urrà. Villani (I.X,c.S9) fa notare ila buon repubblicano, 
come Dio compiono le parole del suo Vangelo, ala ucciderò il 
nimico mia cai nimica mio , abbattendo l'uno tirannn per l'altro. 

(2) Vpggaui le .ramponi dot Sis.nondi (t. IV, p. 2125 i„. 
loroo 11 condurti de' ijjnori lombardi nel [.rimo ptriodo di loto 
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CAPITOLO I. 83 
La cittì, che, per un invincibìl amore alle in- I Tonimi 
diluzioni repubblicane, si era più segnalata nelle Si*WITNirn"** 
due guerre contra la casa di Svevia, sacrificò quelle 
la prima pochi anni appresso la morte di Federi- 
go II. Era Milano stata lungamente scommossa per 
le discordie tra i nòbili e i cittadini inferiori. I quali, 
essendo uguali di forze, prevalsero or gli uni, or 
gli altri. Avea ciascuno suo podestà, come capo 
della fazione, distinto dal magistrato ^legittimo della 
città. Alla testa de' grandi era l'arcivescovo Fra 
Leon Pcrego. Il popolo si elesse Martino della Torre, 
gentiluomo, tratto dall'ambizione nel partito demo- 
cratico. Ora, avendo un patrizio, nel ia57, tolto 
ià persona a uno de' suoi creditori, le due sette si 
levarono in arme. Donde venne una guerra civile 
di esito vario e intermessa da più paci (che in que' 
tempi infelici non jiotean esser durabili ) , la quale 
posò dopo due anni con l'intiero disfa cimento degli 
aristocratici e l'elezione di Martino della Torre a 
capitano e signore del popolo. Avvegnaché i Mila- 
nesi non intendessero forse di renunziare alla sovra- 
nità ch'era posta nelle loro assemblee generali: non- 
djmanco e' furono presto srigorali d' ogni spirito 
repubblicano - . E si può dire, che cinque della famiglia 
della Torre signoreggiasser Milano un dopo l'al- 
tro! comechè in vero ciascuno mediante un' elettone 

dominazione. Eran Eglino gene ralmenle eletti in un 1 awemblea po- 
polare : talvolta por un tempo breve, ma prolungato poi d'egual 
modo. Si consultiva il popolo in varie occasioni. Nel regno dei 
Visconti era a Milano un comizio di 900 patriiìi, eoa perma- 
nente o rappresentativo, ma di membri scelti e convocali » pia- 
cimento del governo. Gorio, p. 519, SB3. Cosi, secondo che nota 
il medesimo Siamondi, rispettava!! coloro la sovranità dil popola 
■mira che ne auxieaUrano le fraackifw. 
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formale, ma sempre col tacito riconoscimento di 
una specie di titolo ereditario. Venti anni appresso, 
i Visconti, famiglia d'interessi opposti, soppianta- 
rono i Torriani. E la gara fra quelle due grandi 
case tacque solo nel i3i3 , allorché le redini del 
governo furono in mano di Maffeo Visconti. Ma il 
popolo, non era considerato se non come strumento 
dell'uno o dell'altro partito, o al più, interveniva 
soltanto a decidere le pretensioni de' contendesti. 
Hawivsmtn- Il polso e l'accordo infusi nel partito guelfo dai 
tito d gbibel" riuscimenti di Carlo d'Anjou , durarono piccol tempo, 
lino. Cotesto principe fu presto tratto in una lunga e 
infelice querela coi monarchi di Aragona, al cui 
favore si eran vòlti i sollevati suoi sudditi di Sicilia. 
D'altra parte alcuni spiriti vigorosi afforzavano gl'in- 
teressi de' Ghibellini in Lombardia, non ebe nelle 
città di Toscana. ET erano i Visconti i capi ricono- 
sciuti. La famiglia Della Scala, presa per tempo 
giurisdizione sopra Verona , manteneva il credilo di 
un simil partilo fra l'Adige e l'Adriatico. Caslruc- 
cio Castracani , avventuriere di rara desterità, Fen- 
dutosi principe di Lucca, recava dal centro della 
fazione della chiesa Toscana un formidabil rinforzo 
alla parte imperiale. Se non che sua morto ricon- 
dusse gli ordini antichi. I tiranni minori erano or 
Guelfi or Ghibellini , secóndo che li traeva la na- 
tura de' rivolgimenti del luogo. Ma nel tutto questi 
ultimi otteneano a grado a grado la soprastanza. A 
coloro che aveano a cuore l' in dependenza d'Italia 
0 la potestà loro propria, restava meno assai da 
temere dal fantasma delle prerogative imperiali, 
lungamente intermesse, c incapaci di avvivainento, 
che dalla novella stirpe di principi forestieri, sostituiti 



Digitizcd b/Google 



CAPITOLO L 85 

dai papi alla casa di Svena. I re di Napoli del sangue I re di Ni- 
d'Anjoti eran sovrani di Provenza: d'onde, potendo £1^*^™";° 
leggermente penetrare in Piemonte , minacciavano J' Italia, 
i Milanesi. Simile all'avo Carlo I, Roberto, il terzo 
re di cosi fatta linea , indirizzava quasi scoperta- 
mente l'animo alla dominatone d'Italia. Le profferte 
d' ajuto , fatte da lui alle città guelfe mentre che 
battagliavano, eran sempre congiunte alla dimanda 
della sovranità. Molte dierono luogo a sua ambizione, 
E ancora Firenze gli conferì due volte la dittatura. 
Nel [3 14 e' fu riconosciuto signore di Lucca, Fi- 
renze , Pavia , Alessandria , Bergamo , e delle città 
di Romagna. Nè i Guelfi di Genova, stretti nel i3i8 
dai fuorusciti ghibellini cb'eran sotto le mura, sep- 
pero provvedere alla lor securtà altramente che con 
rcnunziare le proprie franchigie al re di Napoli per 
dicci anni: il qual termine si fece poi prolungare 
di altri sei. I papi di Avignone , massime Giovan- 
ni XXII, accecati dall'odio che gli accendea contra 
V imperatore Luigi di Baviera e la famiglia Visconti, 
in valori vano di buona voglia que' disegni ambiziosi. 
Ma e ! furono mandati a voto dalla morte di Roberto 
e da' successivi commovimenti del suo reame. 

In sul finire del dccimolerzo secolo erano nell'Italia 
settentrionale tanti principi quante furono le città 
libere nel precedente. L'eguaglianza de' mezzi e gli 
spessi abbattimenti domestici, che ne rendean la po- 
testà mal sicura, li ritennero per un tratto dalle 
usurpazioni scambievoli. Ma a poco a poco si ridus- 
sero a meno. Assaissimi tiranni oscuri furono sbanditi 
dalle città più piccole. E il popolo, deposto il de- 
siderio o forse ancor la speranza della libertà, fu con- 
tento a mutare il dominio di padroni abbietti in 
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Cantinone "altro di famiglie di più nome e poterli». Intorno 
bardiate™» " '3^0 le parti centrali di Lombardia eran venute 
metà del _ sotto la signoria de' Visconti. Quattro altre case tc- 

nuarto deci- .11 > i.r. _ 

ino .««.lo. neano il secondo grado : quella d'Este a Ferrara e 
Modena: di Scala a Verona, che sotto Cane e Ma- 
stino era paruta bastevole a disputare ai moderatori 
di Milano la preminenza in Lombardia: di Carrara 
a Padova, l'ultima delle città lombarde che rise- 
gnasse saa libertà : e di Gonzaga a Mantova , che 
senza mai ottenere alcun rignardevoi territorio, con- 
tinuò (e forse per cotesta ragione) a regnare senr.a 
scosse fino al decimottavo secolo. Ma, eziandio con- 
giunte ^ elle bastavano a pena (e lo provò 1' espe- 
Potemade 1 rienza ) a fronteggiare i Visconti. La qual famiglia , 

ViiconU. oggetto di ogni lega orditasi in Italia per più di 
cinquant' anni , senza intermissione alle mani con la 
chiesa, e ancora indurata agl'interdetti e anatemi, 
infeconda d'uomini segnalati per valentìa dignerra, 
ma fecondissima di tiranni abboniti per la crudeltà, 
e perfidia; fatta lieta da successi quasi continui, 
potè aggiungere al dominio di Milano una città dopo 
I' altra , fino a che venne ad assorbire tuttaqtianla 
la regione settentrionale d' Italia. Sotto Gian Ga- 
leazzo, ch'entrò a regnare ne! i385, la vipera (sua 
insegna gentilizia) prese in vero un'attitudine assai 
minaccievole (i). Ella abbattè la gran famiglia della 
Scala, e ne unì gli ampli possessi a' suoi proprii. 
Talché questi si distesero da Vercelli in Piemonte 
sino a Feltre e Belluno, senz' altri che gì' interrom- 
pesse. E le medesime città libere di Toscana, Pisa, 

(fi Le allusioni araldiche lono molto comuni fra gli sciilluri 
italiani. Tulli «.l'inorici del nnartodetimo «0010 mano abiiunl- 
mania if (licione come li Boni mo della polenta di Milano, 
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Siena , Perugia ed anche Bologna , come per una 
specie di vertigine , si diedero di loro voglia a quel- 
P inganucvol tiranno. 

Per quanto i Visconti maggìoreggiassero in Italia, 
e' non valsero per lungo tratto a lavare la macchia 
dell' usurpazione , che li raumiliava in faccia ai le- 
gittimi moderatori d'Europa. Nel 1 3i 8, all'assedio di 
Genova, Roberto re di Napoli, rigettò con disprezzo 
la disfida di Marco Visconti , diretta a sciorre la 
loro contesa mediante un duello Ma l'orgoglio de' 
principi , cos'i come quel de' privati , di leggeri fa 
luogo all'interesse. E Galeazzo Visconti comprò con 
100,000 fiorini la mano di una principessa di Fran- 
cia per suo figlio. Il che per gì' istorici di quella 
nozione è tenuto quasi un lamentabil abbassamento 
della loro corona. Pochi anni dipoi, Lionello, duca 
di Chiarenza, secondogenito di Odoardo III, par- 
tito al certo non inferiore , sposò la figlia, di Ga- 
leazzo. Le quali due unioni durarono in verità piccol 
tempo. Ma l'altra di Valentina , figlia di Gian Ga- 
leazzo col duca d'Orléans, nel i38g, partorì ef- 
fetti di assai grave momento, avendo giovato a 

(1) Villani, L IX, c. 93. Si ebbe, come ne mostra l'Alighieri, 
per un «Ubo parentado nella moglie * Nino di Gallar», pa- 
triiio di l*isa, giudice o tpccie di principe io Sardegna , lo «ere 

Putii che trasmutò le bianche bende 

Le quii convien che misera ancor brami. ' 

Non le far™' si beila sepoltura "'. 
Li «pera che i Melan'eri accampa , 
Cerne irri.n fatto il gallo di Gallura. » 

<■ Pitrg. «. VUL 
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trasmettere a'suoi discendenti, LuigiXII e Francesco I } 
mi diritto, dai quale mass imamente si cagionarono 
le lunghe miserie che afflissero Italia in sul nascere 
del siMtodecimo secolo. Non guari appresso un simil 
maritaggio, i Visconti furono tacitamente ammessi 
tra i principi regnanti mediante l' innalzamenlo di 
Milano a ducato, in virtù di lettere patenti dell'iin- 
peradore Venrislao ([). 

Morto Federigo II , I' autorità imperiale sopra 
l'Italia Iti quasi al tutto sospesa. Un lungo inter- 
regno* seguitò in Allemagna. Dopo di che sali a quel 
trono Rodolfo d'Hapsburg: il quale fu troppo av- 
veduto per non consumare i non larghi suoi mezzi là 
dove la' gran casa di Svevìa era sì mal riuscita. 
Circa qtiarant' anni appresso , l'imperadore Arrigo 
di Luxcmbiirg, principe, come Rodolfo, di poche 
facoltà ereditarie , ma operoso e temperato, si giovò 
dell' antica reverenza ottenuta dal nome imperiale , 
non che delle scambievoli gelosìe degl'Italiani,'» 
fine di acquistare ( avvegnaché per poco ) un pre- 
dominio di qualche peso. Ma sebbene si professasse 
neutrale e sollecito di ridurre i Guelfi e Ghibellini 
a concordia: tuttafiata non valse a far tacere il so- 
spetto dei primi. I suoi bisogni lo trassero a diman- 
dar somme di danaro alquanto gravose. E come 
gì 1 Italiani scopersero la sua scarsa cavalleria, alle- 
manna , vennero a comprendere che 1' obbedienza 
era' al tutto spontanea. Non pertanto mori Arrigo 
in tempo da schivare ogni rotta decisiva. I suoi suc- 
cessori, Luigi di Baviera e Carlo IV, calaron giù dalle 
Alpi con l'islesso in leu dimoi ito : ma dopo qualche 

(1) Corip, p. 538. 
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trionfo momentaneo ,- doverono ripagarle non senza 
vergogna. Con tutto ciò gl'Italiani non ruppcr mai 
quel filo presso che impercettibile , che gli univa 
all'Alternagli a. L' inganno voi nomo d'imperadore ro- 
mano ne richiamava sempro la fedeltà, comechè 
assentila da sette elettori teutonici senza l' accettazione 
di quelli. E ancora Firenze, la più independente , 
Ih più fiera delie repubbliche, s'indusse nel 1 355 
a una convenzione con Carlo IV: la quale mentre 
che raffermava ogni sua' franchigia attuale, recava 
ella stessa un colpo non liete alla sua sovranità (1). 
Cosi fatta deferenza alle supposte prerogative- riel- 
Pimperio, anche quando eraii meno formidabili, si 

(f) La repubblica dì Fircmse era di que' tempi minacciati furio 
da ima lega delle città Totcane, la quale rendea fo protezione 
dell' imperadorc profittabile. Ma ella non si recò sema gran re- 
pugnatila a concedere all'autorità sua né pure una soromessione 
nominale. 1 legati fiorentini, net primo turo diMorio, vollero usar 
■Diamente le iparole di Sonia , Corona a Strtniiiimo Principe, 
11 senza sicordaclo irapcradore, o dimostrargli alcuna, reverenza di 
soggezione, domandando ebe il comune di Firenze iole» , essen- 
dogli ubbidiente, le totali e le colali franchigie per mantenere il 
suo popolo nell'Usata libertade ». MalL Villani, p. 214. (Script, 
rtr. iluL t. XIV). )1 qua! modo irrito Carlo. Ma subito lo placò 
la città con acceda re il stto privilegio. Dove e di confessale rb'ei 
prese un deciso tuono di sovranità, il gonfaloniere e i priori fu- 
rono dichiarati suoi vicarii. I deputati della città gli porsero omag- 
gio e giuramento di obbedienza. Li condizione delle cose indusse 
i cittadini principali a una s irò il sommessi on e eh.' essi ben cono- 
sreano puramente nominale. Ma il popolo, più fiero, non cosi in- 
differente intorno i nomi, non vi si adatlò che assai di mala vo- 
glia. L'accordo fu proposto setti volte nel consiglia del popolo, 
* altrettante rigettalo, innanzi che gli spirili fossero addolciti. E 
la promulgazione di quello fu ricevuta senza alcuna dimostrane di 
allegrezza. Solo s'illuminarono gli edilìzi! ,„,I:l,l,« i. M a „„ i,i,t u 
silenzio indicò l'offeso orgoglio di ogni cittadino privato. M. Vil- 
lani, p. 386, -2D0. Sisraondi, t. 6, p. 238. 
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duveano in parie a disfidanja, nell'intervento della 
Francia o di Napoli, in parte all'odio nazionale dei 
papi ridottisi ad Avignone, e in certo modo ancora a 
un malinteso rispetto verso l' antichità, cresciuto in- 
sieme col rinascere delle lettóre. I gran giureconsulti 
e gli assai più grandi poeti del quartodecimo secolo 
ammaestrarono 1' Italia a riguardare il suo impera- 
dorè come un monarca dormiente, dal quale dc- 
péndeano i suoi vari! principati e repubbliche, e la 
cui sola assenza procurava loro un'autorità legittima. 
Crsiione <t<-l- Era nondimanco una parte di così fatta contra- 
la Romagna OTC) s „bi to appresso il cóm indamente di questo 
" V>l " periodo , ayca L' imperio renuoziato alla sovranità 
di suo moto. Dalla donazione di Pipino, confermata 
c accresciuta da più carte successive, la santa sede 
avea pretendere coni por tB hi 1 mente giuste alla Ro- 
magna, o esarcato di Ravenna. Ma \ papi, le cui 
minacce poncano in paura Europa tutta, erano aft- 
cor molto deboli come principi temporali. L'istesso 
Innocenzo IH non era mai bastato a ottenere il 
possesso di una. tal parte del patrimonio di S. Pietro. 
La condizione degli affari mentre che venne al trono 
Rodolfo, accalorò di maggior fidanza Niccolò III. 
Quegìì confermò in tutto le donazioni di Luigi U 
d'Ottone e degli altri predecessori: ma disconsenliva 
sempre o si recava a vergogna di spogliarsi delle 
prerogative imperiali. Così nella sua carta e dichia- 
rato espressamente ch'era conceduta senza danno 
dell'imperio (sine demembratinne imperii): e '1 suo 
cancelliere ricevè dalle città di Romagna giuramen- 
to di fedeltà. Ma perciocché il papa attende» sem- 
pre con fermo animo a suo dritto, schifò Rodolfo 
da savio una querela fatale: e nel ia 7 8 iwegnà 
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insolutamente la supremazia imperiale «U tutti i do- 
ttiinii donati di già alla santa sede (■)• 

E questa un' epoca riguardevole nella monarchia 
temporale di Roma. Ma ella sottcntrò solo all' im- 
pcradore; talché-' la sua sovranità non era incompa- • 
libile con la pratica indepcndenza delle città libere 
o degli usurpatori Tenuti quivi in fona. Bologna, 
Faenza, Rimini e Ravenna con più altre di mcn 
conto, giuraron per verità fede al papa: ma non 
si rimasero dal governare gl' interessi domestici e le 
relazioni esterne da st. Bologna vincea d' assai le 
altre città in popolazione e nominanza. E contut- 
toché non senza varie intermissioni, ella conservò 
non per tanto un- carattere repubblicano sino al 
cessare del quurtodccimo secolo. Le altre furono 
presto inschiavite da piccoli tiranni , più ignobili 
che que' dì Lombardia. Non era lieve ai pontefici 
di Avignone ripigliare un dominio già da essi ab- 
bandonato. Uon però si ritennero dal far prova di 
recuperarlo ora con le armi spirituali, ora col più 
efficace njulo di genti mercenarie. Gli annali di 
così fatta parte d' Italia sono vóti di ogni allet- 
tamento. 

Roma istessa fu in tutto il medio evo poco vo- Condirìon* 
lentcrosa di acquetarsi nell' autorità del suo vescovo, som». - 
I diritti di lui non erano nè definiti, nè confermati 
da una legge positiva. L' impcradore vi fu lunga- 
mente sovrano; il popolo volle sempremai esser li- 
bero. Oltre alle ordinarie cagioni d' inobbedienza e 
disordine fra gl'Italiani, le quali travagliavan del 
paro la città capitale, altri affetti più particolari a 



(1) Huralori, A. D. 1974, <£K, 1378 i Si.mondi , t. Ili, p. A6i. 
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Roma mantcnuero un continuo, benché non uni- 
forme, predominili per molle età. Le reliquie di 
quell'ampio retaggio erano tuttavia assai nobili per 
sublimare il petto de' suoi cittadini col sentimento 
della propria dignità. Portavan eglino un nome ve- 
ncrando: levavan l'animo in. pensieri di maraviglia 
dinanzi ai monumenti delle arti c dell'imperio: e 
nella, illusione dell' orgoglio nazionale pone'an da 
banda che i numi tutelari dell'edificio si erano 
quinci dipartiti per sempre. Intorno la meta del 
duodecimo secolo, cosi fatte memorie furono sal- 
tate dall'eloquenza di Arnaldo da Brescia, novatore 
politico, il quale predicava contra la giurisdizione 
temporale della gerarchia. In un passeggicro aocesso 
di entusiasmo furono i Romani condotti a fare una 
ridevo! mostra di sè verso Federigo Barharossa quando 
c' Tenne a ricevere la corona imperiale. Ha l' Ala- 
manno ripigliò bruscamente la loro ostentazione, e 
ne punì la contumacia (i). Coi papi e'potean esser 
più baldanzosi. Parecchi ne furono in quel secolo 
discacciati da Roma per opera de' cittadini tumul- 
tuanti. Lucio li morì di colpi ricevuti in unasom- 
mossa. E il governo fu commesso a cinquantasei 
senatori eletti ogni anno dal- popolo per mezzo di 
un corpo elettorale composto di dieci dipulati tolti 
da ciascuno de' tredici distretti della città (a). Ma 

(1) Ottone ili triaingcn (I. «i c - ) «fri»™ V nrrogante 
discorso tenuto da un oratore romano a Foli-rigo e insieme ia ri- 
sposi] di questo monarca; ma di vero cosi prolissamente, che i 
lecito sospettare, di qualche aggiunti. E si pouono leggere pari- 
mente in Gibbon, e., ffi, . 

(2) Sismondi, t. 11, p. 36. In risguardo ali 1 istoria d! noma 
nei tempi di inciso, sono da consultare , oltre al Sismondi e al 
Muratori, ancora gli attimi capitoli dell' npera di Gibbon. 
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una simìl conslituz ione non si sostenne nò pur'cin- 
quant'anni. Nel i ip,a , facendo Roma ad esempio 
dulie allre città, nominò un magistrato forestiero da 
mutare Qgni anno., (i).. Salvo il nome, pare che il 
senatore di Roma si convenisse in tutto col podestà 
degli altri luoghi. CotesLo magistrato sotlentrò al 
senato rappresentativo, il quale non era bastato -a 
tenere a freno la più licenziosa aristocrazia d'Italia. 
Noi non ritesseremo l'istoria della severa e infles- 
slbir giustizia di Brancaleone, che un eminente iste- 
rico trasse già fuor delle tenebre. Elia giova a ri- 
schiarare non pure gH annali di Roma , ma 6Ì 
parimente la generale condizione della socieià in 
Italia, la natura dell' ufficio di un podestà e la dif- 
ficoltà di mandarlo innanzi. Dopo secenlo e più anni 
la carica di senatore dura per ancora. Un magistrato 
estranio risiede sempre nel Campidoglio: ma non 
ha più in mano la verga di' ferro (3) di Branca- 
leone: e la sua nomina procede naturalmente dal 
sommo pontefice, non dal popolo. Nel duodecimo 
e decimo terzo secolo, il senato e ir senatore che 
gli succede, esercitarono una prerogativa tutta pro- 
pria della sovranità! quella di batter danajo d' oro 
e d' argento. E restano alcune loro monete con leg- 
gende tutte repubblicano (3). Per fermo l' autorità 
temporale de' papi fu varia secondo il caratlcre di 
ciascuno. Innocenzio III n' ebbe assai più che i prc- 
deeessori di un secolo innanzi o che alcuni de'suc- 
cessori. Ei volle che il senatore gli giurasse fedeltà. 

C« SismonJÌ; t. il, p. 308. 

(2) Chi ha letto Spenser ricorderà ts Verga di ferra di Tatui, 
segnate di ^rUgallo: sotto la quale allegoria È adombrata la ne- 
vera giustizia di lir ArLura Grry, lurd Minutato in Irlanda. 

(3) Gibbon, voi. XII. p. 2S9. Muratori, AttUqaU. hai Di»- 
scrt. 27. 
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Il qua! obbligo , avvegnaché non esteso a Htohi 
particolari, ti dovè pero riguardare in quella sta- 
gione come un riconoscimento della sua sovranità (1). 

Sebbene la soggezione a una potestà legittima fosse, 
ancora nel decimo terzo secolo, assai più lenta in 
Roma che in ogni altra parte d' Italia: nondimeno 
dopo che i papi ebbero Importata lor sede ad Avi- 
gnone, quella corse a miseria più presto che innanzi. 
Infestavan le strade tumulti , latrocinii e disordini 
d'ogni fatta. I nobili romani erano senza posa alle 
mani tra loro. Non contenti de' palagi incastellati , 
e' convertivano in propugnacoli fin anco i sacri mo- 
numenti dell'antichità, compiendo così l'opera del 
tempo e della conquista. Non mai la città era stata 
Tinta, da strazi! sì fieri: nè la caduta dell'imperio 
di occidente fu così rovinosa alla sua capitale come 
ì codardi abbattimenti delle famiglie Orsini e Co- 
lonna. Avean que' tracotanti baroni il governo a 
vile, così posto in mano a un legato di Avignone, 
11 Tribuno come a magistrati municipali. In mezzo a un simil 
Co!»* Ri™- dibassamento e scompiglio Niccola di Rienzi ordinò 
1347. nel pensiero di restituir Roma non pure al buon 
ordine, ma sì ancora alla grandezza di un tempo. 
Era egli stato allevalo più gentilmente che non si 
convenisse al suo sangue, e avea maturato l'animo 
allo studio degli scrittori più eletti. Appresso più 
| aringhe tenute al popolo, cui la nobiltà, accecata 
da una vana fidanza in sè stessa, non curò di re- 
primere, accese Rienzi di colpo una fiamma di se- 
dizione), il cui evento rispose in lutto al disegno. 
Sollevato pertanto alla somma del nuovo governo , 

(i) Sismondi , p. 309. 
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ebbe titolo di tribuno « potestà quasi assoluta. I 
primi effetti di un simil rivolgimento sentirono del 
portentoso. I nobili furono contenuti: le: vìe fatte 
monde dai ladri: la domestica tranquilliti restaurata. 
Alcuni severi atti di giustizia sgomentarono i mal- 
fattori: e il tribuno fu avuto dal popolo come l' uomo 
destinato a ricondurre agli an Liciti vanii e Roma e 
Italia tutta. Contuttoché la corte di Avignone non 
potesse tenere per Intono un usurpamento si fatto : 
ella avvisò nondimeno di pigliar tempo anzi che 
combatterlo alla scoperta. Il più delle repubbliche 
e alcuni principi d' Ilalia inviarono ambasciadori al 
tribuno, e parvero riconoscerne le pretensioni, co- 
mechè di vero più fastose clic consigliate. Il re d'Un- 
gheria e la regina di Napoli posero la loro querela 
in volontà di Riami: il quale per altro non si av- 
visò di risolverla. Ma un' esaltazione così subitami 
ne travolse l'intendimento, e trasse in vista man- 
canze al lutto incompatibili con 1' alto grado in cui 
venne. Se Ricnzi fosse vivuto a' di nostri, i suoi 
talenti, che in realtà eran grandi, avrebbono trovato 
una sfera più a sè convenevole. Il suo carattere era 
un di quelli che non di rado si mostrano fra gli 
scrittori politici. Era egli erudito, facondo, inna- 
morato dell' eccellenza ideale: ma vano, imperito 
degli uomini, pusillanime, incerto. I quali difetti, 
col rendersi palesi , avendone offuscato i pregi e 
fatto dimenticare i benefizi!, lo ridussero a dover 
lasciare il governo dì Roma è andarne in bando. 
Dopo varii anni, vinili in parte nelle carceri di 
Avignone, e' Tu rimandato a Roma col titolo di se- 
natore e sotto la dependeiua del legato. Si stimava 
che i Romani, ì quali avean presto ripiglialo la 



Digiiized by Google 



96 ISTORIA D' ITALIA 

antiche stemperatene^ fossero per rioondursi al do- 
vere in Tufla del loro prediletto tribuno. E ciò fu 
il rcro per alquanti mesi. Ma e' tolsero poscia ogni 
reverenza a colui che s'era inrilitó ad accettare un 
posto ne! quale non pòtea più esser libero. E cosi 
quello sciagurato fu morto in una sommossa (i). 

(1) Sisraotidi, t. V, c. 37: t. TI, p. 201. Gibbuti, e. 70. De 
Sade, fi* di Ptourque, t II, paiiim. Tirabnschi , L VI, p. 339- 
Mal <i pub resistere alP ammirazione risvegliata dai romanzeschi 
particolari dell 1 iitorii di Rienti, e sentila cosi ciecamente dal 
Petrarca. L' eccellenza caratteristica di quell' insigne poeta non 
era certa nel ma buon senso. Egli cri preso da due fiutane delle 
quali non sapremmo ben dire qua! fotte più assurda : ciò e, che 

del mondo: e il mutamento cagionato da Ricini fosse il mezzo 
di ottenerla. Ma beo altra sentimi recava in Firenze Giovanni 
Villani, comeihè repubblicano fermissimo : >enlcnia per nostro av- 
vilo più giusta ebe non tulle le trasmodale lodi del Petrarca ("). 
La delta imprua dal trillino era un' opera finiaitiea e di poco 
durare: I. XII, c. 90. Un' illustre donna delincò di nn sol tratto 
il carattere di nienti, di Crescenzio e d'Arnaldo da Brescia , 

venir/ pour lei tsptrances. Corinna, t. 1, p. iS'J. Avrebbe Tacito 
potuto dir muglio? 

(*) Con tutta la reverenza dovuta al dottissimo sig. Ilaltam , 
ci laeciamo lecito cU non consentire in eotesta sua opinione ri- 
guardante al Petrarca. L' amore della liberti e dell' Italia può 
certo aver recato le speranze di quel generoso cltra i termini del 
probabile- talclié in limigliantc congiuntura 1' affetto del ci ludi do 
vìncesse forse in lui la salacità del politico. Ma il dedurre da ciò 
eli' ei mancasse di bjion .coso esquisito , ne pare al tutto discon- 
venevole. Lasciando da parte le suo scritturo volgari, se ne tro- 

e risplendono avvedimenti alli e bellissimi, i quali tornerebbono 
a onore dell' uomo di stalo più profondo e magnanimo. E se e 
repubbliche e principi (secondo clic afferma il medesimo autore) 
si trassero a credere che il tallo di Cola di Rienzi fosse tuli 1 altro. 
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Poco appresso la morte di Rienzl , la libertà di . 
Roma parve rinascere ancora una Tolta a institu- 
zioni repubblicane, sebbene con nomi poco valevoli 
a risvegliare memorie particolari. Furono preposti 
al governo certi magistrati, detti gonfalonieri, tolti 
dai tredici rioni della città, e afforzati da una mi- 
lizia di trecento soldati. Il qua! novello ordina- 
mento fu diretto a sgomentare i nobili romani , la 
cui licenza, mentre che mancava ogni manierai di 
governo, era divenuta incomportabile. Alcuni sene 
appesero alle forche nel primo anno per comanda- 
mento del gonfaloniere. Hon però i cittadini incni- 
uavan daddovero a scuotere 1' autorità de' pontefici. 
Provvidero essi alla propria sicurezza in risguardo 

che palleggerò , e 1' itteuo ponlr6ee ne fu spaurato , « dovrà egli 
accasare di poco buon senso un uomo solo, il quale, oltre all'opi- 
nione comune , aveva in sé tanta fiamma a bramar durabile un 
mutamento che ringiovaniva gloriosamente sua terra? E chi po- 
trebbe dire fin dove sarebbono arrivati i procedimenti di [quella 

eguali all' opera eli' egli tentò? E a che rileva la sootema del 
Villani, scritta dopo che l'impresa di quello era autisti a villo? 
Narrava egli da storico, e commentava ci!) ch'era avvenuta. Per 

ma un tal sogno è fatto bello, si non forse giusli ficai o, dalia 

que' sensi non marnasse ancora la dote deità buona fede, si vrjja 
come alla sua Sortalo™ fece queir appassionato Italiano succo- 

«P ira, mosso dall'indegno fine e di quegli strepitosi rt volgimenti 
c di chi li promosse. Ed è veramente un danno che le prose Ia- 
line dì un tant' uomo lienu si poco o lette o conosciute. Elle 
mostrano una gagliardeiia di mente, un coraggio , iti cui ( qualora 

capace il petto dal quale scaturirono versi cosi delicati e leggiadri. 

N. dtl T. 

Hiiiiii. Ltoria del Medio Evo. Fot. I. , 8 
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alla lamcntabil dipartita e trascuranza di coloro che 
pretendean fedeltà, mentre che negavan ajnto : ma 
eran presti a riconoscere ed accogliere il loro ve- 
scovo corno sovrano. E ancora senza di questo , 
comechò non se ne mostri la ragione, posero giù 
nel i36a lo statuto repubblicano, e lasciarono clic 
il legato d' Innocenzio III pigliasse le redini del 
governo (i). Tuttafiata noi troviamo l' insti lui ione 
de' gonfalonieri restaurata a pieno pochi anni ap- 
presso. Ma l' istoria Eterna di Roma è involta in 
molla notte; e noi non avemmo luogo a discorrerne 
i particolari a minuto, lilla godè forse di una ([uni- 
che libertà politica mentre che durò lo scisma della 
chiesa: ma non è facile - distinguere i suoi veri pri- 
vilegi dai protervi commovimenti de' baroni o della 
plebe. Bel ifò5 i Romani ritrassero formalmente 
1' autorità dalle mani d' Eugenio IV , ed elessero 
sette signori o magistrati primari], simili ai priori di 
Firenze (2). Ma così fatta rivoluzione toccò a breve 
termine. Alla morte di Eugenio i cittadini dibatte- 
rai tra loro se al successore si avesse a proporre 
una carta costituzionale. Stefano Porcaro, uomo di 
buona famiglia, e soprammodo acceso in desiderio 
di libertà, fu tra i propugnatori di quel divisamenlo. 
Ma il popolo noi fiancheggiò a bastanza. Laonde 
non si fece altro passo a tal fine. E Porcaro la 
cui ardente imaginazione gli togliea di vedere la 
vanità dell'impresa, si lasciò trarre in un novello 

(1) M. Villani, p. 576 , 604 , 709. Sismondi, t. V, p. 92. 
Sembri clic a qucsli sia sfuggito il primo [wnndo del gorn'iio 
ile' gonfalonieri , da' i|uati rifeiiicc !' iiblitnriniic al 1375. 

(2> Script rcr. ital. t. Ili, p arl 2, usfi. 
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macchi riamano , e- tu mandato al supplizio sotto il 
pontificato dì Niccoli V (i). 

■ La provincia di Toscana durò più tempo che la Cittì ili To- 
Lombardia sotto il governo di un diputato impc- ^eoic 
riale. Le città di Firenze , Lucca , Pisa , Siena , 
Arezzo , Pistoja e altre di minor conto , le quali 
avean forse di già i magistrati di loro elezione, non 
verniero a independenza cho intorno la metà del 
duodecimo secolo. La loro istoria, so si eccettui 
Pisa, è, fino alla morte di Federigo II, aridissima. 
Il primo fallo di qualche momento, ragguardaule a 
Firenze, occorre nel n84, allorché è detto che 
Federigo. Barharossa tolse a lei, a cagione del suo 
aderire alla chiesa, il dominio sopra il distretto o 
contado, e lo rendè alla nobiltà di campagna (a). 
Il che giova sovrattutto a chiarire la pratica adottata 
dalle città , di ridurre in soggezione t possessori di 
terre nelle vicinanze. Nel regno di Federigo II Fi- 
renze venne ad essere, per quanto poteva, un' al- 
leala de' papi. I Ghibellini avean quivi per verità 
un vigoroso partito avvalorato da molte segnalale 
famiglie, il quale, sostenuto dall' imperadorc , avea 
spesso il meglio: ma pare che si ristringesse pura- 
mente ai grandi. Il popolo era al tulio guelfo. Ap- 
presso varie fortune accompagnate da alterne pro- 
francheggiata da Carlo d'Anjou, ottenne la snpra- 
slanza. E dopo uno o due inutili passi diretti a 
un accordo, fu statuito come legge fondamentale 
della costituzione fiorentina, che nessun discendente 

(1) Scrip. rcr. imi. t. Ili, pan 2, p. 1131, 113(. SmuoikÌì , 
I. X, p. 1B. 

(2) G. Villani, t, V, e. 12. 
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di famiglia ghibellina, potesse cuoprire dignità pub- 
bliche. La qual cosa, in un simil governo, equiva- 
leva a un' esclusione dai privilegi di cittadinanza. 

I mutamenti del governo domestico e la varietà 
de' successi nelle fazioni, furono, più anni dopo quel 
tempo, si spessi a Firenze, che il suo grand'Esule 
l' agguaglia a un' inferma , la quale , incapace di 
requie, cerca un qualche sollievo nel continuo cam- 
biar positura nel letto (i). Nè quelle commozioni si 
renderon più rare dopo il secolo dell'Alighieri. Con 
tutto ciò gli sconvolgimenti di Firenze non si hanno 
forse a riguardare se non come il necessario prezzo 
di sua libertà. Ella si recava a beatitudine ed a 
gloria di avere schifato (salvo un solo intervallo 
brevissimo) 1' odioso giogo di usurpatori codardi il 
quale avea svigoralo le altre città. Non è da omet- 
tere in questo luogo lo schizzo della cosdtuzione di 
una repubblica venuta in tanto grido. Dal regno di 
Federigo in poi, nuli' altro i nell'istoria d'Italia 
così meritevole di attenzione (a). 

La base della politica di Firenze era uno spar- 
timento de 1 cittadini dati al traffico, in varie com- 
pagnie o orli. Le quali in princìpio furono dodici : 
sette appellate arti maggiori e cinque minori. Ma 
le ultime crebbero poi sino a quattordici. Le sette 

(1) - E K ben ti ricordi c vedi lume, 
Vedrai te somigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posi in sii le piarne: 
Mi con dar volta suo dolore solici™ ». 

Dante, Augni, c. ti. 

(2) Gr"i difticollà ne ti .(Tacciarono in questa parte dell'epe- 
ra, non conoscendo noi alcun latore il quale abbia dato una ba- 
tterai idea del reggimento di Firenze, tranne il SiimonJi , che ni 
nnr egli accheta «mure a baitama le brame de! Ictloro. 
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arti maggiori comprendeano i giudici , i notaj , i 
mercatanti Hi panni forestieri, detti alcuna volta di 
Calimala, i cambiatori, i pannajiiolì, i medici, gli 
spe/.iali, i setajuoli e i pelliccìaj. Nelle minori erano 
i baldigrari, o mercatanti di ritaglio di panni fio- 
rentini, calzaiuoli o panni lini, i rigattieri, i bec- 
caj, i ferra jj i calzolaj e i maestri di pielra e, di 
legname. Così fatta divisione, o ulmen quella cbe 
apparteneva alle arti maggiori, avea cominciato col 
lerzodecimo secolo (i): ma non fìt staliilita compiu- 
tamente e rendala essenziale alla costituzione se nbn 
nel mGG. In virtù de' provvedimenti dati in quel- 
l'anno, ciascuna delle selle arti maggiori aveva un 
consiglio suo proprio, un primo magistrato o con- 
solo il quale nelle cause civili rendea ragione ai 
sottoposti a quella, e un gonfaloniere o capitano, sotto 
alla cui bandiera , quando alcuno si levasse con 
forza d'arme, e' fossero alla difesa del popolo e del 
comune. 

L' amministrazione della giustizia criminale appar- 
tcnea, così in Firenze come nelle altre città, a un 
podestà forestiero, o più presto a due magistrati 
forestieri, il podestà e il capitano del popolo, i quali 
pare esercitassero la respetti va giurisdizione di con- 
certo (a). Nella prima parte del terzodecimo secolo 

. (i) Ammirato, ad „nn. 1204 e 1235. Il Villani (1. VII, e. 13) 
li intendere cho le arti esistessero come compagnie di commercio 
innanzi il 1266. I) Machiavelli e il Siimoudi si esprimono essi 
medesimi con poca esattela. Talché li riirebbe, aver elle avuto 
principio in quell'anno, ohe in vero è il tempo di loro irupor- 

(2) M. Villani, p. 194. G. Villani pone P insti Ini ose nel po- 
deitk nel 1207. Noi può li troviamo ricorditi liso dal 11B4. 
Anatrato. 



ioa ISTORIA D'ITALIA 

1' autorità del podestà può essere slata più larga 
die appresso. Simili uiìici si man lenii ero fino alle 
innovazioni de' Medici. Le magistrature domestiche 
soggiacquero u più mutamenti. Ai consoli, slati prima 
i principali magistrali di Firenze, fu sustituiio, in 
su la metà del terzodecimo secolo un collegio di 
dodici a quattordici, detti Anziani o Buoni uomini, 
il cui numero e nome eran vani secondo che por- 
tava la fortuna delle fazioni (i). Un simil ordine 
fu al tutto recato ad altro nel ia8a, e fece luogo 
a- una nuova forma dì magistratura suprema, la 
quale durò fino all' estinzione della repubblica. Sei 
priori, eletti ogni due mesi da ciascuno de' sei rioni 
della città e da ciascuna delle arti maggiori, eccetto 
quella de' giudici, constiluìrono una magistratura ese- 
cutiva. Fintantoché rimanean coloro in ufficio, erano 
alloggiali in un palazzo della città e mantenuti a 
spese del comune. I priori attuali, in uno coi capi 
e i consigli (detti usualmente la capitudine) tleUc 
eette arti maggiori, e con certi aggiunti (arroti) no- 
minati da essi, eleggeano , mediante scrutinio , i 
successori. La qual pratica durò circa quarant'anni 
dopo ordinalo cotesto governo. Ma un ri voi lamento 
incomincialo nei i3a(j e compiuto quattro anni di- 
poi, procacciò alla costituzione di Firenze un ca- 
rattere particolare. Un popolo vivace e altiero, ge- 
loso della sovranità pubblica, di cui riguardava l' uso 
come un oggetto di godimento personale, e avver- 
tito a un'ora che la volontà dell' intiero corpo non 
si potesse far conoscere in ogni congiuntura nè di- 
rettamente, ne col mezzo di rappresentanti eletti, 

Ci) 6. Villini, I. VI, e 39. 
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CAPITOLO L io3 
senza esporsi agli effetti della parzialità o della vio- 
lenza, adottò la singolare idea di ammettere, per 
via di rotazione , agli uffici della magistratura ogni 
cittadino, cui la condizione o la fama non no ren- 

i capi e i consigli dello arti, i gonfulonieri e altri per- 
sonaggi riguardevoli , notavano in cedole distinte tutti i 
cittadini, guelfi d'origine, da trent' anni in su, e, 
per loro giudicip , meritevoli della fede pubblica. 
Coleste cedole eran poi messo in uno: e colo iti che 
le aveano scritte , convenendo tra loro in numero 
di novantasette , mandavano a partito ciascun nome. 
Quello che ottenca sessantotto palle nere, si recava 
sur. un altro registro: e i nomi quivi inscritti erano 
posti in cedole separate, imborsati, e (ratti in av- 

Quando ve n 1 erano più di cinquanta , ognuno ri- 
stretto a quattro mesi dì esercizio, più centinoja di 
cittadini chiamavansi, nello spazio di due anni, in 
rotazione a parlicijiare al governo. Ma venuto quel 

aggìugucano agli altri non ancora usciii. Dimodoché 
il caso potea tórre ad uno la sua parie di sovranità 
per tutta la vita (i). 

Nell'ordinamento del 1266 si erano statuiti quat- 
tro consigli, dipulati a -decidere ogni proposizione 

(1> Villani, L IX, e. 17: I. X, e. 110: I. XI, c. Mi, Sismon- 
di, t. V, p. 171. Cosi fitta ipede di tettoia, apparentemente 

il Sisroondi , in Lucra e nelle ritti dello sialo cecidi artico, le 
cjuali serbarono il privilegio di eleggere i proprii uffiiuli mimi 
rìpili. p. OS. 
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the i magistrati esecutivi ponesser loro davanti in 
materia di legge o di amministrazione pubblica. E 
quegli essendo stati allora soppressi , uno se ne 
sostituì di 3oo membri, tutti -plebei, eoi nome di 
consiglia di popolo, e un altro di a5o, detto con- 
siglio di cornane , al quale poteano aver parte i 
grandi. Ambidue 'mutavansì ogni quattro mesi con 
l' is tessa forma usala per le magistrature (i). Di raro 
si convocava un' assemblea dei popolo fiorentino. 
Ma non si pretermetteva la massima principale di 
una repubblica democratica , la suprema autorità 
della moltitudine. Così fatta costituzione del ia3if 
fu adottata dal corpo de' cittadini raccolti in par- 
lamento. E quando incontrò di delegar per un tempo 
la signoria ad un principe, si reputò dovuta l'istessa 
confermazione. Ciò che gP istorici fiorentini , con 
linguaggio tecnico, appellano farsi popolo, era una 
di simiglianti assemblee, o risolvimento di ogni po- 
testà nell' immediato esercizio della volontà popolare. 

L' antico reggimento di questa repubblica sembra 
essere stato sovrattutto nelle mani* di.-' grandi. Erari 
costoro numerosissimi e di assai larghi averi nel 
distretto. Ma la costituzione del ia66 , la quale cadè 
poco meno che a un punto col trionfo della fazione 
guelfa, venne a trasferire ne' popolani le essenziali 
facoltà così della magistratura come della legisla- 
zione. I collegi delle arti, i cui uffici crebbero a 
tanto onore , si componeano a] tutto di mercatanti. 
Assai patriziì, entrando in coleste compagnie , spic- 
carono presto fra i più notabili trafficanti di Fi- 
renze. Quando nel inSa s' instituiron prima i collegi 

(S) li. Itid. 
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CAPITOLO I. io5 
de' priori, non ne dirmi eglino ributtati i ma, ad 
ottenere quella magistratura, era lungo appartenere 
ad alcuna delle arti maggiori. Laonde iljpiù delle 
famiglie amiche si vide forchi usa dalla direzione, del lo 
stato, commessa a una classe di genie ch'elle aveano 
in dispregio. 

Non pare che i nobili si levassero scopertamente 
centra sì falle discipline democratiche. Confidandosi 

nare a loro disfavore. Mantenean essi ancora ì' al- 
tiero sentimento d' hidependenza personale che ne 
avea segnalato gli avi, trincerali su gli Apennini. 
Avvegnaché le leggi dì Firenze e i mutati costumi 
italici gii avessero trasportali in città; ab ita va n però 
case ben munite ed eccelse in mezzo ai parenti e 
seguaci del loro grado. Nonostante il tenore della 
cpstituzione, Firenze non bastò per alcuni anni contra 
i soprusi de' grandi. Tutti i suoi storici attestano 
gli oltraggi c gli assassinamenti di costoro a danno 
della gente più bassa. Indarno il podestà e il ca- 
pitano del popolo si offerivano a render giustizia. 
Nessuno si ardiva deporre conLra un patrizio col- 
pevole. O se il pubblico uffiziale facea presura del- 
l' accusalo, tutti i parenti concorreano a liberarlo. 
Sorgeva il popolo a difender le leggi: e così l' in- 
tiera città si trasformava in una scena di tumulto 
e di sangue. Noi toccammo già così fatta protervia 
delle classi elevate come generale in ogni repubblica 
italiana. Ma gli scrittori fiorentini, più diffusi che 
gli altri, ne presentano i testimoni migliori (i). 

CO TilLni, I. VII, c. US i L VOI, e. g. immir.t», Stori* 
riattiUiné, |. IV. 



io6 ISTORIA D'ITALIA 

Lo discordie fra i patrizi! e la pleltc erari venute 
al colmo, quando Giano Della Bolla , uomo d' an- 
tico lignaggio, ma, sen?' apparenU disegni di ambi- 
zione, comechè non senza passione , devoto alla 
causa popolare, introdusse moltissimi atti oltre modo 
sfavorevoli all' aristocrazia antica. Il primo de' quali 
fu la nominazione di un gonfaloniere di giustizia , 
destinalo a favorire le sentenze del podestà e del 
popolo qualunque volta non bastavano gli uffiziali 
ordinarli. Furono scritti a sua obbedienza mille cit- 
tadini, che poi si recarono a quattro tanti. E questi 
si ripartirono in compagnie , i cui gonfalonieri o 
capitani diventarono una specie di corporazione o 
collegio, v una parte constitutiva del governo. E 1 
pare clic quella nuova milizia sotterrasse all' altra 
delle compagnie delle arti, di cui non trovammo 
dipoi alcun cenno. Il gonfaloniere di giustizia par- 
lieipava alla signoria in un co' priori , de' quali era 

ogni due mesi. Egli era in fatto il primo magistrato 
di Firenze (i). Se Giano Della Della avesse posto 
fede ncll' efficacia di una simil maniera di assicu- 
rare la giustizia, la sua fama sarebbe immune da 
ogni biasimo. Ma e' volle aggiungere provvedimenti 
niù aspri. I grandi furono allora esclusi assolutamente 

(1) È da dolere clic l' egregio binjr.ifo di Lorenzo de 1 Media 
non h pi'ucarjsse una miglior notali de*i"ì comuni parlicolari 
concernerai «111 co.Iilu rione di Fireme. Tra molti »llri aliagli, 
e- dice (voi. Il, p. SI: S* edizione) che il gonfaloniere di giù- 
«tizia era sommesso ai dcpulati degli artigiani o priori delle arti: 
- de' quali porta «inolio il ninnerò a dieci. Il vero mollo dell.-, re- 
pubblica sembra essere stato questo: « I priori dell'arti e gontilo- 
nicre di giujlizia, il popolo e '1 comune della città di Fircnic. .» 
G. Villani, I. XII, c. 109. 
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CAPITOLO I. 107 

dall' ufficio di priore. Per un' offesa commessa da 
uno di sangue nobile, si teneano i parenti malle- 
vadori di un' ammenda di tremila lire. E, a pre- 
venire 1' intoppo della paura che ritmica spesso i 
testimoni, si fece che la pubblica voce affermata da 
due persona degne di fede, bastasse a giudicare (i). 
Tali sono i famosi ordinamenti della giustizia, che 
riguarda vansi a Firenze come la gran caria della 
sua democrazia. Più tardi elle furono ripi ovale come 
soprammisure ingiuste: c noi siamo poco inchinevoli 
a prenderne ia difesa. L' ultima soprattutto era una 
violazione di quelle massime eterne che ancora per 
qualsivoglia veduta di utilità, ne vietano di met- 
terci a caso dì versare il sangue innocente. Ma non 
è chi non comprenda, che, sotto un simil pretesto 
di necessità, si usò qualche fiata a danno della più 
debol parte del popolo un rigore così ingiusto come 
quello cq' essa potè allora esercitare eonlra i suoi 
superiori naturali. 

I grandi si venner presto accorgendo di lor po- 
satone. Per tutto un mezzo secolo fecer coloro ogni 
prova a procurare un addolcimento negli ordini 
della giustizia. Ma verso un inimico rìnualzato co- 
tanto nell 1 opinione, l'effetto non rispose all'indu- 
stria. In capo a tre anni, Giano Della Bella , autore 
di simili i nslit azioni , fu però condotto a pigliar bando 
dalla patria: esempio insigne, comeehè non punto 
singolare, dell'ingratitudine de' Fiorentini (a). La 

(1) Villini, I. VHI, c. 1. Ammiralo, p. 188: i-diiìone itìT. 
Si nominò un magistrato rol titolo di eicculorc della giuitizìa: v 
gli fu conferiti un'rtitoriti i-pjuile « quella del podestà, con io 
speciale oprilo cliVgli jop.a >ve E gliiiiase all' osscrvanta degli ordì- 
namcnli della gin tibia. Ammirato, |). 666- 

(2) Villani, 1. Vili, c. S. 
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ricchezza e la fona fisica de' grandi era tuttavia in- 
tera; e il loro influsso dovè sempre più . allargarsi. 
He' duri abbattimenti fra i Bianchi e i Neri, le fa- 
miglie antiche si scgnalaron le più, E negli annali 
di Firenze nessun altro fa, in su l' entrare del quar- 
todecimo secolo, una più vistosa comparsa che Corso 
Donati, capo de' Neri, il quale può aversi come a 
tipo de' (urbolenli, intrepidi, ambiziosi patrizi! di 
una repubblica italiana (i). Ma le leggi vennero a 
grado a grado in pi fi sicura osservanza. La specie 
di proscrizione affìssa ai nobili antichi, ne raumiliò 
gli spirili. Olirà di che già levava alto la fronte la 
novella aristocrazia delle famiglie, !c quali, appresso 
aver esercitalo per due o tre generazioni le magi- 
strature più eminenti , cresceano a un' importanza 
ereditaria, rispondente all'oggetto di una gentilezza 
mcn dubbia: appunto come all'antica Roma i ple- 
bei, ammessi agli uffici rurali, ottcneano il carat- 
tere e '1 nome di nobili, distinti dai veri patrizi! 
solamente nella genealogia (a). Firenze aveva isuoi 
popolani grandi non meno che Roma. I Peruzzi , i 
Ricci, gli Albini, Ì Medici, hanno convenienza con 
i Catoni, i Pompei, i Bruii e gli Antoni!. Ma in 
Roma ì due ordini , dopo un egual parlimento delle 
dignità più eccelse 1 , ebber considerazioni ai privilegi 
scambievoli: dove che a Firenze i plebei manten- 
nero tenacemente il monipolio delle cariche : e la 

CD Dir,» Compagni. Vilumi. 

12) u La nobiltà civile, icbbene non ti baronaggi, è capaen 
di grandmimi tumori : perciocché esercitando i supremi magistrali 
della ma patria, viene speiio a comandare a capitani d' eserciti , 
ed ella slessi per ti o in mire o in terra, molle Tolte i supremi 
carichi Jadopera. E tate è li Fiorentina nobiltà <i. Ammirato, Dtlh 
Fat*iglii f'iwtntine. Fircnie, lfil4 , p. Ì5. 



CAPITOLO I. (09 
loia distinzione congiunta a una nascila illustre, era 
nell'esclusione dalle franchigie politiche e dalla giu- 
stizia civile (.). 

Cotesta seconda aristocrazia non ottenne il favore 
del popolo più molto che l'altra a cui sottenlrava. 
I pubblici allentati e la violazione delle leggi si fe- 
cero in vero meno frequenti: ma ai nuovi capì di 
Firenze si pon calicò di continui falli nel governo 
delle cose così esterne come domestiche, e talvolta 
ancora di peculato. Vegghiava naturalmente una 
grave contrarietà fra i plebei principali e i nobili 
antichi.. Il popolo gli odiava tutti di un modo. A 
fine di tenere i grandi più a dovere , il partito 
reggente introdusse non di rado un nuovo magi- 
strato forestiero col titolo di capitano di guardia, 
al quale si conferiva una giurisdizione criminale 
presso che. illimitata. Un Gabrielli d'Agohbìo fu chia- 
mato due volte a tal fine: e in ciascuna la sua ma- 
niera tirannica diede occasione a scontentezze e tu- 
multi {»). Nondimanco il suo ufficio durò picciol 
tempo : e il titolo non importava almeno un co- 
mando sovrano. Ma Firenze dovea presto assaporare 
ella slessa la coppa che i suoi vicini avean bevuto 
sino al fondo, e ravvigorire il suo magnanimo amore 
per la libertà nel conoscimento delle miserie seguaci 
della tirannide. 

Una guerra con Pisa , mal riuscita , se non mal 
governata, scorrucciò la città per forma, che i po- 
polani principali si volsero al compenso di creare 

U) " Quello t&e all'olire città suole rrrore splendore, io Fi 
Kuu era dannoso , o leramente vano e inutile Culi f Ammi- 
ralo parla della nobiltà, p, lùl. 

«J Villani, I. XI. r. 33 r 117, 
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una dignità non guari dissomigliante da quella di 
Gabrielli, e con le istessc vedute. Gualtiero de Brieii- 
ne , duca d'Atene, discendea da uno de' croecsi- 
gnati francesi , che nel secolo precedente aveano 
dismembrato l'imperlo greco. Ma il padre disfatto 
in battaglia , avea perduto il principato ili un colla 
vita : e '1 duca di nome era un avventuriere alla 
■ corte di Francia. Nondimanco e' s' era di già pro- 
curalo a Firenze uu qualche grido. Era massima 
uniforme delle repubbliche italiane di non assegnare 
facoltà straordinarie se non a forestieri. Laonde fu 
conferito al duca d'Atene il .comando militare a cui 
si unì parimente la giurisdizione domestica. U che 
sembra fosse promosso dalla fazione governante , in- 
tera a fiaccare i grandi. Ma elio vide presto sue 
speranze a vóto. Il primo atto del duca d' Atene 
fu di punir di morte quattro de' più eminenti po- 
polani per offese ragguardauli alla milizia. Le quali 
sentenze, giuste o no, pigliarono molto l' animo della 
nobiltà, come quella ch'era soggiaciuta sì spesso 
a simili asprezze ; non che del popolo , che suole 
naturalmente piacersi nell' umiliazione de' superiori. 
E quella e questo erano vezzeggiati da! duca: e am- 
bedue concorsero con cieca passione a favorirne i 
1342. superbi disegni. Fu proposlo e recato in pieno par- 
lamento o assemblea del popolo , di farlo signore a 
vita. I veri amici della patria , ugual me n tediò gli 
oligarchi, si riscossero di un tal passo. Infra ^ tutto 

mandate iti dimenticanza le discipline, repubblicane. 
Non già ch'ella non si fosse talvolta accomodai;] 
alle momentanee necessità dei tempi, nominando un 
signore. Cado d'Anjou era stalo investilo di una lai 
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dig.->yà per dieci anni: Iloberln, re ili Napoli, per 
cinque: e 'I suo tiglio, dura ili Calabria, era morto 
signore ili Firenze. Co.,! Oidi principi ordinavano i 
podestà, ju non i priori: ed era n cerio al indo 
assolali nelle loro adriliuzìoni esecutive, comecliè 
ri turi mi per giuramento dallo alterare gli simuli della 
cillà (i) Ma il loro ufficio era stato sempremai tem- 
poraneo. Simiglici ole alla dillalura di Roma, era esso 
un male riconosciuto, ma inevitabile: mia sospensione, 
ma non un annientamenLo dei diritti. E, come quella, 
presentava questo eziandio un esempio pericoloso , 
per cui mezzo la scaltra ambizione e la temerità 
popolare potean da ultimo mandar la repubblica a 
rovina. E se in Gualtieri di Brienne fosse stala la 
sottile prudenza di tm Maffeo Visconti o di un Cane 
della Scala, per ferino Firenze non andava salva 
dal falò delle altre città: e la sua istoria, simile a 
quella di Mantova e Verona , polca ridursi a un 
inulil ragguaglio di perfidie e di assassino (a). 

Ma venti iroso mente per Firenze il segno della ti- 
rannide fu di poca lunghezza. Il duca d'Atene non 
avea nè il giudizio , uè 1' animo convenienti a una 
positura cosi malagevole. E' gillossi di colpo in im- 
moderatezze, onde sarebbe da desiderare avesse in ai- 
sempre coiuineiamenlci la potestà assoluta. Si au- 
mentarono soprammodo le gabelle , e se ne dissipò 
il -ritratto. L'onore della repubblica fu macchiato 
da un vergognoso accordo con Pisa: il suo territo- 
rio assottigliato di alcune città ribellatesi. Le molle 
e severe pene empieron la città di spavento. Le fa- 
miglie nobili, clic, all'elezione del duca, aveanc- 

(1) Villui, 1. IX, e. 55, GO, 13J, 323. 

(2) «., 1. XII, c. 1, 2, 3, 
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abolito gli ordini di giustiiia, si videro esposte al più 
ancor parziale capriccio di un dìspolo. Popolò co- 
stui le cariche di abiette creature sue proprie, lolle 
dai più bassi artigiani: classe di gente ,cli'ci sempre 
blandirà (i). Di questa forma trapassarono dieci 
mesi, quando tre separate congiure, ordito dal più 
de' patrizii e dai popolani principali , intesero alla 
recupcrazione. della libertà. Il duca era guardato da 
un gagliardo corpo di cavalli mercenaria In una 
città d'Italia i rivolgimenti si espedivano di Consuelo 



per sorpresa. Le vie erano ce 


isl strette e così di leg- 


gicri asserragliate, che se un 


popolo area luogo a 


ordinar la difesa, nessuna cs 


.valleria potea tornar 


utile. D'altra parte una man 


o di lancieri armali dì 


coraaza bastava a disperdere 


la più- numerosa di- 


scomposta marmaglia. Però, 


se un principe ousur- 


patore voleva insignorirsi di' 


una città per sorpresa, 


pigliava a correrla: ciò è, si 


cacciava di galoppo 



con la cavalleria per le 'strade, a' fine d'impedire 
al popolo di far massa a oppor barricate. La qual 
espressione è molta usilata per gl'istorie! del quar- 
todecimo secolo (a). I congiurali di Firenze anda- 
ron troppo solleciti pel duca d'Alene. La città fa 
asserragliata per tutto. E dopo un abbatti mento di 
qualche durata , il tiranno consentì a diporre la 
signoria. 

Così Fireme racquistò sua libertà. E parca clte 
le sue leggi costituzionali avessero a ravvivarsi con 
quella. Ma i grandi) ai quali era massimamente do- 
vuta la liberazione della patria, estima san dura la 

(i) Villani, o. 8. 

(2; ld., 1. X, e. St: •■ Cmtniceio coni la lilla di Tiia due 
«It» ». Siimendi, t. V, p. 105. 
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continuazione delle sì rigorose ordinanze di giustizia. 
Molti fra i popolani dì più avere furon contenti a 
un'equa ripartigiane de' maestrali, statuita per l'au- 
torità del vescovo. Ma la plebe di Firenze, dimen- 
tica per carattere de' bcnefizil , si tenea fermissima 
in quelle leggi di proscrizione. Talché ancora i 
J>atrizii , sollevali dall' ottenuto trionfo , tornarono 
al costume di offendere e disastrare i cittadini mi- 
nori. Una nuova guerra civilo ne ultimò la querela 
in su le vie della città. Dopo un accanito contrasto, 
molte fra le principali case furono messe a fuoco e 
a ruba, e 1'' esclusione perpetua della nobiltà sug- 
gellata da leggi novelle. Ma il popolo, fatto alloro 
sicuro dalla vittoria, rattemprò in simil congiun- 
tura alcun poco gli ordini di giustizia. E à fare 
una qualche distinzione in favore del merito o del- 
l' innocenza, tolse via dalla lieta de' nobili alquante 
famiglie. Di tal modo cinquecento trenta persone fu- 
rono recate a benefizio (se così si può dire) di es- 
sere popolane (i). Ma perciocché la repubblica di 
Firenze non bastava a rimutare gli antenati di un 
uomo, quel cambiamento nominale, lasciava intatti 
ì reali avvantaggi della nascita : ed era in fatto un' ad- 
dizione di dignità, sebbene, in visla, assai singolare. 
Viceversa si annobilirono parecchi plebei odiosi al 
popolo, a Quo di lor loro i privilegi. Coriiunissinic 

(1) Villani, i. XII, o. 18—23. Il Siimc-ndi dice (e certo per 
ìnar.crtcnii) cinquccentotrcnta fimiolie : t. V, p. 377. Non erann 
in FircniC che ireritajetle farai[lie nobili , rnmr si raccoglie dal 
medesimo autore, t. [V, p. 66: eoi) tuli od ii it Villani ponga 15110 
dì simìglianti individui. I nobili o (jiandi erano gl* inscritti, o, 
più prrsto, proscritti come (ali nelle ordinanze di giusliiia. E in 

IIillìm, Istoria del Medio Ere Voi. I. o 
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furono io appresso coleste arbitrarie mutazioni di 
grado come pene o ricompense (i). Ai grandi , ren- 
duti popolani per grazia, fu forza cangiar nome ed 
armi (2). Lo stallilo provò allora alcuna variazione. 
I priori, da sei, si recarono a otto. E a Vece di 
eleggersi da ciascun 1 arte maggiore , si trassero dai 
quattro rioni della citta, senza escludere, secondo 
che avvisiamo, nè pure gli artigiani più bassi. I 
gonfalonieri delle compagnie si ristrinsero a sedici. 
E questi, insieme con la signoria e i dodici buoni 

tutte le proposizioni innanzi clic si presentassero ai 
consigli per là conferma7.ione legislativa. Sta quelle 
non poteano rigorosamente aver principio che nella 
signoria, composta del gonfaloniere di giustìzia e 
degli Otto priori. Gli altri membri del collegio non 
eran altro che consiglieri c aiutatori (3). 

Trascorsero più anni avanlichè Firenze fosse com- 
mossa da qualche grave cagione. Il suo istorico d'al- 
lora lamenta in vero che all' ufficio di priore gin- 
gnesser uomini ignoranti ed abietti. Al che attri- 
buisce alcuni traviamenti della sua polii ica esterna (4). 
Oltre ai naturali effetti della statuita rotazione, una 
legge particolare, detta il divieto, era ordinata a 
tener fuora dal pubblico ufficio le famiglio più 
eminenti. Per essa, due di un medesimo nome non 

(1) « Hnter Antonio di Baldinaccio degli Adimari , tutto ebe 
Villani,.' XII, c. 10s"° "' P " *™ me "° trI1 1 P 0 ?" 10 

(2) Ammirato, p. TiS. Quesla regola soggiacque dipoi à varie 
«tenoni. I Pazzi furono falli popolani per favore di Cosimo de' Me- 
dici. Machiavelli. 

(3) Nardi, Storia di Fife, 

(4) M. Villani in Script. 
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pota» esser chiama,! a , 




tura. E siccome le case : 


intiche erano assai numc- 


rose: così al toro membr 


i crescea la difficoltà di 


venire in posto: massimi 
una vólla, non si polea 


ì che un nome, estratto 
più imborsare. Però un 


individuo soggetto al divi 


eto, era forchiuso sino al 


novello rivolgimento: vale 


; a dire per due anni. Il 


che sconturbi le famiglie 


principali. Elle cran pa- 


rlmentc divise da un' alti 


a fazione , al tutto fondata, 


come pare, su la mmls 


ta personale di due case 


primarie, gii Albiizi e i 


Ricci. La città era non per 


tanto tranquilla, quando 


nel i35 7 fu dato mavì- 


mento a una molla , la 


quale mutò affatto 6em- 


bianca all' istoria domesti 


ca di Firenre. 




Ciii-tn it* Animi 




facoltà dei Gbibcllini vcn< 


1C ro messe al fisco. Un te,v,o 



fu del comune: un altro, diputato per ammenda 
de' guelfi : il resto a una nuova società , regolar- 
mente ordinata, col nome di parte guelfa. Avea 
questa due consigli: uno di quattordici, e un altro 
di sessanta membri: tre, poi quattro capitani, eletti 
per via di scrutìnio ogni due mesi ; una tesoreria 
e un sigillo comune. Era in somma una piccola re- 
pubblica entro la repubblica di Firenze. Suo prima 
nflicio era di sopra vvegghia re agli avvantaggi dei 
Guelfi. AI qual intendimento aveva un uffiziale par- 
ticolare per la dinnnzia de' Ghibellini sospclli (i). 

fatta società per quasi un secolo da che fu ^abilita. 
I Ghibellini si ardivano a pena uscir fuora , dopo 

(15 G. Villmi, 1. VII, c. 16. 
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che la rotta sofferta nel i3o4 dai Guelfi Bianchi 
coi quali erano slati congiunti, e la confiseli, aveact 
quasi ridotto a niente quella sventurata fazione. Ma 
siccome il divieto e '1 sistema di lotteria, avea tolto 
all' oligarchia delle famiglie guelfe una parte di au- 
torità: cosi alcuni di sangue ghibellino poterono 
introdursi negli uffici pubblici. Contra di che sol- 
levaron gran voce i zelatori del partilo contrario , 
come se la politica fondamentale della città fosse 
messa in rlpenlaglio. 

Sino dal 1 340 avea la società guelfa dato segni 
d'inquietudine in risguardo agli artigiani venilicci: 
i quali, dopo fermala stanza in Firenze e ammessi 
in qualche società di mercatanti, levavan l'animo 
a dignità superiori. Ella procurò dunque una legge 
che dipartiva -dalla confidenza pubblica e da' mae- 
strali qualunque non fosse nato in Firenze o nel 
contado. Un altro passo tentò l 1 anno appresso. E 
con P intendimento di chiuder la ria a un disor- 
dine soprastante alla città, ottenne un decreto, in 
virtù del quale nessuno poteva esser tratto fuori a 
sorte od eletto, i cui maggiori dal i3oo in poi, 
avessero avuto voce o di ghibellini o di non veri 
Guelfi (1). Dalla maniera dell' istorico , dal qualo 
togliemmo simili particolari, e il cui testimonio 
acquista peso dal suo esser morto più anni avanti 
che la politica della società guelfa si mostrasse in 
piena luce, appai manifesto, aver sua gelosiaavulo 
principio, non già dai temuti avanzamenti de' Ghi- 
bellini: ma sì dal carattere democratico assunto dal 
governo dopo la rivoluzione del i343, la quale 

CI) G. Villani, 1. XII, c. TZ c 79. 
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CAPITOLO £ 117 
sollovò le quattordici arti inferiori al grado dell'al- 
tre esercitale dai primari! mercatanti di Firenze. 
Assai predominio manleneano nella società guelfa i 
nobili antichi. Le leggi ili illusione non avean mai 
colpito un tal corpo. Due capitani erano sempre 
nobili, e due plebei. Il popolo, negando ai grandi 
le prerogative ordinarie, guardò poco alla più pe- 
rigliosa via, riinasa aperta alla loro ambizione. Al- 
cuni popolani di più grido, e massime la famiglia 
e fazione degli Albini concorrcan d'animo co' pa- 
trizi!. Il salire di persone oscure a dignità, durava 
tuttavia. Talché , a rinfrescare l' influsso di una tal 
società, parca di bisogno un provvedimento più vi- 
goroso che non era la leggo del i34?- Laonde ella 
recò innanzi , e nelle preliminari deliberazioni della 
signoria e ne' due consigli, repugnando 1 priori, 
ottenne di viva forza, che ognuno, il quale, dopo 
entrato in ufficio , fosse provato , per testimonio 
della pubblica fama, ritrarre di Ghibellino nel pen- 
sare o nel sangue , si dovesse punire con pena o 
capitale o pecuniaria a volontà de 1 priori. Così fatta 
legge guardava indietro: e di vero fu poco più che 
un ravvivamento della provvisione del 1 34?, rimasa 
forse negletta. Molti cittadini, ch'erano in carica 
da pochi anni , soggiacquero per simiglianti dinunzic 
ad ammende gravissime. Se non che la pratica più 
comune era di ammonire la gente sospetta a rite- 
nersi dagli uffici. E qualora avesse sprezzato 1' av- 
viso, era certa di patire la sorte de' Ghibellini con- 
vinti. Con che si venne a ingrossare il numero dei 
proscritti e offesi , detti Ammoniti , impazienti di 
levarsi del collo P insopportabil giogo della società 
guelfa. Perocché imputazioni sì fatte eran generalmente 
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della fazione dominai] Lo (i). La genie di massime 
e origine guelfa era ammonita ogni di, e così tenuta 
fuori del naturai privilegio di aver pai-te alla ma- 
gistratura. Il eliti pose iti tremore la città tulXa 
quanta. Ha, olire all'aver essa la legge per sè, il 
vantaggio massimo della concordia e lega segreta 
remica ta locieln guelfa irrepugnabile. Intanto l' onor 
nazionale segnalava»! al di fuora. Ne mai si era 
prima avuto Firenze sì 'n pregio come nel tempo 
che quella oligarchia fu prospera (a). 
. .La società guelfa avea signoreggialo più o manco 
assolutamente per quasi vent'anni, allorché il per- 
fido animo del legato del papa, la trasse in guen-a 
con la Santa Sede. I Fiorentini non erano punto 
superstiziosi; non per tanto un simil contrasto con 
la chiesa parca quasi un assurdo ai veri guelfi , e 
contrariava i pregiudizi! delle denominazioni, i quali 
suppliscono per comune alla politica delle menti 
volgari. E sebbene la parie guelfa non baslasse aper- 
tamente a far tacere lo sdegno del popolo couti-a 

(1) Oltre ali 1 offrilo de 1 mogiudìiii antiebi, lo massime ghibel- 
line lenransi a Firenze net quailo.lcciino secolo come immediata- 

Eiiclfi (crei Matteo Villini) è fondamento e ròcca l'ermi e stabile 
della libertà d' Italia , e contralia a tutte le tirannìe per modo, 

p,li [bellino : e di rio spesso s'È vedutala spennila i » p. 4SI. D'egnal 
Torma G. Villani, parlando di Passerino, signore di Mantova, 
dice che i suoi avi erano slati Guelfi . « ma per essere signore e 
tiranno, si fece Ghibellino ! » 1. X, e. HJ. E Matteo Villani del 
Pcpoli a Bologna: « Niellilo di natura Guelfi , per la tiranni» 
erano quasi alienati della parte: » p. fi). 

(2) M. Villani , p. ii81 , 631 , 731. Ammiralo. Machiavelli. 
S innondi. 
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Gregorio XI: non però ella si poneva a una tal 
guerra fidatamente. Laonde fu data a governare a 
otto commcssarii, alcuni de' quali non eran mini- 
mamenle devoti alla socielà. E 1' amministrazione 
di costoro ebbe effetti sì prosperi e popolari , che 
ombrò sopra modo i Guelfi. Cos'i, ripigliati gli am- 
monimenti, nel giro di otto mesi furono esclusi ot- 
lama cill.dini (,). 

La tirannide di una corte può prolungarsi per 
secoli: quella dì una fazione raramente è durabile. 
In Giugno del i3;8 era gonfaloniere di giustizia Sal- 
vestro de' Medici, nomo di provato amor patrio, e 
la cui famiglia era slata così noiosamente salda nello 
massime guelfe, clic mal si polca dipartirla dall'uf- 
ficio medianLe il compenso di mi ammonimento. 
Fece Sali-estro proposta di addolcire il rigore di 
una legge sì falla. Il clie per verità gli tornò vano: 
ma il rifiuto fu scintilla a una sollevazione, foriera 
di commovimenti gravissimi. La plebe di Firenze, 
come quella delle altre città, era, in sul prorompere 
di sue furie, terribile. E quel partito stato cos'i lun- 
gamente formidabile, fu sopraffatto dall'impeto della 
moltitudine. Molli capi della società guelfa cliber 
disfatte le caso: e alcuni pigiiaron la fuga. Ma i 
magistrali, eletti a riformare lo slato, a vece di 
annullarne gli atti , si attennero a una maniera di 
mezzo. Gli Ammaniti furono tenuti lontani dalle ca- 
riche ancor per tre anni. Non si abbattè la società 
guelfa: ma se ne ristrinse il predominio. I quali 
provvedimenti , rivolti a pigliar tempo , non anda- 
rono in grado uè agli Ammoniti, nè al volgo. Le 

(t) Ammirilo, p. 709. 
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a-'ti maggiori erano general m cut*; devote alla società 
guelfa. E tra quelle e le arti minori , composte di 
artefici meccanici e mercatanti di ritaglio , vegliava 
una gelosìa manifesta. Le ultime, contrarie all' oli- 
gavchia dominante C alla società guelfa che la nu- 
triva, si struggeario dì condur Firenze a ima demo- 
crazia così di fatto come di nome, e cosi esse pure 
aver parte al governo esecutivo. 

Ma la liase di Ogni ^istituzione politica par sem- 
pre ristretta a coloro clic lu guardau dal basso. 
Mentre che le Arti minori bisbigli man contea i pi-i- 
di cittadini anche inferiore la quale SI reputava in 
eguale iucontrastabil diritto. L' ordinamento di ven- 
luna compagine di trallicanti a\ea tuttavia lasciato 
fuora più generi di artigiani non giunti in un sol 
corpo, e però non privilegiati. Apparlenean essi in ' 
certa maniera all' arte più consonante alla loro. 
Così dalla compagnia de' pannaiuoli , la più ricca 
d'ogni altra, depcndea tutta la gente eh' calrava 
nella fabbricazione de' panni : come sono i carda- 
tori, i tintori e ì tessitori (i). Olirò all'esclusione 
politico, sì fatti arlieri lamentavano 1' oppressura di 
quelli a cui servivano: e adduceano, che quando 
bene se ne fossero richiamali al consolo, loro giu- 
dice in materie civili, e' non avrebbe provveduto 
al male. Un ordine della comunità ancora più basso 
era la ciurmaglia ; la quale non professava alcun 
traffico regolare, o lavorava solo alla giornata. E 
questi si chiamavan Ciompi: il qual nome si pretende 
essere una corruzione del francese compère. 

(t) limami l'inno 1340 (secondo ii computo del Villani) del* 
1' («roggio della lana vinati» in Fircnie 30,000 persone, l. XI, c. £13. 
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« Non sìa alcuno (dice il Machiavelli) clie muova 
Ma' alterazione in una città per creder poi o fer- 
marla a sua posta o regolarla a suo modo ». Un 
mese appresso la prima sedinone, un'altra ne ruppe, 
nella quale spiccarono ì soli Ciompi. E favoriti dalla 
maraviglia o codardia o. scontentezza dei cittadini 
primari!, vennero all'intendimento per forma, cha 
la città fu tre giorni in balla di (pj e' forsennati. In- 
vano si sarebbe fatto contrasto, quando bene le loro 
dimande avessero vìnto ogni termina di ragione. M* 
e' si ristrinsero a volere che fossero composte duo 
nuove arti de' trafuchi rimase fino allora dependenti, 
e una del popolo minuto, ed eletti tre priori nelle 
arti maggiori, tre nelle quattordici minori, e due 
nelle altre di novèllo ordinamento. Ma un indugio 
richiesto dalla procurata confermazione de' consigli, 
ingrossò di nuovo gli sdegni della plebe, che indi 
noti ebbe più modo. Si apersero di viva forza lo 
porle del palazzo della signoria: i priori si diedero 
alla fuga: e non restò più liè pure un' apparenza 
di magistratura legittima , la quale cuoprìsse col velo 
della legge gli eccessi del popolo invelenito. La re- 
pubblica parve scossa dal fondo: e il fatto, che, 
secondo gl 1 istorici, ne fu salvamento, non è il manco 
straordinario di queli" infelice stagione. Un Michele 
di Landò, pettinatore di lana, scalzo e con poco 
indosso , pigliò per caso lo stendardo della giustizia 
divelto già dalle mani dell' ufHzìale clic lo recava 
quando i sollevati scagliaronsi dentro il palazzo. Non 
è detto qual parte avesse prima nel tumulto. Ma 
quella bizzarra turba che aveva disfatto ciò ch'ella 
non sapea come' rimettere in istalo, mandò di su- 
bilo un grido che Landò fosse gonfaloniere o signore 
<: riformasse la città a sua voglia. 
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La saviezza non avrebbe forse potuto sceglier 
meglio che non fece allora un mano capriccio. Era 
Laudo mi uomo animosa, temperato, dabbene. Di 
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Ciompi non cran punto inciiincvoH a re n un zi ar così 
presto ai piaceri de' commossi disordini. Non paghi 
della poca parte assegnata loro nel nuovo rìparti- 
mento delle cariche , addossavano al gonfaloniere 
d' avere tradito la causa del popolo. Sapea Laudo 
che si macchinava una sommossa. Laonde si ristrinse 
coi cittadini più riguarderai!. E quando i sollevati 
mostrarmi la faccia, e' furono domi dalla forza: e 
il gonfaloniere dipose l' ufìicio con una loda , cui 
tulli gl'istorie! di Firenze si piacquero di trasmet- 
tere ai posteri: comechè una parte dì essa, lagguardi 
al male a cui nella sua potestà polca dar occa- 
sione. I Ciompi, una volta ributtali, furono in poco 
d'ora ridotti a niente. L' altro gonfaloniere fu, come 
Laudo, un cardatore. Ha difettivo del merito in- 
trinseco di Landò, venne per sua vii condizione 
in dispreizo. Tutte le arti aveano in odio i loro 
abietti propugnatori. Talché , venute alle mani con la 
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plebe, la vinsero con molla uccisione: e il governo 
fu diviso Ira le sette arti maggiori e le sedici mi- 
nori in misura presso che uguale. 

Il partito de' mercatanti inferiori, il quala avea 
commosso un simile sconcia , ne ricolse il fruito 
allor clic questo posò. Tre membri di famiglie di- 
stinte, lieneJelio Alberti, Tommaso S troni e Gior- 
gio Scali, i quali ateano infervorato alla solleva- 
zione, vennero a esser capi di Firenze. Ebber eglino 
a contender prima coi Ciompi, innasprati dalle pel*- 
dile e dai mal riusciti cimenti. Ma un governo prov- 
veduto di una milizia ben ordinata non ha mestieri 
di una prudenza straordinaria per rintuzzare un 
popolaccio inferiore agli artigiani più bassi. Più assai 
era da leniere !' aristocrazia guelfa: de' cui membri, 
altri era sialo sbandito, altri sentenziato d'ammenda, 
altri annobilito : consueti effetli della rivoluzione. E 
in vero, dopo averla eccilata sì spesso, mal polean 
coloro darsene affanno. Un alto più iniquo svergo- 
gnò i magistrati novelli. Sotto colore di macchina- 
mento fccer costoro incarcerare il capo della casa 
degli Albizzi e alcuni de' suoi collegati di più nome. 
Per allro la diuunzia parve sì poco (ondala, che 
il podestà negò d' impor pena. Sia il popolo furi- 
bondo cbiedea sangue. Talché, tra osservale e omesse 
le forme dì giustizia, e' furono mandali al supplizio. 
La fama ili Benedetto Alberti le cui azioni lo avean 
sempre mostralo più savio che allri de' contempo- 
ranei, fu macchiata dhdla parie eh' ei prese a quel- 
1' iudegnissimo strazio. Scali e Strozzi , suoi cpnsorli 
nell' ottenuta preminenza , abusarono Jor potestà con 
opprimere i nemici e svillaneggiar tutti quanti. Ma 
poco durò ai medesimi il favore del popolo. Alberti, 
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schietto amatore delta libertà, si dilungò da cosioro, 
i quali ebber sembianza di \olcr e nudare le assolute 
maniere del governo per essi abbattuto. E Scali , 
avvisando di sottrarre un reo alla giustizia, recò 
il. mal umor* al colino. Così, venuto egli stesso si 
mano degli avversari!, ebbe mozzo il capo. Il suo 
collega Strozzi potè dar volta dalla città. Ma un 
siimi fallo fu subito seguitato da un altro non dal- 
l'Alberti preconosciuto. Grosse bande di gente ar- 
mala avendo empiuto le vie, di colpo sì udì un 
grido: viva la parie guelfi! ti che fu assai a tórre 
la fazione aristocratica dall' abbassamento nel quale 
giacea da tre anni, e tornarla in allo. Non si rin- 
novò di vero 1' antica durezza in rlsguardo agli am- 
moniti; ma le due nuove arti tratte fuora dai mer- 
catanti di ritaglio, furon soppresse, e le minori, a 
vece della metà , ridotte a un terzo di parlici fazione 
ai pubblici uffici. Alcuni favoratori de' plebei si 
mandarono a confino. E tra questi fu Michele di 
Landò, la cui opera nel sedato sconvolgimento avrebbe 
dovuto meritargli la protezione di qualsivoglia go- 
verno. Benedetto Alberti la sua volta nimico di 
tulle le fazioni, perchè ciascuna era la sua volta ti- 
rannica, soggiacque alcuni anni dipoi alla medesima 
pena. Per mezzo secolo non fu indi a Firenze altra 
perturbazione di tal ■ forma. L' aristocrazia guelfa , 
possente d' antichi là e ricchezze, e ammaestrala dal- 
l' esperienza , mantenne sotto la scorta della fami- 
glia Albizzi un'autorità preponderante, senza guari 
dipartirsi (avuto considerazione ai tempi) dalla mo- 
derazione e dalla reverenza dovuta alle leggi (i). 

(1) Per <jui>sla parte dell' istoria Gorrnlina, olire ali 1 Ammirato, 
al MachiUTclli a il Sìimondi, coi ledemmo nel dcciinottavo tomo 
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Da un limilo abbozzo dell' istoria domestica di 
Firenze appar manifesto quanto co test a sì Famosa 
repubblica fesse lontana dal presentare una com- 
piuta securtà ai diritti civili o alla quiete generale. 
Coloro che hanno in abbominio il nome di reggi- 
menti liberi, possono giubbilare in Cosi fatte dis- 
sensioni interne come in quelle d'Atene O di So- 
ma. Ma il tranquillo filosofo non cercherà suo termine 
di paragone nell' eccellenza ideale , e nemmaneo 
nell'utilità pratica ottenuta nell' impareggiabil co- 
stituzione inglese e in alcune repubbliche dell' Eu- 
ropa moderna. Cli uomini e ie discipline del quar- 
todecimo secolo hanno a misurarsi dogli uomini e 1 
dalle discipline di quella stagione. Qual non vor- 
rebb* essere stato più presto cittadino di Firenze che 
suddito de' Visconti ? In una superficiale rassegna 
dell' istoria noi trascorriamo tal fiata a ingrandire 
i yiiii de' governi liberi, poco attendendo per con- 



vile 



ospc: 



ganno rispetto alla prospera condizione de' popoli. 
Le violenze e perturbazioni che per ventura trava- 
gliano uno stato libero, sono descritte assai minu- 
tamente: e così vanno al futuro: dove che le colpe 
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defla tirannidi: tono sempremai soppresse con cura. 
E que' medesimi i quali non sono condotti da ra- 
gioni parlino! ari ad ascondere il vero, si ritengono 
dì buona voglia dalle uniformi e ributtanti iniquità 
de' tiranni. - Le crudeltà ( co.h'i ottimamente Malico 
Villani, dopo aver riferilo un'azione di Bernabò 
Visconti) fono poco degne di memoria: ma alquanto 
ci scusa averne raccontalo delle molle alcuna, per 
esempio del pericolo che si coite al giogo della 
sfrenata tirannia (i) ». Il regno di Bornabò ribocca 
di efferatezze d'ogni maniera. Secondo al solo Ez- 
zelino infra i liranni d'Italia, ponea colui la sicu- 
rezza di suo dominio ne' tormenti e nel sangue. E 
le sue leggi islcs.se dispongano che alla pena capitale 
avessero a precedere quaranta giorni di patimenti (a). 
Si narra ebe suo nipote Giovanni Ilaria, non mcn 
forsennato che Nerone o Commodo , corresse di notle 
le vie di Milano seguilo da cani feroci , pronto a 
far dare la caccia o sbranare qualunque si fosse per 
disgrazia trovato sul suo cammino (3). Ne gli altri 
principati d' Italia erano immuni da simili dispietati 
oppressori, comechè nel lutto non forse così odiosi 
come i Visconti. L' istoria privata di molte fami- 
glie, come i Della Scala e i Gonznga , non è che 
una serie di turpezze e omicidi!. Gli ordinarli vizi! 
degli uomini pigliano nelle corti de' principi italiani 
un colore di atrocità inaudite. La loro vendetta era 
il fratricidio : il loro appetito l' incesto, 



<1) P. 43.1. 

(2) Sbmondi, t. VI, p, Elfi. Cerio, Iti. dì Milano, p. 't&6. 
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CAPITOLO L 137 
Il distretto di Firenze, avvegnaché fatile e po- 
poloso, 11011 era perù assai vasto. Una nobiltà in- ^ 
dependente occupava co' suoi castelli gli Apennini 
toscani. Tra quella segnalatami i conti. Guidi , fa- 
miglia potente c numerosa. Grande autorità ebber 
essi negli affari di Firenze e dell' Intiera Toscana 
fino alla metà del decimoquario secolo: e alcuni. di 
loro duraron lìberi ancora più tardi (1). Stringeano 
il territorio fiorentino, a mezzodì le repubbliche 
d'Arezzo, Perugia c Siena : a ponente quelle di 
Volterra, Pisa e Lucca: Prato e Pisloja a settentrione. 
E corse gran tratto innanzi che Firenze potesse al- 
largare somiglianti confini. Al tempo delle usurpa- 
zioni di Ueuccione a Pisa, e di Castruccio a Lucca, 



Melino della Sca 



la. Ma 



fepu 



a sè la piccola città di Prato, 
discosta da Firenze intorno .0 dicci miglia (a). Pi- 
stoja, comccliè della sempre ind epe udente,, era però 
in quel torno presidiata da Firenze. E d'altre terre 
accrebbe questo suo giro, o acquisiate leggiti imamente 
dai nobili degli Apennini, o procurale con la vio- 
lenza. Con tutto ciò il territorio non rispondeva 



CO G. Villani , 1. V, r. 37 , il , e alibi. V ultimo de' conti 
Guidi avendo ira provvidi mente preso, parlo a una lega contro. Fi- 
renze, dovi nel liio aWKindoiiiire il suo antico patrimonio. 

(2) M. Villani , p. 12. Un limilo acquialo ebbe sembianza di 
usurpamento. Se non die la repubblica avea esaltile ragione di 
Uinere elio Pralo potesse, venire in balia de' Visconti. Cosi ì dj 
diro in nsguardo a Pisloja: ina per rerili. meno ajic or giusta mrn te. 
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per ancora alla potenra e celebrità di Fileni 
qutlla erano foadameoto lo ampie foco) Li reca! 
traffico. Ogni sialo italiano usava gt 
talché il più ricco era parimente il più torte. Murra 
Giovanni Villani, ch« «ci i336, in occasione della 
guerra contro Mastino Della Scala , i proventi di 
Firense montavano da trecentomila fiorini. Le quali, 
secondo cho nota egli stesso, vantaggiavano quello 
dei ro di Napoli e di Aragona (i). Allora l'uscita 
vincea 1' entrata d' assai : e si provvedeva al difetto 
con pigliar danaro a prestanza dai mercatanti più 
ricchi, i quali erano assicurati su lo facoltà del 
comune. Ed è questo, a nostro giudicio, il primo 
esempio di simigliami compensi in materia di eco- 
nomia pubblica (a). Si computavano allora a 110- 
vantaraila gli abitatori di Firenze. Il Villani pone- 
a ottantamila que'del distrotto: i quali saranno siali 

(1) fi. Villani. I XI, r- 90-93- ln T"* 1 ' on ' ,uli * un mi " 
■tuta twxiUa ddl-ealrM*. «M*. t-P**" 1 "" ■ "J"*" 
di Fi™*, <n aue- l*rou.. Un, p.rW e lolla dal S.„nond., I. V, 
t 3U. Il fiori .V Z .alca «ire dUd .eellioi (12 M II 
dbtrcUo di Plrou* non ™ nlto P ià C™^ che MlJ ' 

d'ori (*)■ La rendila di <"'"> Gfanduartc- di Toscana, e uggì 
menu uni Hi 1J0.CW0 lite ««Ime ( 3 600.000 Crawl") ai vescia che 
In differenza nel valore danaro, in risguardo a cjiic'tonipi, eia 

E "«)'g. Villani, 1. XI, c 49- 



(•) La contea di Middlesex i larga circa diciassette c lunga do- 
dici miglia itali.™- „. dd x . 

(") Il nnslro autore s' inganna qai soprani modo. Si «tìin.i cho 
l'odierna entrala del Granducato dì Toscana «jprtrarrtl i due 
milioni e meno di sondi; ali 1 inlorao quindici milioni di franchi. 

ri. del T. 
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che del laccacela, il quale narra, clic la pestilenza del 1348 ne 
porli via 100,000 , e dalla voce generale elio ti falla calamità la 
scemasse ili .lue terzi ili popolo. Ma cerio non è conceduto unirò 
ili lai forma insieme duo vaghe coiijrttiire , « line di abbattere uh 
testimonio coni' e quello del Villani, il quale sembra aver con- 
sultalo ogni rrgislro e. documento autentico eh 1 ci polc procurare. 

Ciò clic il Villani dice della popolazione del ili stretto di Fi- 
renze, ne guida a porre eh' ella somjnassc per ventura a 180,000 
anime, avuto rì»n;irilo ai bmeiinii nella proporzione di imo a 
trenta, a Ragionavasi in <;ricsti tempi avere nel contado c distretto 
di Firenze da 80 mila uomini. Troviamo dal piovano , clic battez- 
zava i fanciulli, imperò clic prr ogni mairliio, clic battezzava in 
S. Giovanni, per avere il novero, mcltra una fava nrra , c per 
ogni femina una bianca, trovò ch'erano Tanno in questi tem- 
pi 5 S00 in sei mila , avanzando le più volle il sesso mascolino 
da 300 in 500 per anno ». In Firenze , Pisa , e in alcun' altra cilta, 
non si poteva amministrare il ballettino che a un solo fonie pub. 
litico: di cui l'edificio era detto baiiisterio. 1 battisteri di Firenze 
e l'isa durano tuttavia, e sono co nosciul issimi, Du Change , v. 
Baplislirium. Ma nella citlì erano cinq nani ascile parrocchie e 
centodieci cluese. Villani, ibid. Boscoe die l'uora un iiianoscriuo ma. 
nifesiamente posteriore alla presa di Pisa, avvenuta nel 1-106 (tutto- 
ché, per nostro ai-viso, non guari appresso) , il quale reca la pro- 
posta per una gabella del dicci per cento da stendere a tulli i domi- 



JIallam, Istoria ilei Medio Evo. Poi. I. 
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Toscana , tuttoché assai bene coltivata e fiorente , non 
conta, in proporzione di superflciej una tanta popo- 
lazione nemmeno oggidì (i). 
Tua. " primo importante acquisto ottenuto da Firenze, 
fu quello di Pisa in sul cominciare del quarto il Pernio 
secolo. Sino dai tempi d' Ottone si era questa setn- 
premui renduta rhiara col traffico. I primi armamenti, 
ritolti dui popoli occidentali ai danni de' pirati sa- 
racini clic infestatati le coste del mediterraneo, fu- 
rono allestiti nc'suoi porli. Ncll'undcrimo secolo ella 
imprese, e, dopo lunghi abbattimenti, compii* l' im- 
portante o almeno splendido conquisto di Sarde- 
gna, stata pur gran tratto signoreggiata dai capi 
de' Mori. Parecchie famiglie nobili di Pisa, le quali 
aveano fatto le principali spese di una simile spe- 
dizione, partirono l'isola in distretti: e questi eb- 
bero dalla repubblica a titolo di feudo (2}. Più tardi 
ella vinse le Isole Baleari: le quali non mantenne 
però assai tempo. Sue valentìe sul mare erano so- | 
stenute dal traffico. Uno scrittore del duodecimo i 
secolo le rinfaccia il gran numero di Ebrei , d'Ara- I 
bi, e d'altri mostri marini, che ne ingombrava le j 

. 

mila mime, supposto unlal ninnerò proporzionato agli 80,000 uomini 
ntli alle armi: conicene pei' fermo trapassi il vero. È cosa singo- 
lare Elie i! Villani sommosse ad altrettanti gli abitatori iti Firenze ! 
nel 1ÌÌ3, ovantichè questa signn reggi lise Pisi , Volterra , e anche 
Prato e Pistoja. Rosene , l'ila di Lorenzo di' Medici. Appcn 
dice, N." 16. 

(1) La superficie della Toscana st computa essere di circa ot- 
tomila miglia italiane quidratc. Gli abitatori poco meno di uu 
mdionc e t.cci-ntoniila. Jd p 

(3) Sismotidi, t. J, p. 3iS, 372. 
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CAPITOLO I. ,3i 
vie (i)- Altri tesori versarono le crociale in grembo 
alle città marittime italiane. E in alcuna di si (alte 
imprese buona porzione della gente fu Irasportata 
in Palestina su navi di Pisa, Genova e Venezia. 
Quando i Cristiani ebbero otlenuto col proprio san- 
gue il littorale della Siria, quelle repubbliche si 
procurarono privilegi amplissimi ne' novelli stati com- 
posti de' loro poveri acquisti, e diventarono il meno 
donde le derrate d' Oriente si sparsero fra i manco 
civili abitatori d' Europa. Mantenne Pisa il più di 
un simil commercio e sua reputazione sul mare fin 
verso il cadere del terzodecimo secolo. Scrive il 
Villani, che nel ia8a ella era fortissima: essendoché 
signoreggiava Sardegna, Corsica ed Elba: « onde 
cittadini e cavalieri aveano già li dissime rendite in 
proprio e per Io comune : e quasi dominavano ii, 
mare con loro legni e mercalanzie: e oltremare nella 
città d'Acri erano molto grandi , e grandi parentadi 
aveatio con grandi borghesi d'Acri » (a). Il tempo 
della prosperità di Pisa è indicato da' suoi edifici 
pubblici. Fu essa la prima città italica, la quale 
cercasse gloria nella magnificenza dell' architettura. 
La sua cattedrale è dell' undecimo secolo : il batti- 
stero, 'la ramosa torre pendente o campanile, le 
logge che intorniano il campo santo o cimiterio, sono 
del duodecimo o al più del decimoterzo secalo (3). 

CD Qui pcrsil Piias fida illic monslra manna; 

Hcec urlìi Pagami, Turchii , lÀbfci* quoque, l'arlhii , 
Sordida^ Chaldai sua tuilmtU marma («tri. 

Donilo, fila Comilìssa Slathitdu , «pud Muratori, 
Disstrt. 3t. 
(2) Villani, I. VI, c. S3. 

£3) SìimuuJi, t. IV, p. 176. TiraWtii , t. Ili, n. .iOfi. 
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Sarebbe stato cosa troppo straordinaria negli an- 
nali d' Italia, anzi pure degli uomini, se due citlà 
propinque, competitrici in ogni ramo d' industria e 
imprendi mento navale, non fossero stale sempre ne- 
miche. Ma ben dee far maraviglia (se il (alto è 
vero) che Pisa e Genova non venissero alle mani 
innanzi il 1119 ('}■ Certo ò che d'indi in poi gli 
abbattimenti non ehber mai posa. Le forze e l'animo 
pari tenner 1' evento dubbioso intorno due Eccoli. 
Le zuffe Ira quelle due citlà furono e molte , e , 
prese separatamente, nneor decisive. Ma la disfalla 
ravvigorendo ogni volta in ciascuna lo spirito- pub- 
blico, non mancava mai di compensi. E si vede 
per l' istoria che a una giornata infelice succedeano 
sempre forze novelle. Kel (piai rispetto la contesa 
marittima fra Pisa e Genova, comechè più assai 
prolungata, rassembra quella di ltoma e Cartagine 
nella prima guerra punica. Ma Pisa doveva avere 
le sue Egadi. In un disgraziato scontro avuto nel 1284 
in faccia all'ìsoletla di Melarla, tutto 0 suo navi- 
glio (u recato tu distruzione. Yarii gravi e mal riu- 
sciti armamenti arcano quasi esausto lo stalo. E 
quello fu l'ultimo sforzo, fallo con privato dispen- 
dio, a fine di allestire ancora un' armala. Dopo un 

nova la signoria del mare. Undicimila Pisani slelter 
quivi languendo più anni in carcere. Talché era 
detto comune: u chi tuoIc veder Pisa vada a Ge- 
nova a. Si pretende, clic un comandante disleale, 
quel conlc Ugolino, la cui enormità fu cosi fiera- 
mente punita, perdesse cotesta battaglia a bell'arie, 

(1) Muratori, od alta, 1119. 
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CAPITOLO r. i33 
c impedisse il riscatto de' prigioni , all' oggetto di 
assicurare sua potestà. Le (piali accusazionì otten- 
gono di leggieri credenza fra un popolo colpito dalla 
sventura. 

La battaglia di Meloria, tolse a Pisa il nome di 
potenza marittima. Quarant' anni appresso ella fu 
spogliata della Sardegna, sua colonia antica. Le 
quattro famiglie pisano, nelle quali si era giù tra- 
sferito il godimento di quell' isola , riguardaronla 
presto 1 come loro propria. L' appellazione di giudice 
pareva indicare una potestà delegata: ma talvolta 
era assunta quella di re. Non di rado si provaron 
cileno a stabilire un' immediata dependenza dall' im- 
perio o ancora dal papa. Era di quei giorni venuto 
su la scena un potentato novello. I malcontenti feu- 
datari! di Sardegna si volsero al re di Aragona , che 
non si recò a coscienza di assalire l' in contras tabi 1 
possesso di una repubblica la quale andava al di- 
chino. Fece Pisa un qualche sforzo a guardare la 
Sardegna: ma senza frutto. Nò la sovranità nomi- 
nale meritava una guerra. Talché si condusse a 
ceder suo dritto al monarca di Aragona. Ilsuotraf- 

E nel giro del quarto deeiuio secolo rcnnnziò quasi 
al tutto all'oceano, ponendosi ad attendere massi- 
mamente alla politica della Toscana. Ghibellina di 
cuore, era Pisa perpetuamente opposta alle città 
guelfe collegate con Firenze. Ma nel decimoquarto 
secolo ì nomi d'uomo libero e di ghibellino non 
erano molto spesso congiunti. E una città ghibel- 
lina rimauea sola fra le repubbliche di una fazione 
contraria e i tiranni delta sua propria. Traboccò 
Pisa più fiate sotto il yiogo di un qualche usurpatore. 
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Ella si trovò avviluppata ne 1 larghi conquisti di Gian 
Galeazzo Visconti: ilopo la cui morte venne a mano 
Ji un parente di lui. Da ultimo la comprò Firenze 
per 4°o,ooo fiorini. Al che i Pisani sleltcro contra 
con un animo per verità più conforme alle glorie 
passate che all'umiliazione presente. 
Genoya — La prima istoria di Gcnoia è in ogni relazione 
esteriore congiurila con quella di Pisa. Collegate 
contra i Saracini d'Africa, di Spagna e delle isole 
del Mediterraneo; emule de' medesimi Saracini o 
de' cristiani d'oriente nel traffico; ausiliarie nelle 
crociate, o tratte in orrende guerre, 1' una a ester- 
minio dell'altra, le due rcpubhliche stanno sempre 
in competenza, Ma dal cominciare del decimoterzo 
secolo- in poi, Genova fu, per nostro avviso, più 
grande e fiorente che l'altra. Mentre che Pisa si 
rcndea soggetta la Sardegna, ella avea già vinto la 
Corsica. li un simile acquisto, avvegnaché manco 
riguardevole, durò in sua mano più tempo. Il ter- 
ritorio suo proprio,' vale a dire l'antica Liguria, 
era d'assai più vasto che non quello di Pisa: e 
ciò che più imporla, si distende» lungo il mare 
più largamente. Ma la prosperità di Genova in fatto 
dì navigazione e di traffico ha principio dall'impresa 
di Costantinopoli recuperata dai Greci nel i a6i. 
Gelosi de' Veneziani , per le cui arme gì' imperadori 
latini si erano ricondotti e si mantencano tuttavia 
sul loro trono, i Genovesi levaronsi al soccorso di 
Paleologo a fine di mandare, quell' usurpamento a 
terra. Per Io che ottennero il sohhorgo di Pera o 
Galata, dove la colonia ligure era governata da un 
magistrato che le si mandava da Genova , e con 
sue galee armate , c marinaj di provalo ardire 
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CAPITOLO I. i35 
minacciò più volte la capitale de' Greci. Da quel- 
1' acconcia posizione dilatò Genova il traffico nel 
Mar Nero f e fermò suo banco principale a Gaffa 
nella penisola di Crimea. Così fatto monopolio mer- 
cantile raggravò il rancore di Venezia. E mentre 
che Pisa si ritraeva dal campo delle acque , sotten- 
trava un'altra avversaria a contrastare a Genova 
la dominazione marittima. La prima guerra tra que- Venezia, 
sta e Venezia si accese nel ia58: la secondatola- 
mente dopo elio la battaglia di Melorla ebbe recato 
a niente la nimica più antiqua. Venute agli assalti 
nel iag3, combatterono elle con orrenda furia, spie- 
gando tutti Ì mezzi navali convenienti al nome e 
all'animo di amendue. I Genovesi (così ne assicura 
un istorie» (i) ) armarono cencinquantacinque galee, 
ciascuna munita di dugento venti a [recento mari- 
na): forza maravigliosa per chi guardi al poco del- 
l' Italia moderna : ma renduta credibile per più fatti 
certificali da scrittori degni di fede. Non por tanto 
era quello uno sforzo straordinario. I consueti na- 
vigli di Genova e Venezia noti cccedeano le settanta 
o novanta galee. 

Le imprese navali di quelle due repubbliche pos- 
sono ad alcuni tornar forse più in grado che qua- 
lunque altra parte ncll' istoria d' Italia. Messe ad 
agguaglio col fatti guerreschi della medesima età, 
elle sono veramente e più splendide e più sangui- 
nose, e presentano ugual arte e bravura. Ma le mi- 
schie marittime sono povere di particolari : e la non 
esatta dilunizione de' luoghi intende a indebolirne 
la ricordanza. E come che gli abbattimenti fra Genova 

CD Mur»lori, A. D. 1295. 
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e Venezia non l'ossero sempre coù disgiunti dalla 
politica territoriale come que' della prima con Pisa: 
nientedimeno le fortune alterne e le posse uguali 
ne rcndeano assai raramente decisili gli effetti. Un 
memorabile scontro sul maro di Mormora, dove i 
Genovesi affrontarono soli i Veneziani, i Catalani 
e i Greci, ragguarda a pena all' istoria d'Italia (i). 
di Ma la guerra più segnalala e generatrice di ef- 
fetti più gravi, fa quella che ruppe nel i3?8 dopo 
variì fatti ostili occorsi nel Levante, dove apparisce, 
avere ì Veneti fallo impeto i primi. Se non che al- 
lora Genova non fu sola. Una lega formidabile si 
ordì contra Vcnciia che uvea concitalo a' suoi danni 
il furore di lanli nemici. Primeggiavan tra questi, 
Francesco Carrara, signore di Padova, e il re d'Un- 
gheria. Ma 1' ubba Ili mento principale fu, com'è iì 
solilo, su le acque. Nell'inverno del i3 7 8 un na- 
viglio ligure tenne il mare, e devastò le coste della 
Dalmazia. L'armamento veneto era stato affranto 
da un'infezione. E quando l'ammiraglio Vittorio 
Pisani venne a battaglia col nemico, dovè opporre 
ai più prodi marinaj del mondo genie poca e no- 
vella, raccolta a gran fretta. Dimodoché disfatto, e 
ridottosi a Venezia con sole sette galee, fu trailo 
in carcere : come ■ se la sventura fosse da punire 
quasi delilto. Infrattatito l'armala genovese, ravvi- 
gorita di altre poderose navi, si ancorò in faccia 
al lungo baluardo con clic la natura parli lo lagune 
di Venezia dall' Adrialioo. Oltre alle aperture di 
Brondolo c Fossone, per dove sboccano la Brenta 
e l'Adige, sei alìri passi più stretti disgiungono le 

CI) Gibbon, e. 63. . 
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isole ondo gì compone una simil barriera. La acque 
dell' istessa laguna hanno sì piccolo fondo, che non 
sono accessibili a legno alcuno, se non è per qual- 
che disagerei canale, scarato dalla mano degli 
uomini. Coti tutta la difficoltà congimila a un' im- 
presa sì fatta V ammiraglio ligure Pietro Do via fermò 
ncll' animo di espugnar la città. I primi eventi ne 
ingagliardirono la speranza. Perocché, sforzato il 
passo, prese a forza In piccola città di Chioggia -fab- 
bricata dentro l'isola di tal nome, di lungi intorno 
a venticinque miglia da Venezia al mezzodì. Caddor 
quivi in suo mani presso che quattromila nemici. 
Il qnal fatto fu augurio di una palma più splendida. 
Venezia , percossa da spavento , si voltò subito a 
chieder pace. A lai fino mandò a Dorìa ambascia- 
dori con sette prigionieri genovesi quasi presente di 
amicizia , e con facoltà di tutto concedere, salvo 
la libertà di Venezia. Francesco Carrara incalzala 
forte i collegati a un accordo: ma in vano. I Ge- 
novesi, trafitti da un lungo odio, giubbilavano di 
quella inaspettata occasione di svelenarsi. Talché 
Dona, chiamati gli orofori in consiglio, parlò in 
questa sentenza: «> Ghiro che uè da noi, nè dal 
signore di Padova, otterrete mai pace, se avanti 
non avremo imbrigliato gP indomiti cavalli che sono 
su la piazza' di S. Marco. Riconducete con voi co- 
testi prigionieri: che tra pochi dì verrò io stesso a 
liberarli dai vostri ceppi in un coi compagni ». 
Quando il senato udì quella superba risposta, si 
preparò alla difesa con In fermezza propria di così 
fatto governo. Ognuno era rìso nel grand' uomo 
ch'era stalo colpito di pena sì a torlo. Così, trailo 
fuora della prigione, fii Ira gli applausi di lutti 
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chiamato a difender la patria; vendicalo da simi- 
gliaste reparazionc : ma per grandezza d'animo e 
semplicità repubblicana, non secondo ai più nobili 
spiriti dell' antichità. Calmò Pisani le voci della 
moltitudine , e la persuaso a indirizzare una tanta 
fiamma a S. Marco, protettore di Venezia e suo 
grido di guerra. Sotto la direzione' di quel generoso 
ammiraglio, furono o afforzati i canali o poste a 
loro . guardia grosse novi munite di artiglierie. Sì 
allestirono trentaquattro galee: ogni cittadino con- 
corse all' opera secondo sue forze: in mancanza di 
mezzi recati dal traffico ( perciocché Venezia non ebbe 
in tutta colesta guerra un solo legno mercantile), 
si provvide con disfare il va sei lame alo de' privati: 
e il senato dié fede di annobilire le trenta famiglie 
che in queìl' estrema angustia si fossero segnalate 
con più carità patria. 

I marina] del nuovo naviglio eran così digiuni ili 
perizia, che l'ammiraglio non ne usò per più mesi 
se non ad armeggiare sovra i canali. Trattenuto il 
nemico o da infingardaggine, o più veramente da 
difficoltà invincibili, non tentò impresa veruna con- 
tra la capitale. E' si confidava forse che la porrebbe 
in sua mano o la fame o la disperazione. Le genti 
di Padova clnudenno ogni accesso al continente: e 
il re d' Ungheria aveva occupalo presso' che tutte 
le città venete e in Istria c su le coste di Dalma- 
zia. Intanto il doge Contarmi , preso il comando 
principale, venne con le navi appo CHioggia innanzi 
che i Genovesi ne avesscr sentore. E ancor più eran 
costoro lontani dallo avvisare al suo proponimento 
secreto. Spinse il doge una delle ampie navi rotonde, 
allora dette coccìtc, nello stretto passo di Chioggia 
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ond' è congiunta la laguna col mare. E fallagli get- 
tar l'ancora per a traverso il canale, impedì quel- 
1' uscita. Assaltata da' nemici con furia, ella fu messa 
in fondo nel luogo medesimo. Di che vantaggian- 
dosi il doge, fece quivi calare grosse pietre per 
forma da render quell' adito al tutto incapace dì 
navigazione. Ai Genovesi ìimanea nondimeno aperto 
il principal canale della laguna verso Venezia j il 
varco al settentrione, o l'altro di Brondolo. Ma o 
sopraffatti dallo smarrimento, o non accorti del pe- 
ricolo di loro posizione, lasciarono impedire dai 
nemici il canale coi mezzi medesimi usati a Chiog- 
gia, e fin anco appostare la flotta all'entrata di 
Brondolo così addosso alla laguna, ch'era tolta loro 
la via di schierare i legni in battaglia. La fortuna 
delle due parti fu per simil guisa mirabilmente mu- 
tata! Ma non era da sperare che le navi liguri , 
-tuttoché strette in Chioggia, fossero per cadere in 
podestà de' nemici. Signoreggiando questi la tetra , 
erano al sicuro dalla fame. Però Venezia non si 
potea credere per ancora fuor d' ogni temenza. Hè 
il doge era in condizione di mantenere suo posto 
nell'inverno. E se l'inimico avesse potuto spiegare 
sue forze in pieno mare, il rischio di un afl'ronta- 
menlo sarebbe stato gravissimo. Si narra che il se- 
nato deliberasse di traportare la sede' della Dbertà 
a Candia, e il doge minacciasse di tòrsi dall'asse- 
dio di Chioggia, qualora l'aspettato soccorso indu- 
giasse oltra il i.°digennajo del i38o. E appunto in 
quel dì l'ammiraglio Carlo Zeno, che, ignaro del 
pericolo soprastante alla patria, avea sostenuto l'o- 
nore di sua bandiera nel Levante e lungo le coste 
della Liguria, sopravvenne alla tesla di diciotlo 
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galee e con provvisioni in copia. La speranza di 

Venezia crebbe allora vivissima. L' armata, renduta 



gliata d'assai ne' dieci mesi eh» ella tenne Chìoggia. 
L' orgoglio di Genova si giudicò depresso a diritto. 
E : I suo medesimo istorico dichiara, non avere Id- 
dio permesso che una città cosi nobile come Venezia 
lenisse a mano di un conquistatore (i). 

Ciascuna delle due repubbliche aven baste voi ra- 
gione di lamentare i danni scambievoli e l'avarizia 
de' respettivi mercatanti, la quale in ogni contrada 
marittima suole usurparsi il nome di amore di pa- 
tria. Avvegnaché la presa di Chioggia non ponesse 
line alla guerra.- nondimeno i mezzi delle due parti 
erano esausti. Però nell'anno appresso accettarono 
la mediazione del duca di Savoja. Con la pace di 
Torino cedè Venezia il più de' suoi possessi di Terra 
Ferma al re d' Ungheria. Il quale c Francesco Car- 
rara ricolaciò soli li frutto di quc'feroci abbattimenti. 
Genova ottenne l'isola di Tèncdo, uno de' primi 
oggetti della contesa: miscrabil compenso a sue 

(1) G. Sldla, /innata Gtnumns. Gallarci, luoria Pailnvana. 
I.c (piali due oprrr coni cmpnra lire (e 111 111 spronila è il ragguaglio 
migliore) sono accolte nel sriiimo volume della ColUuone liei 
Muraioli. T,n nairazirmo ili I Xisiiiniliìi è chiara e ani mal issimi. 
BUI. dei Ripidi, fiat, t VII, p. 205^-232. 
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perdile. E sebbene a prima giunla 1' esito di ce- 
lesta guerra apparisca disfavorevole a Venezia : 
non per tanto ebbe di là princìpio il dicadimcnto 
di Genova. 1)' indi in poi ella non signoreggiò più 
l' oceano con cos'i grossi navigli come innanzi : il 
suo traffico dibassò a grado a grado: e '1 quinto- 
decimo secolo, splendidissimo negli annali di Vene- 
zia, fu sino ai tempi moderni il più ignominioso in 
quelli di Genova. Il clic fu per altro massimamente 
da imputare alle sue discordie cittadinesche , le 
quali ne sturbarono per un tratto e la libertà e la 
gloria. 

In Genova, corno in altre città di Lombardia, i Governo di 
principali magistrali della repubblica, erano a prin- GlnolB - 
cipio appellati consoli: de' quali una oronaca, stesa 
sotto la iuspeiione del senato, ci tramandò i nomi, 
li' pare che fossero or quattro, or sei, da nominare 
ogni anno dal popolo in un parlamento generale. 
Sì Talli consoli prese dovano' alla repubblica »gover- J 
navan le forze di terra e di mare, mentre che varie 
compagnie, nelle quali eran divisi i cittadini, eleg- 
gcano col medesimo titolo altri magistrali intesi al- 
l' amministrazione della giustizia civile ( i). Era questo 
il reggimento di Genova nel duodecimo secolo. Ma 
nel successivo si adottò l'uso di commetterne la 
parte esecutiva a un podestà forestiero. Lo fiancheg- 
giava un consiglio di otto persone scelte per le otto 
compagnie de' grandi. La quale institnzione (se pure 
non era un costume o un usurpamento) non fu per 
ventura posteriore d' assai ni cominciare del terzo- 
decimo secolo. Ella conferì alla costituzione un 

Ci) Sistemili, t. I, (>, 153. 
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carattere non solamente aristocratico, ma sì ancora 
quasi oligarchico: dappoiché molti fra i ìiobili non 
erano ammessi a coleste otto società. Del senato o 
de' consigli sappium solo eh' e' furono: essendoché 
poco li ricordati gl' istorici. Ogni cosa ragguardante 
a una materia generale, o richiedente l'espressione 
della volontà pubblica , era riservata all' iutiera e 
immediata sovranità del popolo. In nessun' altra 
città si convocava parlamento si spesso. Guerre, 
paci, leghe, mutazioni di governo, tutto dovea de- 
penderc dal volo de' più (i). I quali elementi cosi 
discordi tra loro, mal potean concorrere a un unico 
effetto. Il popolo , adusato a bastanza alle forme 
democratiche , invidiava al predominio esercitato 
dai grandi. Né alcuni dell'ultima classe, spronati 
dall' ambizione , recavansi a coscienza di blandire 
la plebe, a fine di ottener sopraslanza. Due o ire 
fiato nel terzodecimo secolo un demagogo di chiaro 
sangue, simile ai Ternani di Milano, ebbe quasi 
abbattuto la libertà del comune sotto colore di guar- 
dar quella dell'individuo (a). E ancora tra gl'istessi 



magnati spicce 


.vai massimamente quattro famiglie : 


Grimaldi, Fie 


sdii , Doria e Spinola. Le due prime 




ìelfi: le altre all' imperio (3). L'ugua- 


liti delle forai 


le la gelosia vegghiante eziandio tra 




is tessa fazione, ritennero per Tensi- 




li loro dall' usurpare la signoria di 


Genova. Tarn 


a che né i Guelfi, uè I Ghibellini 




i preminenza assoluta , era luogo a 


rivolgi menti c< 


)iilmui: di cui la cacciata de' Ghibellini 



CI) Sumondi . I. IH , r . 319. 

(2) Id. f. 321. 

(3) IO. t. Ili, p. 328. 
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per opera di Dorìa e'Spinola nel 1 3 18 , fa il più 
famoso. Si addirizza 10 11 coloro ai Visconti di Mi- 
lano, comechè già per sè stessi bastevole a venire . 
alle mani. Chiamarono i Guelfi in ajuto Uoberto, 
re di Napoli, pronto sempre a concederlo a prezzo 
di qualche dominio, e gli attribuirono per un tempo 
la sovranità di Genova. Un assedio di più anni (se 
è da porger fede a uno scrittore di colesta età) fu 
segnalalo da prodezze, le quali agguagli aron le tante 
di quello <li Troja. Non però apparvero tali ai po- 
steri, I Ghibellini rimasero lungamente in bando 
dalla città, ma signori del porto di Savona: dove, 
a simigliala di una repubblica emula, e' traffica- 
vano e armàvan navigli: c'ancora ruppero separa- 
tamente guerra con Venezia (i). 11 nessun Anito di 
una tal nimistà, e il danno che ne veniva alla pa- 
tria comune, condussero i partiti a una riconcilia- 
zione o aggiustamento: in lirtù di che i fuorusciti 
rientrarono iu Genova tìcì i33l. Ma il popolo si 
avvisò troppo bene elio le calamità di laftli anni 
erf so state opera de' privati odii di quattro famiglie 
sovcrcbianli. Laonde, presentatasi non guari dipoi 
1' occasione di ridurne 1' autorità in più stretti con- 
fini, la prese. 

La fazione ghibellina diretta da un Doria e da Elezione etcì 
uno Spinola, reggea la somma delle cose nel 1 33g, i'" ^ ""' 0 s e • 
quando la genie di un grosso naviglio, per cagione 
d'indugi nella paga, si levò salatamente ad arnie. 
Savona e le città vicine si misero elle pure a ro- 
more contra la tirannide aristocratica: c la mede- 
sima capitale a poco si terme che non si unisse ai 



. (1) Villani, I. ÌX 1 pastini. 
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viliulli. Era, in virtù della const Unzione di Genova 
un magistrato, dotte YAbnlc dr.l popoli', inolio si- 
mili; a un tribuno, c massimamente inteso a te- 
nerne la ragiono contru 1' op press ma do' grandi. 
Ncstun libre per noi consultalo ne dilli ni però as- 
sai chiaramente gli uffici. Coteslu dignità era stala 
abolita dal governo attuale. li la prima dimanda 
de 1 malcontenti guardò alla sua restaurazione. Al 
che essendosi consentito, si nominarono venti -di- 
piatati alla scelta. Bla in mentre che il popolo, stanco 
d'attendere, da\n segni di animo pronto a dar (ot>- 

ra, un artigiano, j in luogo ulto, gridò di la, 

poter esso io dicare una persene u tiò opportuna. 
K la moltitudine avendolo, rome per gft>c<>, animato 
n dire, eolui uomiuò Simone Boccajiegra. Era quegli 
un uomo ili stirpe signorile, arato* io pregia: epcr 
taso trovava» allora fra la turmn. l>i colpo ai so- 
» rappiglio un tal nome. Uno grida che Boccanera 
sia VAàaùs: lo ti liae fuor della calca: e si pone 
la spad« detta giustizia in sua mano. Conte prima 



mini 



ai Landa. 



unno. 1-a voce di Signora si rinforzi allora più 
he mai. Altri lo gridi duca. Ed essendo que- 
ultima titolo stato accolto eoa acri a mozione più 
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generale, sì accompagnò Boecanegra al palazzo : e fu 
primo duca o doge di Genova (i). 

È lecito ritrarre che solo il capriccio o il figura- nivoluiioni 
mento di una maggior pompa e dignità recasse la v 
plebe a preporre il titolo di doge a quel di signore. 
Ma ciò partorì effetti assai gravi e benefici. In ogni 
città vicina i capi respettivi avean fermato dì già 
un reggimento arbitrario. Il nome di signore si ac- 
coppiava a una potestà Senza limili: dove che l'al- 
tro di doge si era preso puramente dall' elettivo e 
assai ristretto magistrato principale di un' altra re- 
pubblica marittima. Nù Boecanegra, ne i suoi Suc- 
cessori si, arrogarono inai un'autorità assoluta o ere- 
ditaria. La constituzioue di Genova, la quale non 
era altro che un* arislacri.tr.iu opprt-ssiva, prese allora 
il misto carattere delle due altre forme: e i nobili 
furono esclusi dalla potestà. Dopo il ri volgi mento 
del i33<), le quattro eminenti famiglie,, che per 
quasi quattro secoli aveun signoreggiato a vicenda, 
perdcrono il predominio antico. Non per tanto è 
assai notevole eli' elle furono elette su tutto a di-' 
guità rilevantissime. I loro nomi vanno tuttavia 
congiunti con la gloria di Genova. Di rado i navi- 
gli delia repubblica si spiccava» dal porto senza un 
Doria, uno Spinola o un Grimaldi: cotanta fede 

altri eh' e' governavano! In trai tanto un'oligarchia 
plebea di due o tre famiglie novelle, gli Adorni, 
i Fregoli e i Montai ti , sottentrando ai medesimi 
nelle onoranze domestiche, si conteudean tra loro 
la preminenza. Da co testa gara ebber indi principio 

(1) C. Stella. Amìai. OtaudUU, in Script, nr. !■ SVtf, 
p. 1073. 

HilLìIW. Istoria del Media Eva. Voi. f. il 
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rivolt amen ti , il cui ragguaglio sarebbe per ventura 
soverchio ancora per un' istoria particolare. Nel solo 
spazio dal i3oo al i3o,4, il doge fu ri m ut ilio dieci 
volte: rimosso o richiamalo, secondo che portava 
il fiotto do' tumulti popolareschi. Antoniotto Adorno, 
ijuallro fiate doge di Genova, avea cercato l'amistà 
di Gian Galeazzo Visconti. Ma ijuclt' astutissimo di- 
segnava il sugge Ita ni eiiUi della repubblica, e ttttiz- 

ottenere più securamcnlc suo scopo. Talché Adorno, 
fallo accorto, essere nel momentaneo sacrificio della 
patria in dependenza il solo mezzo di custodirla , si 
trasse, tuttoché ambiziosissimo, a risegnarc l'auto- 
rità per sè stesso, ponendo la repubblica sotto la 
salvaguardia o signoria del re di Francia. I termini 
dell' accordo furono assai profittabili alle franchigie 
di Genova. Ma con un presidio francese ammesso 
una volta in città mal si poteva attenderne un' os- 

Mentre che a Genova veniva meno fin anco sua 
ìndepcndenza politica, sorgea Venezia più grande e 
più potente che mai. Questa famosa repubblica trac 
1' origino e ancora la libertà da un tempo anteriore 
al medio evo. I Veneziani si recano a gloria di 
essersi mantenuti interi dal giugo de' Barbari. Al- 
cuni abitatori, o, secondo Ì loro istorici , alcuni no- 
bili di Aquile ja e delle città vicine (a) , fuggendo 
ipiell' ignominioso servaggio, ripararono al gruppo 
d' isoletle che sorge di mezzo ai bussi fondi in fac- 
cia allo sbocco della Brenta: e quivi, nel 

(1) Sisroondi, (. VII, ]>. 237, 367. 

(2) « Ebbi; |h-Lilcj|.lh (m i alikrjnirntc Sanulo) noo da partorì, 
eom 1 ut>t>c Roma, ma da polenti c nubili n. 
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edificarono la città di Riroallo, oggi Venezia. Ma 
la slama principale durò fino al cominciameli to Jel 
nono secolo a Malamocco. Uno scrittore vivente de- 
scrisse con bulla eloquenza cosi t'alia repubblica so- 
vrana, immobile tra le acque, fuor delle quali sol- 
levami i suoi superbi palagi , contemplare il succedersi 
delle invasioni continentali, il nascere e il tramontar 
dogi' imperii, il rinviarsi delle stirpi dominatrici, 
tulio in somma il volubil prospetto degli accadimenti 
umani: fino a che quell'ultima testimonia dell' aA- 
liohìtà, quella .comune annodatura di due periodi 
di civiltà, soggiacque ella stessa alfa consumatrice 
mano del tempo (i). Se non ebe, intendendo l'animo 
alle cose posatamente, rtoii si può non tórre a Ve- 
nezia alcun che di sua fama. L'iudcpendema ch'ella 
vantava fu solamente l'effetto di sua oscurità. Un 
popolo di pescatori, negletto su le sue isole, può 
certo eleggere 'i proprii magistrali senza che altri 
gl'increata. La qual prova di sovranità diventa assai 
dubbia ancora in risguardo a rittadi più assai ri- 
guardevoli. che Venezia. Ma gP impcradori d' occi- 
dente e d' oriente spiegarono un dopo 1' altro pre- 
tensioni a dominarla. Conquistala da Pipino, figlio 
di Carlomagno, fu dal medesimo, come narrali le 
cronache, rendula all' imperador greco Nicèforo. E 
par veramente che i Veneti si reputassero sempro 
come sommessi all' imperio d'Oriente: av«egnachò 
di fermo in un senso ben largo, non essendo tolto 
ai medesimi di governarsi da sè col meizo de' ma- 
gislral. municipali lcrc proprii (2). E così fatto 
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legami; durava ancora nella prima parie del decimo 
secolo. Ma, in ogni oggetto essenziale, Venezia si 
polca riguardare lungo tratto avanti tome stalo in- 
dependente. Perocché nè il suo doge ricerca con- 
fermazione da Cosi a ii li uopo li , ned ella pagava tri- 
buti, nò concorrea per vermi modo alle guerre. 
Nel nono secolo ie sue navi si atl'ro n lavano co' Sa- 
racini e gli Scliiavoni per l'Adriatico. Su la costa 
di Dalmazia eran varie città greche, lasciate in ab- 
bandono dall'imperio, e, simili all' istessa Venezia, 
ordinate in repubbliche per mancanza di chi lo si- 
gnoreggiasse. E tra quelle era - Ragusa: la quale più 
avventurata che 1' altre, si mantenne indepcndeiile 
fino a' dì nostri. A ri con osci mento della protezione 
compartita loro da Venezia , quo' piccoli porti sì ac- 
colsero sotto il governo di lei. Ella infrenò i pirati 
sebia «mi. E dopo venuta, così di volontà come con 
l'arme, in possessione di un buon tratto di terri- 
torio marittimo, procacciò al suo doge il tìtolo dì 
duca di Dalmazia, il quale, per testimone di Dandolo, 

turatoli. Script, rcr. Hai. t SII, 
iiu l'm lir^i-nitu , nel libro fu 
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fti confermalo a Costantinopoli. Trascorsero non 
per .Unito ancor quattro secoli, innanzi che la re- 
pubblica fosse assicurala di simiglienti conquisti, 
più (iato a lei tolti o dai sollevamenti degli abita- 
tori, o dal suo formidabil vicino, re d'Ungheria. 

Un miglior fonte della grandezza veneta era il Suoi tonni* 
traffico He' più ciechi tempi della ha be' an ' s '' " r ' 
che Genova o Pisa medesima si fossero date al mer- 
cantare, un commercio assai largo esercitava Vene- 
zia con le regioni de' Greci e Saracini nel Lev ante. 
Le crociale renderon quella città c grande e ricca 
più forse che ogni altra. Nondimeno il suo vero 
splendore pigliò cominciamenlo dall' espugnazione 
di Costantinopoli, ottenuta dai Latini nel iao4- 
Alla quale si celebrata impresa, dove fu trasferito 
un grosso armamento destinato alla recuperazionc 
di Gerusalemme, non participarono che i soli Fran- 
cesi e Veneziani: gli uni solamente come avventu- 
rieri privati: gli altri con tutte le forze della repub- 
blica agli ordini di Arrigo Dandolo. Nel riparti- 
mento delle spoglie ebbe questi tre Ottari della città 
di Costantinopoli e altrettanto delle provincie. Il 
che fece prendere al doge il titolo singolare, ma 
giusto, di duca di tre ottavi dell'imperio romano. 
La qual porzione si aggrandì ancora per lo terre 
avute a prezzo dai eroeesignati più ricchi, e mas- 
sime per l'isola di Catidia, possesso ri levau (.issi mo , 
di che Venezia mantenne il dominio lino alla metà 
del deci mosci timo secolo. Simili territori! estranei 
si concedeano il piò a patrizii veneziani privali a 
forma di feudo depcndoulc da Venezia (i). Le isole 

(i) SÌ>Tnon.li, t. Jt, p. Wi. 
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jonie {a usare l' ap] urlili ione odierna) > 
l.i signoria di lei per coteslo modo: e i 
render sicura la maggioranza di' ella e 
già su l'Adriatico. Le altre dell'Arar* 
rono lolle nel scslodecìmo secolo. A co 
violili™ dava fermezza un traffico sempi 
riè alcun nllro sialo cristiano nutriva co' 
una corrispondenza sì «lile ed operosa. 
Genova, mediante le colonie di l'era 
tcnea le eli 



oniier sotto 

*» ci " r° t& 

icrcitaTa di 
lago le fu- 

e crescente: 
Maomellani 
Mentre clic 
; di Calla , 



Mar Nero, Venezia dirizzava sue 
navi ail Acri e ai! Alessandria. La qua! comunioni? 
venne di sua natura a spegnere ogni sentimento di 
avversione religiosa. Tanto che ai Veneziani fu ap- 
posto colpa di avere intraversato gli sforzi ili una 
nuova crociala, e fin anche ogni parziale cimento 
a danno de' popoli maomellani. 

Venezia, secondo che scrivea Cassiodoro nel scslo 



gove 



dodici 



upn 



di 



duca, o, in loro dia 
consiglio ristringa, come pare, sua polestà o rap- 
presentava la volontà nazionale. Il doge era e giu- 
dice e capitano. Tal fiala gli si concedea ili assordare 
a sé il figlio: con che si veniva acconciando la via 
n un' aulorilà ereditaria. Il governo di lui avea tutte 
le prerogative e (fin dove lo permetlea la condizione 
■de' costumi) tutta la pompa di una monarchia. Di 
vero nelle materie ili rilievo i suoi passi erano enn- 
. sentili da un parlamento generale: ma, per man- 
canza di limiti positivi, Io si polca guardar ijua«i 
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come signore assoluto. Se non che i Veneziani av- 
verliron col lompo alle in convenienze di uno statuto 
sì fatto. Però nel i 0 32, rassottigliando al doge l'au- 
torità, gli disdissero 1' ass cecia mento del figlio, c gli 
fecero obbligo di conferire con due consiglieri eletti, 
e, nelle occasioni gravissime, eziandio co» alcuno 
tra ì cittadini più eminenti. Altra mutazione non 
apparisce fatta sino al 1172. Lungo tratto innanzi, 
ciascuna città italica avea provveduto a sua libertà 
con leggi costituzionali più o manco felici, ma sempre 
intricatissime. Conlultociò Venezia non sì acquetava 
per ancora nelle sue inslituzioni. Avvisò la pratica, 
esser coleste assemblee generali c disconvenienti e 
manchevoli. Laonde ad uomini liberi si richiedeva 
una bastcvol guarentigia con tra un magistrato eser- 
cente una potestà non circoscritta. Così fu giudi- 
calo a diritto,. essere un consiglio rappresentativo, 
come appunto si era adottato in altre repubbliche, 
il migliore de' compensi da prendere (1). 

Il gran consiglio di Venezia, come fu istituito 
nel 1172, dovea comporsi di quattrocento ottanta 
cittadini, tolti in numero eguale da' sei quartieri 
della città, e rinnovati ogni anno. Ma la scelta non 
veniva direttamente dal popolo. Due elettori, detti 
tribuni, presi d' cgual forma da ciascuno de 1 sci 
quartieri, nominavan tra loro i membri del consiglio. 

(1) Siamondi, 1. Ili, p. 287. Non cuenilod venuta mai alte 
mini l.t Storia civile Penila di Vittorio Sondi, in cove tomi 

V isterico pili illudermi e {otte più accur.ilu. I lunghi prìnrip.ili 
drl Sislmimìi, rj^uWanli .li rivu^iniruti JuiimUd di Vpnrzij, 
•ono, l. 1. p. 313: t. IH. p. 2S7— 300: t. IV, 1». 349-370. 
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I quali tribuni, a principio cran essi medesimi clcLli 
dal popolo. Talché,. in Tuta; l'intervento di un 
simil corpo elettorale non violava punto il carattere 
democratico della consti luzion e. Ma il gran consiglio, 
composto il più di magnati, c destinalo dalla legge 
a nominare il doge e ogni corpo di magistratura , 
pare si arrogasse hi su l' entrata del tcrzodccimo 
secolo il diritto di designar quegli a cui si appar- 
tatici! rinnovarlo. Olire ni nominare i tribuni, si 
prcser coloro 1' altro privilegio di raffermare od 
escludere i propri! successoti innanzi di uscire d'uf- 
ficio. I quali usurpamenti re liticano l'elezione annua 
poco meno clic puerile. Era naturale che si appro- 
vassero sempre i medesimi membri. E scortene la 
dignità di consigliere non fosse ancora ereditaria, 
ella non si dilungnva però dalle istesse famiglie. 
Cotcsta fu la condizione del reggimento di Venezia 
nel decimoterzo secolo. Era il popolo tenuto fuora 
della potestà: ma né 1' aristocrazia ereditaria polca 
dirsi confermala in modo compiuto o legale. 11 di- 
ritto di eleggere, o jiii'i presto ili rieleggere il gran 
consiglio, fu, nel 1297, (rasferito dai tribuni (il 
coi ufficio si abolì) nel consiglio de' quaranta. Si 
traevano a sorte i nomi de' membri attualmente in 
esercizio: e chi era favorito da dodici voli sopra 
quaranta, manteneva il posto. Alle vacanze, occa- 
sionate da rifiuto o da morie, provvedevano a ma- 
niera di snpplimento tre elettori nominati nel gran 
consiglio. Ai quali fu però dalle leggi del 1298 
c i3oo espressamente disdetto di porre in lista i\ 
nome d'alcuno i cui avi paterni fosscr rimasi di- 
giuni dì quel!' onoranza. Di tal modo si fermò da 
ultimo un'amloi:i ;i/,i;i eiediliìriii esclusiva. I personali 
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diritti di ima .stirpe nòbile furon compiuti nel 
mediante 1' annullamento di ogni l'orma elettiva. 
Secondo la constituiionc di Venezia, co m' ella fu 
stabilita allora, i discendenti di un membro del gran 
consiglio, venuti all'eia di venticinque anni, entra- 
vano come di. diritto in cotesto corpo, il numero 
de' cui membri venne cosi ad essere illimitato (i). 

Ma un' assemblea cosi grossa come il gran con- 
siglio, eziandio avanticliè l'osse aperta alla nobiltà 
tutta quanta, non avrebbe mai potuto condurre < 
negozi! pubblici con' la segretezza c costanza dia 
segnalavano il governo di Venezia. Talché , senza 
un 1 autorità posta fra il doge e una tanta moltitu- 
dine di patrizii , la consliUuione non avrebbe mai 
ottenuto nulla di fermo che la compensasse delle 
popolari franchigie perdute. Il gran consiglio, avea, 
subito appresso la sua instituzione, preso a ristrin- 
gere le prerogative ducali. Quella, importantissima, 
che ragguardava all' amministrazione della giustizia 
criminale, fu nel 1179 attribuita al consiglio de 1 
quaranta, eletti ogni anno. E slimandosi troppo largo 
I 1 is tesso governo esecutivo del doge, si provvide, 
che a vece di nominare i suoi consultori, o pregadi, 

m Questi graduali mutamenti fra il 1297 e'I 1319 furono prima 
riferiti dal Sandi, dal ijnalp il -Sismondi tolse i falli della mg 
opera. Il flie ne piace notare, perche tulli sii antichi «moderni 
scrittori precedenti pongono -il j i J e_ e hj e lìin.lc .■.l.ibilimfnLii dell' ari- 
6 loer 3I i a «nera nel 1297. 

L' eli ricliicsla ann patrizio venrlo a seder lenimento nel gran 
consìglio, cri di venticinque anni compilili, ila ciascun anno si 
ponrai» dentro un 1 urna i aomi degli allei che atean passato i 

dava mhito luogo. Laonde, pigiando un termine nicilio, l'eli di 
ammissione era inlnrno ai venlilrc anni. /annotili, De lìrp. fe- 
nda. — Cantarelli — iinclot de la Houuaje. 
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,i limi»» a prendere . „,' c„„,i e lio Ji «.«Ma 
membri, ni quale fu «.ira la cura dello .lato 
in ugni reiasione domenica ed cicalila, c la previa 
deliberazione di qnanlo era da sottoporre al fiutit- 
elo del jran eon.iglio. Co.'t fatto cor,» de',»«„-r.r/.' ; 
che più tardi « chiamò gmerrdenetrto. il .enato, fu 
nel dccimoouarto .ecolo a SS randito di altri .canta 
membri. E siccome in gran parte si componeva 
eziandio di magistrali, così sommò in tntto a due 
o trecento. Avvegnaché la potestà legislativa, pro- 
priamente parlando, appartenesse al gran consiglio: 
non per tanto il senato imponca gabelle, e avea 
l'esclusivo diritto di far pace e guerra. Simigliarne 
a quasi tutti gli altri consigli di Venezia, era esso 
i-innovato ogni anno dui gran consiglio. Ma un lai 
corpo essendo ancor troppo al preliminare dibatti- 
mento degli affari, si crearono spi consiglieri, con- 
sulenti in uno col doge la signoria o rappresen- 
tanza visibile della repubblica, con la facoltà dì dar 
ordini, corrispondere con gii ambasciadori, trattare 
con gli siati forestieri, convocarci dirigere i con- 
sigli, c mandare od opera ogni altro ufficio proprio 
di un' amministrazione. Nel che doveano in parte 
procedere di concerto col collegio, dove sedean con 
essi certi consiglieri, tolti f'uora dalle diverse auto- 
rità costituite (t). 



materia alcuna ila ili .mirre I.' i.lf.-t, |,ri vi U l;ii t si aspri. ava alla 
signoria. Così la [i/f,l.t utili- tifi un ■desi, no sr.i...r> eia pi i'i autor 
ciirriaci-itta rito nun apparissi! a prima veduta. Di nio.tu clic ogni 
in ni airi™ lo nello massime fuiiilaim.'iilili della cunslituiionc Uiveii- 
tava impossibile. 
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Si può credere che una dignilà di sì poco spi un- 
tore come quella del doge, non fosse per far mollo 
invilo a un' umlii/ionc soverchiarne. Ma i Veneziani 
vivcan sempre in gelosia di ima simil potenza, co- 
mechò spelila. E menlre che lu loro eonsliluzione 
non era per àncora matura, il gran consiglio divisò 
altre vie d'infrenare il magistrato supremo. Do tea 

giuramento, il quale presentasse ogni possibil gua- 

Perfi dava sua fede che non avrebbe nè corrisposto 
con governi stranieri, nè aperte loro lettere, se non 
sotto gli ocelli della signoria: nù ai'quÌMalo beni fuora 
dei domini! veneti: che anzi re n ungerebbe a quelli 
che per ventura allor possedesse: nè piglialo parie 
iilcuna, diretta o indiretta, in procedimenti giudi- 
ziali: nè permesso che un cittadino gli desse vcrun 
segno di sommessione nel salutarlo. E, a più sieu- 



rezza, fu ideata una mollo 




nicra di provvedere alla va. 


;anza di cotesto ufficio. 


L' elezione per via di sud 


agi pubblici è sempre 


esposta a tumulto o a corri 


izione. Nè lo ' scrutinio 


secreto, con Io impedir 1' u 


no, procaccia nell'uso 


una bastevol sicurtà contro : 


'altra. Quella per mezzo 


della sorte è congiunta al p 


erieolo di sollevare al- 


P esercizio di cariche malagi 


ivoli persone disacconcc. 


Il modo ordinalo dai Vene! 


ioni fu inteso a ritenere 



il meglio delle due fornii.', seliinimloiii' i mali. Così 
l'assoluta nominazione del doge fu lasciata agli elet- 
tori tratti fuora a sorte. Si pensò clic Ira un com- 
petente novero di persone, comechè tolte alla rin- 
l'usa, il buon senso e la rettitudine {qualora si po- 
tesse forehiudere un inllusso illecito) fossero per 
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ottenere una tal maggioranza da impeti ire una sedia 
visibilmente dtsconYCnevolc. A tal line si arriluppù 
lo scrutinio per .forma, che nÈ per facilità (li lingua, 
ni; per artificio, traspirasse fino all' ultimo istante, il 
nome degli elettori. 11 semplice mezzo di trargli a 
sorte, condotto ili buono fede, era senza dubbio 
assai per simil oggetto. A Venezia melleansi dentro 
un'urna tante palle (pianti erano i membri del gran 
consiglio presenti. Trento Gran dorate. Coloro, ai 
(piali toccavano queste, erano da lina seconda tratta 
ridotti a nove. ] nove ne proponean quaranta, cui 
la sorte ristringeva a dodici. I dodici ne sceglìean 
venticinque mediante una nominazione separata (i). 
I venticinque eran da un' altra estrazione ridotti a 
nove, ciascuno de' quali h' e legge a cinque. I qua- 
rantacinque, designati di tal modo, si rìstringeano 
a undici come innanzi. Gli undici (lavati loro voce 
a quarantuno: e questi erano gli ultimi elettori dei 
doge. Così latto intricameli to sembra inutile, e però 
assurdo. Ma la massima fondamentale ili un'elezione 
veneziana (essendoché non guari dissimile era la 
pratica riguardante a lutti i loro consigli e magi- 
strali) può esser talvolta da imitare. E noi vedemmo 
cotesta miseliianza di forme assai felicemente intro- 
dotta in uno de' nostri migliori statuti moderni, di- 
retto a governare i giudici! delle elezioni contestale. 

Un principe ereditario non avrebbe mai potulo 
arquelarti iK'gl r impigli a cui soggiaceva il doge di 
Venezia. Ma un primo preg'uidicio adusa gli uomini 
a tenere in conto di avvantaggi fui anco le rislri- 
zioni imposte a loro medesimi. Così , agli occhi 

(1) Cosi dice Aim-IM. ili- lii Hmmiyr. Un, «resinili Cnntarcni, 
V rlciioiip dp|«-iulra dalla, sorte. 
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CAPITOLO I. tSj 
do' Veneziani, i limili de 11' autóri L'i del doge appa- 
rivano così fondamentali come le grandi leggi della 
conslituzione inglese a noi stessi. Pìà dogi di Ve- 
nezia, massime ne' tempi 4i me™, furono perso- 
naggi di allo pregio. Ma e' slavati conienti agli uf- 
nci loro assegnati: i quali sorebbono siali assai al- 
l' a ] idi ilio ne di spiriti repubblicani, qualora si losscr 
"potuti ritrarre dallo agguagliarsi a principi indepen- 
dculi. Magistrati supremi della patria a vita, suoi 
nobili cittadini pei' sempre, e' poteano renderle gra- 
titudine per sè stessi di ciò eh' ella concedeva, c 
per la posterità, di ciò elle negava. Solo una volta 
un doge di Venezia fu allettato a tradire la libertà 
della repubblica. Marino Fallerì, uomo pieno d'anni, 
mosso da qualche leggiera cagione di vendetta, enlrò 



il capo noli' (Stesso palazzo ducale. 

Per alquanti anni, dopo chiuso il gran consiglio', 
c promulgata la leggo del taytì, la quale tenue 
fuora da quello ogni famiglia die allora non no 
facesse parte, un gravo sconlentamenlo si palesò nel 
comune. E varie commozioni, rivolle a dar forma 
a un reggimento più popolaresco, segnalarono so- 
vraltntlo l' entrata del quartodecimo secolo. Nel 1 3i 0, 
quando si rintuzzò l'ultima, 1' aristocrazia sacrificò 
la libertà individuale sua propria e dei popolo , al 
conservamelo di un privilegio imaginario. lilla or- 
dinò il famoso consiglio de' dieci, parte notevolis- 
sima dello statuto veneziano. È da por mente, che 
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in (Ulto di diciassette membri. Avea quello per* uso-, 
su non per diruto, inni potestà suprema e dittato- 
ria sul senato e gli altri magistrati. Ne annullava a 
) piacimento le decisioni, c trattarti per se solo coi 
principi forestieri. Il grande influsso di un simil 
corpo diè polso al governo esecutivo di cui era 
parte, e procacciò autorità alle sue disposizioni, cui 
la gelosia de' consigli avreliliu potuto intraversare.- 
Mìi il consiglio de' dicci è pri nei pai mente conosciuto 
come un tribunale d' inquisizione, arbitrario, itro- 
ce, tiranno di Venezia perpetuo. Togliendo esso al 

giudicatura criminale, non pure 1' investi gelone dei 
delitti di fellonìa, ma sì ancora di più altri niale- 

forjue a ciò eh' e' nomava ragione di sialo. L'occhio 
del pubblico non vedea inai dentro a'suoi cupi pro- 
cedimenti. Alcuna volla si udiva l'accusato: ma 
non mai lo si traeva a confronto co 1 Lesti moni: Pro- 
cesso, condanna, gasligo , lutto eia prò fon da melile 
secreto, (i). Il vile, insidioso spione, il delatore a 
stipendio, quelle sì odiose e funeste molle deno- 
minanti , sconosciute alla noncuranza de' governi 
feudali, trovarono a Venezia Ior posto. Bla! polcaii 
essere assemblee tumultuose in una città così ordi- 
nata. E le macchinazioni private cran subito sovrap- 
preso dall' acuto, >igilaniissim' occhio del consiglio 
de' dicci. Agguagliala alle continue agnazioni delle 
repubbliche di Toscana, la quiete di Venezia fa 

(!) Illuni clium laureili ntiscnmit , ne reuat , ami de co filili 
cium ìmurt itimi, in cutfe^iiu:! eìiliiiiriiint , nrque. eoiylìtorem , 
aut orawem iinciniiiain , ijiii :rjin awtuni ii&tf. CouIjichì , Da 
Brp. fct 
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CAPITOLO I. i5g 
veramente colpo. I nomi di Guelfi e Ghibellini le- 
vavano a pena un qualche molo nelle sue tic: tut- 
toché nella prima parlo del dee imoqu arto secoli) il 
governo traesse alcun poco ai secondi (i). Ma ogni 
più furioso eccesso ili fanone è manco du biasimarli 
che il freddo silenzio e i danni morali della ser- 
vitù (a). , , - - 

Fin verso il cominciare dell'ultimo secolo, allorché 
Venezia traboccò poco meno che nell' obblivione , eb- 
bero gli scrittori politici quasi comunemente por uso di 
render lande alla prudenza del suo governo. E in 
icro se il mantenimento delle discipline auliche fosse, 
com' altri estima, non un mezzo, ma un fine (e mi 
fine, al tinaie sia lecito- posporre in ogni statue 
i diritti dell' uomo c le leggi d'Iddio), noi dovremmo 

(i> G. Villani mostra più volle i Vcneiinni come Gli il irli ini 
dichiarati, I. IV, e. 2: I. X, e. 83, ce. 11 clic ili vero ne fare 
soverchio. Puh II loro governo aver avuto forac una qualche Icii- 
ilenia a cosi fallo parlilo : ma in 1-eallà si manicone sempre neu- 
trale, e, in simil rijj.etlo, al ln'.lo alimo ila ogni perturbazione 



3 lepgc di Venezia, un pai. 



ile la lloussayc ; e aggiunge p ivi «i enle , che i nobili faccio in- 
ganno alla leefio, as..n^;'iarnii!..i tri omilto co' mercati mi privile- 
giali o cittadini, i ipiili'i const fluivano a Venezia una classe a 
parta. Era questo il cttrtum» ifc 1 tempi moderni. Jla per fermo 
non a 11 in fieni mo noi mai né la massima, ne il senso ragionevole 
ili una simigliarne liroilaiioue , soi ratinilo se si cerchi di nocordarla 
con 1' almi Icfifie fondamentale , e -Su vietava a nti patrizio vendo 
ili posseder beni prediali su la Teir.i Ferma della repubblica. La 
qual li-fijjc uou si eatcndea poi-i, i, ; jll.i U.iliii.ir.u , nù .die UAe 
Joniche. 
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confessare essere sialo quello veramente l'opera Julia 
sapienza. Ordinato a comprimere due forre contra- 
rie, capaci di un qualche opponiinento, esso teneva 
a un' ora e il doge e il popolo in una dipendenza 
compiuta. E ancora la lega del magistrato esecutivo 
col popolo, così per comune funesta al più delle 
aristocrazie, non pose mai a cimento quella di Ve- 
nezia. Ed è cosa degnissima di avvertenza , cdiue 
una instituzione, la quale spogliava l'uomo di tutta 
sicurezza, ed era seguo all' odio generale, l'osse non 
per tanto servala dal sentimento di sua necessità. 
II consiglio de' dieci , rifatto ogni anno, poteva ogni 
anno esser recato a niente. Solo che il gran consi- 
glio avesse ritratto dai novelli candidali i suffragi, 
la tirannìa si sarebbe subito spenta da sè. lì che , 
in tempi manco lontani , fu tentato più volte. Ma 
sebbene i grandi avessero il consiglio de' dieci in 
abbominio, non persisjeron però mal férmamente 
nella repulsa. In effetto era quello divenuto essen- 
ziale a Venezia. I vi/.ii della sua coi isti lezione eran 
sì gravi, che mài polca sostenere i rttnedii. Qualora 
il consiglio de' dieci fosse sfato musso giuso dopo il 
decimoquinto secolo, e f allontana mento di quel 
turpe despotismo avesse lasciato li bero corso alla 

sfrenatezze di un popolo indegno di viver franco, 
sareblwno presto venuti meno al'.a repubblica i pos- 
sessi di Terra Ferma, se non forse l'independen/.u. 
La qual confettura otterrebbe ti. suggello dell'espe- 
rienza, se fosse il vero, come si narra, che negli 
ultimi cento anni quel forni idubil tribunale avesse 
rilassato la vigilanza; d il • viver molle, ó il languire 
degli spiriti patri!, reuduU più leuta 1' opuressura 
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slrò non Iilì guari codici lit regina dell' Adriatico po- 
teva esser colpita da una calamità più rovinosa ehe 
la tirannia domestica. Su lu piana di S. Marco, 
tra i monumenti di una grandezza Tenuta meno, un 
viaggiatore vedrà con pena un'arrogante soldatesca 
alamanna sottendala ai medesimi senatori di Ve- 
nezia. L'antica sua libertà, le palme di gloria per 
essa raccolte in contrade sì caro all'imaginazione, 
i suoi magnanimi sferri nella guerra di Chioggia , 
e un qualche nome illustre qua e là risplendente, 
ne .'innalzeranno gli spiriti, mentre che l'ira per 
la tradigione .che la scosse dell' independenza no 
accenderà il petto. Ma sTcgli fu ammaestrato nei 
veri attributi della saviezza in materia di governo 
civile, non deturperà una lai voce riferendola a 
uno statuto ordinato senza riguardo né al possesso, 
uè alla popolazione, e il quale partiva il sommo 
potere fra un corpo di patrizi! andati a povertà, e 
un despotismo soverchiarne ; o ad un governamento 
che facea del vizio l'ajutatore della tirannide, e nelle 
svergognate lascivie della vita privata cercava l'im- 
punità de' suoi sanguinosi attentati. E forse fu subli- 
mata fuor di misura ancora la sapienza, ascritta si 



limi secoli, la bilancia politica statuita in Europa 
e sopra tutto in Italia, tenne in piede qualche sta- 
to, di pochi mezzi intrinseci, senza il bisogno di 
alcuno sforzo suo proprio. Di fermo, nell'ultima 
crise della libertà veneta , quel solenne lavoro di 
politico senno giacerne sotto ì ludihrii della gente. 
Troppo cieco per distornare la procella da se, troppo 
codardo per fronteggiarla, il più antico governo 
Hàluh. Istoria ilei Medio Evo- Voi. I. , 12 



: 
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d'Europa non repugnò un* istante. I montanari di 
Underuaid perirono su Ir loro balze : i nobili di 
Venezia si tennero affissi alla vita (i). 

Fin quasi alla mela del decimoquarto secolo, 
Venezia non possedea per ancora in Italia alcun 
territorio, qualora non si voglia dare mi tal nome 
a una piccola striscia di lido, confinante con le sue 
lagune, delta il Dogato. Neutrale ne' grandi abbat- 
timenti fra la clliesa e 1' imperio, fra le città libere 
e il loro monarca, era colei avuta in reverenza dalle 
duo parti, mentre che nìuna si assicurava richiederla 
di alleanza. Ma il rapido avanzamento di. Mas lino 

licolari, trassero il senato n col legarsi a' suoi danai 
con Fireuzc. E il Villani ricorda con vanto l'onore 



(t) Vedi liei]' Etlinburp; Xeviciv, voi. XII, p. 379, il ragguaglio 





la gloria 0 rìi:rlirz;:i ili un le.up". numi-] urlili rlirrw ilr^Vi SaVii 
il può le !E crc in una semplice pietra quadrala , posta sol pavimento, 
un epitaffio Itulu fuori della qualità dell' altro di Loredana o I 
di Foiuri: Uni» Cisemj. Le quali due parole accentuati il 
silu lIuv' è scpullu Villini, ulliim. Ja^c, la c.li dilanila (se "OH 
few ili coloro clic lo io lo min inno) , congiunta alla miseria de 1 tem- 
pi, lo fece sopravvivere alla dignità sua propria c alla libertà ci 
Venezia. Cosi fatta itti emione è per tUHlru avviso più atta a f.r 
colpo che uon il fumoso Lotus Marini Falitri, pili criminitu 
decapitati, snillo siti quadro ebe rinian voto fra le pitture dii 
dogi nella sala del gran cuHsijjliu. 
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Mintilo u!lu sua patria dall' essersi confederata coi 
Veneziani: mentre, ciie « no» si iruova che 'i 
comuni! di Vinegia si allegasse mai con niuno 
comune o signore pur la loro grande eccellenzia e 
signoria, se non all'antico conquisto di Costantino- 
poli e di Romania (i) ... 11 frullo di colesta lega 
fu la riunione del distretto di Treviso ai domini! 
■veneti.. Ma iu quel secolo non fece Venezia altri 
acquisti. Per contrario, perde nuli' infelice guerra eli 
Cliioggia l' islessa Treviso , e non la riebbe che 
nel i38g. Kè si provò mai daddovero a fermare i 
progressi di Gian Galeazzo Visconti: il quale dopo 
rovesciala In famiglia degli Scalìgeri, campeggiala 
quasi lino all'Adriatico: e per alcun tempo ruppe 
insieme 1' equilibrio della potestà in Lombardia. 

Ma venuto quel principe a morte nel i4o4, una Condiziona 
grave crise .contristò così falla regione. Lasciò colui ìu'L'i'™™,"!,'" 
due figli: Giovanni Maria e Filippo Maria, amen- "ar-.id,^,,. 

... , , Imicciiuo ae- 

due giovinetti . commessi alla tutela di una madre colo, 
poco per verità rispondente a suo grado* Mercè i 
biasimevoli portamenti di lei e l'avara ambizione 
di alcuni capi, stali già alla testa delie genti mer- 
cenarie di Gian Galeazzo, que' vasti do mini! furono 
presto diineiubrali. liergamo, Como, Lodi, Cremona e 



ad obbedienza sotto le famiglie de' primi usurpatori, 
rimase quasi per un iutiero secolo sotto il llagello 
de' Visconti, liinacque allora una fazione guelfa : il 
qual nome eia stalo già da lunga pezza proscritto 
iu Lombardia. Francesco di Callaia, signore di Pa- 
dova, pigliando l'occasione, s' inai gii ori di V clou u. 

Ci) L. SI, c. 4). 
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e die seniore tli voler allargare suo slato con tutte 
le città della riva sinistra ilei l' Adige. Nessun' altra 
famiglia era così odiosa ai Veneziani come quella 
di Carrara, E con tutto clic si fosscr coloro mostrati 
freddi al pericolo di che li minacciava innanzi Gian 
GnU'awn: jiH'iili'dimeno e' pigliarono l'arme contra 
quell'inimico sì da meno di loro. Padova e Verona 
caddero una appresto dell' altra. E avendo il duca 
di Milano trasferito ne' vincitori Vicenza, la repub- 
blica si trovò di colpo in possesso di un ampio ter- 
ritorio. Francesco da Carrara, ìl quale sì era dato 

morte in carcere a" Venezia. La qual efferatezza , 
tutta propria di un simil governo, non ai sarebbe, 
uncora nel secolo decimoquinlo, mandata ad effetto 
scopertamente da nessun altro stato d'Europa. 

Non ostante la discomposta condizione della pro- 
vincia di Milano, il governo di Venezia non ritentò 
per vent'anni altra prova. Non era esso venuto per 
ancora in quella sete di guerra e di conquisi!, la 
quale incominciò presto ad accenderlo sopra tutte 
le norme di sua politica antica. E rimanea tuttavia 
un qualche avveduto uomo di stalo della scuola di 
un tempo, dilibera lamento fermo a contrariarne gli 
ambiziosi disegni. Un bel ragguaglio della ricchezza 
e del traffico di Venezia a quo' dì, si trova in So- 
lvuto. Il quale, ponendo le parole in bocca al doge 
Mocenigo, che in su la morte disconsiglia i Veneziani 
dal romper guerra contra Milano, così lasciò scrit- 
to: « -— Per la pace nostra, la nostra città di Ve- 
nezia manda dieci milioni ili capitale ogni anno per 
tutto il mondo con navi e galee, per modo che gua- 
dagnano del mettere solamente due milioni di ducali 



Oignizod by Google 



CAPITOLO I. i65 
poi guadagno del condurre, c due milioni ira met- 
tere c Intere: clic sono quattro milioni di ducati. • — ■ 
Voi avete veduto lo stimare delle case ducali sette 
milioni: gli affitti delle case ducali 5oo,ooo. — Al 
navigare sono navili 3,ooo d' amfore io fino a aoo, 
che hanno marina] 17,000. Abbiamo navi 3oo, che 
sono marina) 8,000: tra galee grosso e sottili, ogni 
anno {fi: marinaj 11,000. — Voi avete veduto la 
nostra zecca batlcre ogni anno ducati d'oro un mi- 
lione: e d'argento dugentomiìa Ira grossetti e mez- 
zanini. — Ben però vi confortiamo che dohhiatc pre- 
gare l'onnipotenza di Dio, la quale ci ha inspirato 
di faro noi modo che abbiam fatto , e proseguire 
cosi. Se questo voi farete, vedrete che sarete si- 
gnori dell'oro de' Cristiani, e tutto il mondo vi te- 
mera. Guardatevi quanto dal fuoco di togliere le cose 
d'altri e dal fare guerra ingiusta: perocché Dio vi 
distruggerà. — Molti sono tra voi uomini degnissimi 
sì per intelletto che per bontà. — Ma guardatevi 
da Francesco Foscari. Se voi lo farete doge, in breve 
sarete in guerra, — e vi disfarete del vostro oro ed 
argento, dell' onore e della riputazione dove voi 
siete (1) ». Mocenigo morì: e Foscari fu doge. Non 
si tenne conto delle profezie di quello: nò altri po- 
trebbe affermare s 1 elle si avverassero pienamente. 
Ma un autore che scrivea treni' anni dopo , rap- 
presenta Venezia come alcun poco addebilita dalle 
lunghe guerre coi duchi di Milano. 

CO Sanulo, Vile ile 1 Duchi ili Venerò, in Script, rv. ind. 
I. XIII, y. 958. Li partila di Jfoceuigo i ami lunga m Saluto. 
Noi ci studiammo di mantenerne la sustama (*). 



(*) Il traduttore cercò di restituir qui al Sanuto lo sue stesse 
p.irule , mio ponto eoniervalc nel testo. 



i66 ISTORIA D'ITALIA 

Hi Avean questi ricovralo il più de' loro domìni] cosi 
e " presto come gli arcali perduti. Giovanni Maria, mo- 
stro di scclleraggine ancora tra Ì Visconti, essendo 
stalo ucciso, Filippo Ilaria, fratello minoro, prese 
il governo di Milano e di l'avia, poco meno che i 
soli avanzi di suo possessioni. Ma c|iianlnnqne e de- 
bile e non batlagliere, egli ebbe però la ventura di 
«sarei! braccio del Carmagnola, em mentissimo fra 
i capitani di quell'età militare. Il più delle cillà 
robellale erano slancile de' novelli signori. Talché i 
Visconti, favoriti dall'animo degli abitatori e dall'in- 
gegno e industria di irne] condottiero, ripigliarono 
in pieciol tempo l'antica preminenza dalla Scssia 
fino all'Adige, lì i loro trionfi sarebbono stati an- 
cora più lieti, se Filippo Maria non manco disav- 
veduto clic ingrato, non avesse fatto onta al Car- 
magnola. II quale, ritrattosi a Venezia , incalorì 
all'arme gli spiriti, assai già commossi dai Fioren- 
tini e dal duca di Savoja. Prima d' allora erano i 
Veneziani vernili in signoria del Friuli, non elio di 

ubbidito all' autorità' temporale del Patriarca di 
Aqnileja, suo vicino. E' non Ira Ss er pertanto una sì 

mai tornata sì prospera. Carmagnola ne governava 
gii eserciti: e nel giro di due anni Venezia fece sue 
Brescia e Bergamo, e allargò"! confitti sino all'Ad- 
da, ch'ella non dovea più trapassare. 
0 Una città così essenzialmente marittima come Ve- 
11 nezia non potea fare simiglianti conquisti se non per 
mezzo di genti mercenarie. Ma in metterle ad opera, 
ella seguitò non più che un' usanza introdotta da 
lunga stagione appo governi , ai quali un simit 
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compenso era manco necessario. In gran parie d'Eu- 
ropa, ma più clic altrove in Italia, gravi imi [azioni 
erano invalse negli ordini militari. Nel duodecimo e 
deeiinolerzo secolo , quando le città italiche si tro- 
vavano alle mani con gì' impcradori, o involte in 
gare e abbattimenti scambievoli , e' pare eli' elle 
versassero fuora quasi tutta Ja popola/.ionc a forma 
ili una milizia accumulala alla dirotta. Una sola città 
col suo distretto recava talvolta in campo venti o 
trentamila combattitori. Ciascuno , secondo la sua 
professione o il quartiere della città da lui abitalo, 
era certo di sua bandiera e del capitano; del quale 
dovea faro il comandamento (1). Nella pugna il car- 
roccio diventava il comune punto di riunione: il car- 
dine di ogni mossa. Ed era una specie di carro di- 
pinto in rosso con su lo stendardo della città. A 
trarre il carroccio di Milano, si riebi edeano quattro 
paja di buoi (2). Tutto era vòlto alla difesa di quel 

(1) Mumlnri , /Ixt'-t. UeL Dissert. 2ù Deninj, BìfoUaionì ,Cì- 
laiin, 1. SII. e. 1. 

(21 Il urrwein tu iun-ntalo Giorno il itti} dA famoso Eri. 
berlo, arcivescc-so di M.laoo. Annali di Muraior. : Jntiq. lai. 
rj.i-Ti. 26. Il rarrereln di Mdjno U pteio nrl 1237 da rVdcr.en » 
e mandato a lt..ma. Parma c- Citoiooa lì tufcero I carrorel a «i- 
renda : t molla fu 1" alliprctia «-"indo alcuni anni oppni.ii ne 
fecero il cambio. Kel decimouiiarlo secolo un simil costume fra 
venuto in desuetudine, Id. ibid. Donino, I. XII, e. 4 (*)■ 



(*) Attìngiamo dal Sismondi la descrizione di cotesto singolare 
arnese. « Era il enrrnedo un corro a quattro rote , dipinto io 
rosso, c tratto da' quattro noppìc di bovi, coperti di tappeti ronsi 
/Ino a! piede. Sorge* nei meno un' eccelsa antenna similmente 
colorata a rosso, con sir la cima una palla dorala. Di scilo, fra 
due vele bianche, sventolava V insegna del comune; c più giuso 
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sacro segnacolo della patrio, agguaglialo dal Mura- 
tori all'arca dell' alleanza tra gli Ebrei: il ij naie» 
procurando all' esercito una specie di uniformili! c 
di centro, suppliva in certo- modo al difetto di una 
tattica più regolare. Colesta milizia era massima- 
mente grossa di fanteria. Nel ia6o , alla sanguinoso 
giornata dell' Arbi a , i Guelfi fiorentini aveano tren- 
tamila pedoni >■ tremila cavalli (i). La proporzione 
si aggirava per comune intorno a cinrpie , sei o dieci 
per uno. I gentiluomini cran però sempre in sella. 
E grande olirà misura doveva essere l'avvantaggio 
della cavalleria greve sopra una moltitudine senza 
disciplina e armi baslevoli od accoucc. E da cre- 
dere che dal, deci moirua rio secolo in poi , la forza. 

d' uomini d' arme o lancieri. L' impelo della caval- 
leria era irrepugnabile. Di continuo si avea nelle 
battaglie il migliore con minor gente. E grande eia 
sempre il macello tra i fuggitivi (2). 

Come l'insuilicienza de'pedoni fu manifesta, si venne 
ad allargare la misura della cavalleria. Così gli eserciti 
rassol figliati di genie da una parte, vennero vantag- 
giando nel!' armi e nella disciplina dall'altra. Il mezzo 

nn Cristo in croce, con le braccia -ice, p;]v<\i compartire la be- 
nedicono ili' esercito. Era nella parie anteriore una sorla ili piano 
per alcuno -le' più vatenli, (teslinaii a difenderlo : <Mm allro nella 
posteriore, dovi: i musici davan fialo aTIc Irombe. Innami die il 
carniccio si traete finirà ilclli città, vi mì cclrlir svari suso gli uf- 
fici sacri. E non di rado un cappellano, quici appreso con raanu, 
lo accompagnava sul campo di Wtoglia T. I, 0. S. 

Il raiauiTMB. 

(') Villani, 1. VI, e. 79. 

(2) Sismonili, 1. HI, p. 2G3 ce. , fa qualche assennata avver- 
tenza su cosi falla materia. 
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più essenziale a uno slato in gncc 
basteTól forza d ! nomini d' ar ine. I 



pigliato agli siipendii il conlc di Savana co» du- 
gento cavalli (i)l e Firenze ufi i2oa CHiquecenlo 
lance francesi (a). Ma l'uso crebbe pi fi generale 
■principalmente dopo la discesa dell' imperatore Ar- 
. rigo VII, nel r'3io. Assaissìmi soldati allomanni dì 
TcnLura, rimasi allora in Italia, passarono ai servigi 
di Milano, di Firenze o d'altri governi. Le succes- 
sive spedizioni di Lodovico di Baviera nel i3?,6, edi 
Giovanili, "re di Boemia, nel 1 33 1 , recarono da 
coleste contrade avventurieri novelli. Altri irasser 
di Francia: alili di Ungheria. Ognuno antiponeadi 

dente clima d'Europa^ dove n'era l'opera e l.ra- 
mo5amente chiesta c laicamente panala. Era invalso 
fra gl'Italiani di quo' dì un infelice pregiudizio in 
favore degli estrani. Eglino cedean loro (non si sa 
per qual cagione: chè certo non erano stati vinti) 

(1) Muratori, DiraerL 2G. 

(2) Ammiralo , Ul. Fiorini, p. 159. D» Ugual, nodo si tire 
nel 1397: p. 200. Ooa^ancU, nel «ngniggio iconico ili qnell 1 el*, 
olire all' mimo d'arme, comprendeva ancora i.ravrillr-ggri-i a ipirllo 
allenenti. In Francia una lincili empiala ( lance fmtntic) óra ili 
emque 0 ni-ì cavalli. Cori lo 1 500 lance le quali con slìtui vano le 
prime compagnie ili ordirai ori lutato da Carlo VII, sommavano a 
linvcrnìla cavalli. Jla in li alia loli ^ i i i l i - o.t i i i > a lanfo. Noi Iroviam 
nnivi pili volte menzione de' Imrbìsd , i sima definiti /nlice 
di dna cavalli. Corio, p. 437. Le lance ili tre non formio intro- 
dotte clic intorno b mela del dccimoqnarto «colo. ìli. p. 466. 



t 7 o ISTORIA D'ITALIA 

la palma dell'irle milito» e del vale 
Villani donno spesso alla cavalleria me 



eccellènza. 



nienza della milìzia ordina- 
li 'lamentarono spesso il tra- 



spirilo guerresco- dcgl' Italiani 
Ma .1» l ' 



L' assalto fra invulnerabili combattitori 
armali di corazza, e una fanteria di contadini o 
borghesi era troppo ineguale. Nò pure il più ani-, 
moso può andare speditamente incontro al ferro 
dell'avversario qualora non bpemnel suo. D' egual 
modo l'esperienza mostrò inutile la milizia de'co- 



cebi de' 



i pe- 



core, al macello (-unirà le a ^«errile genti di Odoar- 
do III. La ca*alleria aveva in quel torno deposto 
1' usbergo, o giaco, ond' era innanzi distinta dalla 
moltitudine senza difese. La quale armadura, come- 
chè forle al taglio della sciabola, non però guaren- 
tiva dalla punta della spada, specie d'arma adottata 
nel secolo decimoquarto (i), nò sosteneva l'urlo di 
una lancia, nò il ponderoso colpo di un'accetta. A 
quella si sostituì l'armadura piana. E l'uomo d'arme, 
lutto chiuso lidi' acciajo, i cui pezzi, saldamente 
congiunti, reggeano alla prova di ogni percossa e 
sur un cavallo, coverto la testa, il petto e le spalle 
con forti schermi, o, come si diceva allora, bardalo 

(1) Muratoli, ad ami. 1236. 
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di lastre d'acclajo, veniva, sicuro del vincere, alle 
mani con mi inimico il ([viale non gli cedea forse 
che in qne' castali mrai di anmcnlare il rigore 
dell'animo e del braccio fi). ^ ■n.d'ni 

portava ai citladini men danno che la lattica dì una d a i sonigio. 
]i:iLi:islÌa. A vece di rapide e predatorie invasioni , 
le ijuali eran compiute di colpo, in un solo araufla- 
mento, e non dilungavansi mai che pochi giorni di 
cammino dalla casa del soldato, si ponea nel dc- 
cimóquarto secolo la sapienza militare nel protrarre 
sema eliciti decisivi la campagna per tutta un'esta- 
te (2). E perchè la ricchezza c la civiltà sono i 

CO La prima arm.d.™ I*~ inoliala no' W<~u Je t* 
Monarchie Ftwirai™ , di Mm.iKu.r,,,, , I. H, è del te^io A, Fi- 
lippo il Lungo, inldrnn il 1315. Ma dimitn genfrale ioli, in qurtto 

' d^TnoMasse'l*' nrrrJo' di acciajn , si usavo lalvólla coprire con pia- 
'11 ■ ",' ]■ . i '■,„.„[■; ,■ 'ancora rmi famWrr Ir liliìe. Così 
cTapUsenlala U mi» di Carlo I , rr di Napoli , morto ori 12 S5. 
Ma fwsp li filli lira uno r taiilo aulica. Unni ("lenii , paisìm. Da- 
niel Hhfire de In Milite F™«r«i..«, T- 3y->- 

(2) Qucta noiosa guerra al/a m-hik™ rii /Viii" , * 
Villini i'.'ici™ S iim vernili: 1- Vili, e. 19. E diciamo alla ina- 
ni'ri'à <!i Ivilil.i. [uni 5'ipcndo iulìiI alleo senso conferirò a rolrsta 



(.*) Il Villani cliiariscc sobllo dopo rosi fallo modo egli slesto ; 
i< ila Don Federigo d" Araona , sonoro della Cieili.i , non possondo 
resistere ni comparii* a Ionia forza in mare , nò in terra allo 
storio di messere Cirio, li mise a fare guerra guerreggiala , an- 
dandogli fuggendo innanzi di luogo in luogo, e lai ora di dietro 
ad impedirgli le viituaslic per modo , clic in poco tempo Irma 
acquistare terra nenna ili rinomili , se non Tei inoli? , mossero Carlo 
c sua genio furono por malattia loro e ili loro cavalli, e per dis- 
falla di vitluaglia quasi straccili ». Di mirila forma G iicrre;siaroil 
gì' Ispani con lauto animo c riuscinicnlo conlra Napoleone. 
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antim dell' agricoltura o del I 



lungamente. Amo Vincoliti, morto nel i33 9 , francò 
i Milanesi dal servigio della peraon». E ., con altra 
legfl!, (cosi Galvaneo Fiamma) assolvè il popolo 



1 r* 



:olo 



quando , pri 



del ricollo 
sogliono u 

modo clic, eziandio a cagione del troppo rimanere 
lontano da casa, era esposto asconci gravissimi (i) ». 
La legge di Ann Visconti, prese a parte, si poterà 
ascrivere alla consueta politica di un reggimento 
assoluto. Ma così fece non guari appresso ancora 
Firenze: nella cui guerra del 1 35 1 con tra Giovanni 
Visconti, narra Matteo Villani che all' inutile e per- 
nicioso servigio degli abitaloi-ì ilei disfretto si susli- 
iuì un pagamento in danaro (a). La qual mutazione 
fu in vero accompagnata da un grave accrescimento 
nelle tasse. I principati e le repubbliche d'Italia 
levavan gabelle onerosissime. La rendita di Mastino 
della Scala sommava a ;oo,ooo fiorini: maggiore, 
come dice Giovanni Villani , che quella d' ogni 
monarca d'Europa, salvo la Francia (ì). Ttillavolta 
ella si ricogliea da sole otto città di Lombardia. 



(1) Muratori , Antìqu. hai. Disscrt. 26. 

(2) P. 135. 

(3, L. XI , c. AS. Non intendiamo perchè il Siamomi* .ilTfrnii 
(L IV, p. 4Ì2) che i signori dello ritti lombarde non si arili van 
por tasse macinìi 'li t]>uiiiltj ohi lil'trc. Non rade al rcrlo nel 
ilrcimor|unrlo secolo souo le querele conecinenli alla tlbi)i|jjlai«a 
ilcllc gmenc. 
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Agguardato rispetto all'economia, le taglie surro- 
gate al servigio personale, tornano in bene Orili che 
no. Ma 1' economia è da considerare esclusivamente, 
non potendo ella mai compensare la macchia che 
viene al carattere nazionale dal commetterò la di- 
fesa pubblica ad armi straniere. 

Mal si poteva attendere che truppe mercenarie , 
la più parte aliemanne, t'ossero per condursi senz.' ar- 
roganza e dìfprt'i;!» dridi Hleminati che ue blandi- 
vano l'opera. Indifferenti alla eausa per la quale 
davano U sangue, non coooscean elle altro impulso 
che lo stipendio più alto e il bottino più largo. E 
siccome in Italia t-ra sempre mi ipialctie .stalo in 
guerra, cosi un soldato di ventura, non d 1 allru 
provvedalo che di una lancia e dì un cavallo , pas- 
sava da un servigio all' altro senza dispiacimento e 
senza disonore. Ha se la pace si fosse distesa per tutto, 
rimanendo egli senza il solo esercizio suo proprio , 
sarebbe venuto in una condizione d' assai più me- 
schina in un paese non suo. Dovea dunque por 
mente che se l' armi crau le sole haslevoli a pro- 
cacciargli e danaro e nominanza, non era senno de- 
porlo. Costoro faroii mossi prima da un tal pen- 
samento nel 13/(3, quando la repubblica di Pisa 
congedò un grosso corpo di cavalieri aHemanni , 
usali di già contra Firenze (i). Un avventuriere, 
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chiamalo duyl' Ilaliaiii il duca Gita mi uri , indusse 
cotesti soldati malcontenti a lasciarsi governare da. 
lui. Suo proponimento era di levar danaro da ogni 
regione in cui guidava sua banda; non però cou 
mira nessuna di conquia lamenti. Rcn sapea, non po- 
terglisi opporre aleun esercito italiano. Altronde si 
coulidava elle altri mercenari non avrebbouo voluto 
combatter gente, iuveulrice di un modo' così pro- 
fittabile a loro medesimi. Fu cotesta la prima com- 
pagnia di -ventura, stata per più anni il flagello e 
la vergogua d'Italia. Non guari dipoi, Guamieri , 
fallo sazio di preda, ritrasse i suoi in Allemagua. 
Ma ricomparve di iiuoyo nel i348, allorché Luigi, 
re d'Ungheria, venne all'impresa di Napoli. Nella 
qua! occasione acculando un' altra masnada, diede 
iì guasto allo stalo ecclesiastico. Una t urina di pre- 
datori disciplinali, più ancor formidabile, si mostrò 
liei i 353, guidata da Fra Moriate e poscia da Cor- 
rado Landò: la quale fu detta la Gran Compagnia: 
ed era di più migl'iaja di combattitori, olire a una 
frolla di ribaldi metto armali, che gli accompa- 
gna Y uno come spie , gaastadori c saccomanni. Le 
ricche città di Toscana e Romagna pagarono somme 

teJntorii. La sola Firenze deliberò magnanima di 
non onerile quel vituperoso tributo. Cosi nel 1 358, 
c meglio nell' anno appresso, avendo ella negalo 
alla compagnia e passo e danaro, questa le si dis- 
serrò coulra: ma vanamente: chi sempre doiè re- 
troceder con onta. Ella noverava allora cinquemila 
uomini guarniti di corazza: e. l'iutiero corpo som- 
mava a veuliniila: iicni esperienza de' mali die un 
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CAPITOLO I. i 7 5 
malinteso compenso avea chiamati addosso all'Ita- 
lia. Né in simil congiuntura furon coloro ributtati 
per gli sforzi di Firenze. 11 suo coraggio era ne' con- 
sigli, non punto nell'armi. E il rifiuto opposto alla 
richiesta di Landò, venne da un'istantanea fiamma 
di sentimento patrio, non consentita riè pure dai 
Fiorentini principali (]). Ma I' esercito che fiancheg- 
giò quella repulsa era tutto di genti a stipendio, e 

carriera la rinomanza di un Inglese, cui gli scrittori 
di (pie' dì chiamano Aucud o Aguto: ma noi pos- 
siamo rendergli il suo vero nome di Sir Giovanni 
HawWood. Il qual eminente capitano era slato agli 
stipendi! di Odardo III, e fatto da lui cavaliere, 
avvegnaché in origine (se è da slare alla voce co- 
mune ) allevato nel mestiere di sartore. Appresso 
l 1 accordo di Bretigny, la Francia era messa a rttha 
dalle genti sbandate, de' cui devastamenti si dicea 
(e forse contro ragione) fomentatore Odoardo. Uno 
stormo di costoro col nome di Compagnia Bianca 
si trasferì ai servigi del marchese di Monferrato. 
Poco dipoi furono assoldali da Pisa centra Firenze: 
nella qual occasione comparisce Hawkwood a con- 
durli. Per treni' anni e' prestò di continuo sua opera 
ai Visconti, al Papa o ai Fiorentini, ai quali con- 
sacrò l'ultima parte della vita con più lealtà e fer- 
mezza che non palesasse nelle prime campagne. La 
repubblica testificò sua gratitudine cori pubbliche 
esequie e con un monumento, il (piale, se mal non 
ci appaghiamo, dura tuttavia. 

(!) Matteo Vilbui, p. 337. 
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i II nome di Sii- Giovanni Quwkwood è degno ili 
| ricordazione , tome quello del jiiù segnalato con- 
dottiero che si mostrassu io Europa dono i! disfu- 
cì monto dell' imperio rumami. Sarebbe cosa assurdi! 
supporre che gli clementi dell'ingegno militare com- 
pilili ti da natura ui caratteri forti, perspicacia nel 

1' opera, V»,lc,»a cLra e li asil'ti , fecondili, 
«'compcui, maucaucro ai capi di on eacrcilo bar- 
barico o tendale. Sanili prerogative richieggo usi cosi 

fra i capitani. Ma nessuno di cotesti capi suole dar 
prova di avvedimenti bastevole ad aci[uis largii il 
nome di condottiero. l'ex fermo, innanzi la metà 
del quartodecimo secolo, non ci è conceduto scuo- 
prirne veruno cui l'istoria onorasse di tanto. Kara- 
metlte si trova indicato Un anco ua ordine di bat- 
taglia. Vero è che i monaci, crouicisli più antichi, 
erano giudici infelici dell'eccellenza marziale. Tul- 
taiiala, essendo la guerra il primo subietto di tutti 
gli annali, difiicil mente avremmo potuto rimunero 
allo scuro di sue operazioni se questo fossero -state 
eminenti. La qual .trascurala della scienza militare 

il riottoso spirito de' feudatari!, e la gara de' cava- 
lieri, contrariavano quella gradazione di sialo ed 
esalta osservanza d' in cresce voli uffici, e volenterosa 
dependenza da un capo supremo, in virtù ili che 
l'intiero corpo s'informa di tino spirilo solo, e il 
lume del merito individuale dà il raggio alla fronte 
del capitano. 
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Nel decime-quarto secolo i procedimenti militari 
vennero acquistando un:t lonna più regolala: e gl'i- 
storici intendono la prima volla , il successo non 
depender lutto dall'ardire e dalla bravura. Laii*^ 
toria di Mulilduri', che fiaccò nel i322 i principi 
austriaci, e pose fine, a una guerra civile noli' im- 
perio, è attribuita al senno del (luce Bavaresi' (1)^ 
Molti egregi uffiziali uscirono delia scuola di Odoar- 
do III. Nondimanco la loro eccellenza era più pre- 
sto di avventurieri industri clic di capitani esperti J 
e i loro trionfi appartennero più all' entusiasmò che 
non a disposizioni savie e mature. Simili a novizlr 
giocatori ili sciicclii, e' richiama n la maraviglia con 
felici violazioni delle regole, o indrìzzah le forze 
dell' ingegna a disvolgersi dagli effetti de' loro tra- ' 
sviamenti. Così gli stupendi ordinamenti del Principe 
Nero a Poiticrs contrabbilanciano a pena la temerità 
che Io pose in tal condizione da dover la vittoria 
alla sola inaudita imperizia dell' avversario. Laonde 
Hawtiwood è a' nostri occhi il primo vero capitano 
de' tempi moderni: il primo, comunque imperfetto, 
maestro nella scienza di Turennc e di "Wellington. 
Tulli gl'isterici italiani contemporanei parlano' con 
ammirazione de' sonili avvedimenti guerreschi , delle 
scaltrezze, e delle prudenti ritirate di quel prode. 
JHè altro capitano, secondo elio osservammo, ottenne 
mai forse commendazioni si grandi e continue. 

Hawkwood fu non pure il più eminente, ma sì Scuota ih' 
ancora 1' ultimo de' condottieri estranci, o,. capi dì nani 1 . 1 '" "*" 
bande mercenarie. Luì vivente, si era formala in 

(1) Struvius, Carpiti llisl. CermaH, (>. 585. lino sciitloif con- 
tcm|ior,nipo cliioma Sdiwqijicrniaun , il duce ili Bavici'a, clami 
militari sdemùi vir. 

IIau.1». Istoria ile! Medio Evo. fot. I. 1 3 
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I ili una novu scuola militate j la | il. succedi* 
poi e tolse ìl luiue ;i ogni ahra Uì fuura. Ui co te- 
nta riforma ri levantissima si tenni* anlnrc Alberigo 
■ li Barbi ano, signore ili pochi tenitori! -j -■ ■ llolo- 
gna; il quali', intorno ni 1 3jfj si condusse a ordinare 
una compagnia tolta d'Italici, Non è da far giudici» 
che questi fossero io addietro staù esclusi affatto dal 
ter ligio. Essendoché parecchi di loro, come i Ma- 
lapena, signori di Ri mini, e i Rossi di Parma, si »cg- 
..... alla lesta digli eserciti di Firenze mollo trailo 
innanzi. Ma quella (se ne si concede pigliare il modo 
dall' analogia) fu la prima compagnia di commercio, 
il primo corpo di mercenari! Italiani , puramente 
■Jet ot! al proprio comandante, senz'avere conside- 
razione a venni partilo, come gli Alemanni e gl'In- 
glesi di Land., e di Hawkwood. Arrigo di' Bar- 
l.i ii ... clic ceri» non poteva esser digiuno in cono- 
scenze di guerra egli medesimo, è sov ratinilo segnalalo 
in risgaardo alla scuola degli egregi capitani emeni 
dalla compagnia di S. Giorgio ch'ai governava, e 
della quale s! può seguitare ila via la traccia lino 
al scsiodecimo secolo. I primi nell'ordine del tempo 
furono | !■ Verme, Facino Cane e Diluitone 
Terzo, tulli contempo ranci di Alberigo. Grandi avan- 
zamenti fece l'arte militare tra un popolo di mente 
aperta e iustruito, sdegnoso di il imita- 
zione scriilc. I dura di più grido essendo general- 
mente parliti fra gli stali belligera o li , ciascuno di 
essi do rea sempre tener vòlto l'animo a mandare 
a vóto gl' ingegni del competitore. A prevalere 11 
un avversario di prerogative eguali, tulli si ricluc- 
di'Hno Ì mezzi dell' arie e dell' esperienza, non che 
i cresciuti a\ vantassi nella umica e ncll' usa dell'armi. 
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E nel primo anno del quinlodecimo secolo trassero 
gì' Italiani l'acquistata maggioranza alla prova. L'im- 
peradore Roberto, collegato co» Firenze, entrò con 
un grosso esercito ne 1 domimi di Gian Galeazzo. A 
cagione di un pregiudico amico , il quale sopravvive 
sì spesso alle intrinseche qualità su cui posa, e'pare 
si risvegliasse in "Italia l'opinione che le genti sue 
proprie non bastassero all' urto de' corazzieri ale- 
manni. Però il duca di Milano impose a! suo duce 
Jacopo Dal Verme di schivare la pugna. Ma quel 
generoso guardava al gran mutamento sopravvenuto 
ne 9 due eserciti. Gli Alemanni avean negletto di 
valer di meglio nella disciplina. Le armi di costoro 
cran meno acconce al maneggio: men docili i ca- 
valli al freno. E un solo allrontamcnlo , comechè 
lieve, fu per essi assai ad aprir gli occhi al vero. 
Perciocché, venuti alle mani con la speranza di un 
facil trionfo , giacquero disconfortati e delusi (i). 
Questa vittoria, o meglio questa prova che si polea 
vincere, prosciolse l'Italia per quasi un secolo da 
ogni temenza de' dominatori antichi. 

Per quantunque gravi fossero i mali congiunti 
all'uso di mercenari! forestieri o nativi, mal ai |K>- 
tea cessare una simil pràtica senza un consentimento 
generale. E a molli potenti non tornava a guada- 
gno il darlo. Si sapea certo come i condottieri te- 

uffizialc minore), volean eglino ima ricompensa per 



<i) Si.iuuu ( li, i. Vìi , jjy. 
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ciiiscu n' azione felice (i). Ma lutto si toglieano in 
pace gli ambiziosi governi stretti dal bisogno ili un 
simil ajuto. Firenze c Venezia andaron debitrici più 
eh' altri alle compagnie di ventura. Quella limava 
la guerra senza i suoi pericoli: (fucsia , con una 
popolazione di marinaj, non avrebbe mai ottenuto 
un palmo di territorio. Ma erano amenduc sopram- 
modo ricche a cagione del traffico. E siccome pa- 
gavano meglio così erait meglio servile. I Visconti 
avrebbono l'orse potuto allargare i conquisti su la 
Lombardia mediante la milizia di Milano. Ma senza 
«ti Jacopo Dal Verme o un Carmagnola, la bandiera 
di S. Marco non avrebbe mai ornato le torri di 
Verona o di Bergamo. 

In cotesti eserciti italiani di 1 drrimoquinto secolo 
è una, particolarità che fa colpo. Certo non si fece 
mai guerra con sì leggiero pericolo del soldato. Ne- 
gli annali di quella stagione occorrono spessi azzuf- 
famenti, Ì quali, comechè assai caldi, tornano tul- 
talìala a pochissimo danno ancora dei vinti (a). Un 

(1) Paga doppia » mese compiuto , coinè non Sì rado ricordaci 
gì' istorici. Il clic si eoncedea tabella improvvidamente , ed ora 
più spesso irragionevolmente richiesta. La prima espressione parla 
da se; la seconda significava il servigio di un mese die, in ri- 
ssiamo alla pagi, si avca'por compiuto qiumt'cra incombei alo. 
Matteo Villani, p. 62. Sistnondi, t. V, p. 4l2. 

Gian Gnleanu Visconti promise di manicar? mena paga ai con- 
dntlieri eh' ri licenzi net 13i)6. E queslo è. forse il primo esem- 
pio di lai sorta. Sismomli, I. VII , p. 379- 

(2) Simili esempi sono molto comuni. Cosi nella giornata di 
Zagouara, nel ì123, non furono, secondo il Machiavello , che tre 
morti; e questi ancora affogati nel fango, /si. Fiorali. I. IV. Sei- 
l'altra di Mol i nella , nel 1-Ì67 , fa sapere , che nessuno peri ; I. VII." 
In visla de' sanguinosi [M--n i^li ili im lai Lillo presentali eia tulli 
gli autori di <|uclla stagione , l'-A in mirato piglia qui n cunlradduo 
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CAPITOLO I. i8r 
così rado spargimento di sangue, clic alcuni storici 
hanno da riso, si doTea certo in gran parte alla 
rapacità delle compagnie di ventura, le quali per 
la veduta del guadagno annesso al riscatto de' pri- 
gioni, ne risparmiavano volentieri la vita. E molta 
umanità de' guerreggia menti moderni è forse dovuta 
a un tal fine. Ma cos'i falla pratica era massima- 
mente favorita dalla natura dell'armi. Quella volta 
(e quella sola nell'istoria de! genere umano) l'arte 
della difesa avanzò l'arte della distruzione. In ini 
assalto di lancieri, molli ernn di vero arrovesciali 
dì sella per la violenza dell' urlo, e polean essere 
a soffogali o infranti dal peso dell' armadura. Ma 
la punta della lancia non trapassava 1' usbergo: la 
spada cadea senz' offesa sii l'elmo: e il vincitore 
nel primo impeto dell' ira non polca colpire alcuna 
parie vitale di un inimico, abbattuto sì, ma pur 
sempre coverto. E ancor meno era da temere dai 
saeltieri , i quali consliluivauo il più de' pedoni. 

(t. II, p. 102) al Scorciarlo fio re mino, il quale, a suo glttdicto, 

rnnn non pur combattute con oiuniiionc , mi «madia segnalale 
.la non. piccola strage. Sismondi, t. X, p. 126 e 137. Ma K e oeral- 
menlc fila era assai lieve. Narra l'islcsso Ammiralo , ebc?ncl i486, 
in un 1 ninne tr. lo genti di Napoli e .lei Papa , la quale duri. 

fcrilu. Rosene, Vita di Loren-.r, de' Mudici, voi.' Il, p. 3J. In- 
torno i! carattere delle quali mischie il leslimune del Guicciardini 
ciclnde ogni dubbici. Parlando egli della giornata di Fornovo, 
nel 1495, in cui vennero alle mani i confederati ili Lombardia e 
Carlo Vili , reduce di Napoli , repula notabilissimo 1' eccidio 
di 3.000 nomini, sostenuto quivi dagl* Italiani ■- a perché f'i 1« 
prima, die da lunghissime tempo in qua si combattesse ron ucci- 
sione e con sangue in Italia, perchè innanii a questa morivano 
pochissimi uomini in un fallo d'arme r. 1. II, p. 175. 
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L'arco, nelle ninni eli un fiin1.fi inglese, era di fermo 
Parma più formi.] «bile limami lì invenzione della 
polvere ardente. Avvegnaché non forse comune ai 
popoli settentrionali nè appi loro, nò per più se- 
coli dopo di' e' furono stabiliti fra noi: nondimeno 
lo si adoperò qualche volta aranti le crociate. Gu- 
glielmo si valse dogli arcieri nella battaglia di Ha- 
stings (i). Nel decimo-secondo e decimotcreo secolo, 
la corrispondenza con l'Oriente, dove l'arco è sì 
consueto, ne venne allargando la pratica. Ma gli 
Europei vantaggiando il costume di quella regione 
che riserba una tal arma alla sola cavalleria , ne 
provvide i pedoni: con che si venne ad estendere 
la dimensione dell'arco, e a procurare al tiratore 
una positura più ferina e una mira più certa. Molto 
depende però dal polso e dalla destrezza dell' ar- 
ciere. Ella era un' arme particolare agi' Inglesi: nè 
alcun' altra nazione di conio ne fece un «so cosi 
generale o felice. La baleslra, che agguaglia la con- 
dizione del furie e del debole, era più in favore 
sul continente. Alcuni scrittori diconla introdotta 
dopo la prima crociata, nel regno di Luigi il Gros- 
so (a). Ma se *È. da credere a Guglielmo di Poilou, 
ella,. così come Parco lungo, fu messa ad- opera 
nella giornata di Haslings. Vani pontefici disdissero 
una tal arma come tradì toresca. Il qual divieto fu 
così ben osservalo, che ai tempi di Filippo Augii- 
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i (I)- A poco a poco ella ri rendè più gc- 
e i balestra lori ai tenne* da ultimo come 
ecessarissìma di un esercito ben ordinato, 
ardo era rintuzzato del paro doli' armatura 
todecimo secolo, impenetrabile d'ogni banda, 
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(1) Dn Clange, v. Balista. Muratoli, Diss. 26 t. i 
Citai.) 

(2) Sisroondl, t. IX, p. JJ3. 



184 ISTORIA D'ITALIA. 

Costume di cerla disianza, combattcan pedestri con lancia. Così 
£all ° modo > «*J m vista deU'annadura del decimo- 
fu introdotta avanliohé ella crescesse a (anta gra- 
vezza. GÌ' istorici del duodecimo secolo ne fanno 
rie orda /.ione come di uri' usanza germanica e ingle- 
se (i). Noi .la troviamo nelle guerre di Odoardo ili. 
Ilawkvvood, alunno di ciucila scuola, la recò in 
Italia {2). E gl' Inglesi la seguitarono nella seconda 
guerra con la Francia, massime nelle giornale dì 
Crévant e Vemeuil (3). 
InsTDiione Infrattanto .una scoperta , fatta credibilmente a 
(Mio porrne Tentura m qualche remota età e contrada, e di cui 
tlj cannone. 1 

non si conobbe 1 importanza in Luropa se non a 
rilento, avea dischiuso la via non pure a una tra- 
smutazione ne' suoi ordini militari, ma eziandio ad 
effetti politici ancora più grandi. Chi consideri la 
polvere da cannone come una maniera di estermi- 
ino., a dismisura più valevole che quanl' altre ne 
avesse mai o imagwiato l'arte, o posto innanzi il 
caso, e la quale (come si mostra per l'esperienza), 
facendo a SÒ profittabile ogni mezzo della scienza e 

(1) Riferisca Guglielmo di Tito, clic nella seconda crociata la 
cavalleria ile 11 1 impera Jo re Corrailo, pose piede a lecca per com- 
battete: ile equi* deicmdmui, rt fasti palile,, sicor non tal 
TtDTomc» 10. luimtu'j ntcaiitalìbtis bellica tracia,* ntgotia : 
l XVII j c. 4. E cosi fecce gl 1 Inglesi nel 113S in una balt3 e lìa 

- con gli Scoiarsi appo Nortii Allertati , co?n un emonie delta dello 
Stcnilanln. Tivj sili-n , Th.cem Script, p, 342. 

(2) Stira ondi , t. VI , p. 423. Attrius , in Serrai, rei: itaL 
t. XVI. Jlatlco Villani. 

(3) Mowlrtlet, t. Il, fol. 1, l'I, 76. Villani, t. XVII, p. 89- 
F.ra questo il modo ilo 1 lìiircunili ii^iulmeiilrcliè desi' Inglesi. 
Enlre Ics Boui-gaignoia , (lice Cominci , Ior« estuimi Ics plus 
bollarci ccnx <;;« descciiduiciit avee Ics archu-s: t. I, e. 3. 
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della ctTÌllR-, abbia ad allargare più sempre sue fu- 
rie a rovina del genere umano, sarà di fermo at- 
territo dall'avvenire, e forse non sarà mai stato 
altrove così intricato a conciliare l'arcana dispen- 
satone della Provvidenza con P ordine e la bontà 
sua propria. Come «no de' più possenti sostegni 
ile' governi , o de' più validi mezzi a reprimere i 
tumulti popolari, un simil trovato piglia un carat- 



pìà danno dalla potestà arbitraria, che non avvan- 
taggio dall'ordinamento di un buon governo rego- 
lare e dalla cessazione della licenza pubblica. 

È molto da credere che la polvere ardente s'introdu- 
cesse in Europa dai Saracini. 11 suo uso nelle mac- 
chine da guerra, non ostante che apparisca, avere 
piò presto ritratto de' nostri fuochi artifiziali che 
dell'artiglieria, è tuttavolla ricordato da uno scrit- 
tore arabo nella collezione dell' Eseuriale intorno 
il 1249 (')• Ella fu non guari dipoi conosciuta dal 
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nostro filosofo Ungevo ISaconc, avvegnaché eclassn 
in cerla maniera U segreto eie) comporta. Nella prima 
parte ilei quartndecinm .sechilo s' inventarono i can- 
noni, o più loslo i moriaj , e s'ideò di adattare la 
polvere ardente agli usi di guerra. Odoardo III 
..nise assai felicemente ad opera alquanti pezzi d'ar- 

ancora molto frequente, ll'che farà manco stupire, 
qualora si consideri la grus.mlana coslruttura delle ar- 
tiglierie , il tempo die si richiedeva a caricarle, le palle 
di pietra, manchevoli nella forza e incerte nel colpo 
(essendo per comune Halle a una grande allena), 
e più eh' allro la disagevolezza del trasportarle da 
luogo a luogo mentre che durava 1' affron lamento. 
Negli assedii e nelle pugne infra mare, come per allo 
d'esempio nella guerra di Cliioggia, era più con- 
sueta (2). Nulla dime no cotesti nuovi ingegni di mali 

im altro documento Ad I3i5. /lisi, ila Languedoc, t. IV, 
ji. 20ì. Ma la prova ri i maggior peso c in un passo ilrl Petrarca, 
«ritto ìntunii il 1344, c citalo dal Muratori , Amich. lu,L Dii- 
6P>I 26, p 43fi , ÓW parli nVIr-urlr, naptrraro, mmc cammanù, 
(I) O. Villani, I. XII , c. fiT- — ■■ Sri'" '• r°lpi delle bombar* 



Jrtigtitria nrìP indire. 

Secondo il Cario, filali f.aloaiin avrà npll' «Piòlo, intorno 
Il 1J?7 , lrrnUii|Uiiiro pnii ili tianonr rr.i gJ-n^i P jiitroli. 
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si andarono a grado a grado allargando. E li raf- 
iìnarono massi ma mente i Francesi. Gittarou costoro 
cannoni più: piccoli da sovrapporre a carrette moti 
grevi, e suslituiron palle di ferro (1). E inventarono 
eziandio armi da portare da un solo soldato : le 
quali, comechè tozze in confronto della maniera pre- 
sente , annunziava" però un miraliil rivoltamento 
nell'arie militare. Nel i4'm, Giovanni, duca di 
Borgogna, avea nel suo esercito quattromila cannoni 
da mano: che cosi appunto eran detti (a). Esl trc- 
rano con dift'erenti nomi e forme (intorno cui ci 
rapportiamo a chi scrìsse di così fatte materie) nel 
più delle guerre riferite dagP istorici del decimo- 
quinto secolo: meno però in Italia che olir' alpe. 
Si narra che nel la milizia de' Milanesi fosse 

armata di 20,000 moschetti: i quali spauvarono i 
■vecchi capitani (3). Ma simili islrnmenti, fermati a 



appaio 



i lei 

al mortifero intendi,, 
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già quegli arroganti cavalieri, ne' quali era postoin 

prima il falò delle battaglie: vogliam dire, i Boemi, 

slro Giovano! Zisca, e gli Syncri, i quali do,» 
aver tolto con lungo sangue alla Casa d'Austria lo 
perdute franchigie, avean di corto levalo grido di 

Luigi XI pigliò agli stipendi una squadra d^mer- 
cenarii dai Cantoni Uniti. L' ìstcsso compenso adottò 
Massimiliano (i). E avvegnaché L'utilità dell' infan- 
teria non fosse per ventura fermamente riconosciuta 
clic nel secolo deciiiiasesLo in occasione delle guerre 
di Luigi XII c Francesco I nel Milanese: non per 
tanto V uso della picca e dell' archibugio negli ul- 
timi anni del medio evo, guardalo nella divisione 
per noi statuita, significò i primi segni di quel ri- 
volgimento negli ordini militari. 
Rara <li Sfar- Poco appresso l'entrala del decimoquinlo secolo 
xae Braccio. (a ripigliare la nostra materia), due illustri capitani, 
cresciuti alla scuola di Alberigo di Barbiano, trassero 
nsè gli occhi d'Italia. E furono j Braccio di Montone, 
patrizio di Perugia, e Sforza Allendolo, nato con- 
tadino nel villaggio di Coiignuola. Quasi uguali in 
rinomanza (se pure non fosse da estimar Braccio 
più usalo di battaglia), f«ron coloro disgiunti da 
una lunga rivalità, la quale si distese alla genera- 
zione successiva', c avvolse ne' suoi effetti ogni più 
segnalalo capo d' Italia. I turbamenti di Kapoli e 
gli scompigli dello stato ecclesiastico ne nutrivano 

(O Intorno il esratlerr delle geni! svinstre , si vegga il Guic- 
ciardini, a |>. 193. « Il regno di Francia, « e 1 ilice,» rra dctiolis- 
simo ili fanteria |>ropria n. ! grandi escrcilavan soli la professione 
dell' armi. Ititi. 
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CAPINOLO I. ,89 
le superbe vedalo così militari comi; politiche. 0 tinnito 
Sforza amplissimi fendi e la dignità di gran cone- 
stabile nel reame dì Napoli. Intendea Braccio ad 
acquisti indepcndenti : e incominciò col comporsi 
una specie di principato intorno Perugia. Il quale, . 
dopo di lui, fu però al tulio disfatto. Quando Sforza Francesco 
0 Braccio ebber finito di vivere, le respettive fazioni Sfo "* - 
vennero al governo di Francesco Sforza 1 , tìglio al 
primo , e di Niccola Piccinino : i quali, con podio 
eccezioni, guerreggiarono sotto opposte insegne per 
oltre veni 1 anni. Piccinino si tenne fermo ai servigi 
di Milano. Sforza , i cui talenti poi ili ci ne aggua- 
gliavano la sapienza militare , non distolse mai gli 
occhi dal lusinghevoi prospetto che si apriva a sua 
ambizione. Da Eugenio IV ebh* egli la Marca d' An- 
cona a titolo di feudo della sede romana. Di que- 
sta forma rcnduto più indepcndente che non i con- 
dottieri ordinarli, pigliò parte alla politica d'Italia 
come principe sovrano. Ei fu per comune in col- 
leganza con Venezia e Firenze , a fine di. recare sì 
fatte repubbliche in condizioni.' di iV'mtrc'L'uue le 
forze di Milano e di Napoli. Ma i suoi disegni ven- 
nero a posarsi sopra Milano. Filippo Maria, duca E^iTi ac<r<ii.r> 
di quella città, l' ultimo de' Visconti, avea solo una jj-^JJ^ 1 " ''' 
tìglìii naturale, della cui mano ei faceva or offerta 
or rifiuto a Si'01-za. E anche appresso aver consen- 
tito al maritaggio , mal sapendo 1' ombrosa natura 
di colui acquetarsi nella fiducia del genero, fermò 
compagnia col papa e col re di Napoli , a cacciare 
Sforza fuor della Marca. Talché, nel 1447, alla 
morte di Filippo Maria , non restava a quel capi- 
tano più che il suo nome e un assai disputabil di- 
ritto alia successione ne' domini! di Milano. Perocché 
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i dilatimi, posposto sui: pretenderai!, si ermi sti- 
llilo ricondotti ni IìIiitì ordini antichi. Una re- 
pubblica, in quella parte di Lombardia, avrebbe, col 
braccio di Venezia e Firenze, potuto star contro a 
qualunque usurpazione domestica od estrania. Ma 
P una le era nimica : 1' altra indifferente. Diventò 
Sterza capitano del novello slato , confidandosi di 



dagno. - Gli uomini grandi, m dice il Machiavello, 
chiamano vergogna il perdere, non con inganno ac- 
quistare ». Sforza passò con I' esercito ai Vene- 
ziani: c la repubblica di Milano, impotente a difen- 
dersi, e divisa dalle scissure civili, si abbandonò 
presto a sua cupidigia. Così nel 14S0 fu proclamato 
duca meglio per diritto di elezione o conquista, 
che in virtù, del matrimonio con Bianca , il cui 
sesso e nascimento illegittimo pareva eseluderla dal- 
l' eredilaggio. 

AflVi di P cr nuu interrompere l'attenzione del lettore con 
tapoii. trapassi troppo frequenti, ci ritenemmo dal toccare 
per alcun tratto l' istoria, domestica di un reame , 
die nel dectmoquarlo e decimoquinto secolo go- 
vernò in gran parte la politica d'Italia. Ora ci ap- 
partiene ricondurre la narrazione a un'età piò lon- 
«73. Urna, a fine di ripigliare l'istoria di Napoli. Poiché 
k morte di Manfredi e Corradiuo ebber lascialo 
Cari- J Ar-jou senza competer, un tal Ecfcépo 

gnore di Napoli e della^'nivenza e capo della fa- 
zione guelfa in Italia , egli veniva già in prora di 
assaltare con formidabili forze 1' imperio greco : 
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quando un memorabil fatto , il quali: scommossi; 
tutta la Sicilia, venne a raumiliare gli estremi suoi 
anni. Giovanni di Precida, napolitano, a cui, per r. n 
cagione del parteggiare in favore di Manfredi, erano "J* 
stati incamerali gli averi, nutriva ne' lunghi anni del diCa.r 
suo csiglio' un implacabil ira conlra la casa d'Anjou. > 00, 
Dai doniinii di Pietro III , re di Aragona-, che' gli 
aiea conceduto certi beni in Valenza, era colui di 
conlinuo con gli occhi affissi nel reame di Napoli 
e nella Sicilia. Poco ne tirava 1' animo il prospetto 
del primo. La parte ghibellina era stata già messa 
in fondo ; e i baroni primari! avean francese o l'o- 
rigine o il core. Ma ben altra si mostrava la con- 
dizione dell' isola. Non usata mai a governamentì 
gagliardi , ella era di que' giorni trattata come un 
paese vinto. Uua turma di soldati francesi presidiava 
le città munite: e l'oppressura ordinaria si raggra- 
vava più ancora per la turpe usanza ili venire in- 
sultando alle femmine , sì comune a quel popolo , 
e si mal coni portabile dalla natura di un Italiano. 
Giovanni di l'i-ocida, scorrendo l'isola sou'allro abi- 
to, rincorava r baroni con la speranza dell'affran- 
camento. Cosi travestilo , si presentò al papa Nic- 
colò III, fatto geloso del nuovo sangue de'monar- 
chi di Napoli; e ottenne suo assentimento per l'i- 
deata sollevazione: alla corte di Costantinopoli; e 
n'ebbe subitamente danaio : al re di Aragona; e 
queslo fornì egli de' mezzi valevoli ad armare un 
naviglio, il quale veleggiasse alle coste d'Africa, 
sotto colore di assaltare i Mori. È però assai duro 
a' dì nostri partire gli effetti di una macchinazione 
ordita , da quelli di una vendetta fortuita. Innanzi 
che l'insidia così sottilmente condotta (ed era già 
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presta) lusso munitala ad opera, un afl'iontu, fatto 
la vigiliti di Pasqua iti una processione a una (lama 



di Palermo, coi 


niuoise il popolo a quella tremenda 


strage di tulli i 


Francesi, la quale ottenne il nomo 


di Vespri Siciliani. Un simil eccesso di furia popo- 


laresca non era 


di formo premeditalo: ma per gran 




rispondeva in tutto ai ■ particolari 


della con giù ra7.it 
ìn rista : i Sìctli 


ne. L'armala del re d'Aragona. eie 


ed egli, affiorati 


i Palermo, accettò la corona. Gio- 


vanni di Procid 


a è testimonio solenne di una tc- 


l'ita, cui rado l'altura de' governi gP indurrà a ri- 


conoscere, lid è 




bianca da nulla 


, può talvolta con la perseveranza 



e con l'animo crollare le fondamenta di uno stalo: 
mentre che il velo con clic fu coperta la trama , 
contraddice parimente a una massima comune: po- 
tersi , cioè , luunteuerc uu segreto politico da un 
curio numero di persone , e pei- un lungo spazio 
di tempo (i). 

(1) Giannole .le ieri «e molto bene le vie lenirle da Giovanni 
iti Pr ridda. Mi incenda il costume suo proprio, o più tosto di 
Angiolo Costanzo ciecamente da Ini seguitalo, e' late al tulio 11 
tocca solo con- tessere™ ' fjlli |"inripa!i. E cosi o tmpassindo 
a |iieno, d disfigurando i particolari de' Vespri Siciliani, fa prin- 
cipio ili quel sollevamento una trama diliber.ila. D'altra parte, 
Kirols Speciali! , scrittore crmlcmporiinco , nella rollciioue del 
settimo volume del Muranti, presenta i Vespri Siciliani come 
nati dal solo casuali: «lli-aggin per noi artrmialu. E afferma, non' 
cer vernilo ai .Siciliani il pensiero di c hiamar Pietro di Ancona, 
se non quando Carlo si fu nies.n a osteggiare Messina. Ma riò 
pTire si dilunga dal vero. È Gibboh , nel dar conto di una tal ri- 
bellioni; , trascorso a più errori clic non sìa consueto a un retorico 
si diligente. I)' egnal modo Costania, lo sposa di Pielro, c da 
lui delta smclhi, a vece di figlia , di Manfredi. Un bel ragguaglia 
di n, urlio slrepilo:!) ai u'iiimuuo t udì' liisluirt dt Franse, di 

Vdly, t. VI. 
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CAPITOLO I. , 9 3 
La guerra, commossa da un lai mutamento' di Gii™ 
rose, trasse per gran , tempo con sè il più dell' Eu- J?^*^ 1 
repa civile. Filippo III dì Francia tenue dallo zio! 
e il re di Aragona dovè per la Sicilia veuire al- 
l'armi in casa sua propria: luogo sopra tutto ac- 
concio ai nemici. Fra mare eia Pietro da più. Gui- 
dava i suoi Catalani , animosissimi fra i marina j 
del Mediterraneo, un Ruggero di Ioria , esule ca- 
labrese, il più illustre e fortunato ammiraglio cui 
vantasse l'Europa fino ai tempi di Blake e Ituyter. 
In una delle battaglie di quel prode, cadde in sua 
mano il primogenito del re di Napoli, al quale fu 
forza vivere nella cattività i primi anni del regno. 
Ma con tutto ciò mal potea 1' Aragona star eontra 
l'anni prima di Francia, poi dì Castiglia , ravva- 
lorate dai fulmini del Vaticano. Pietro III area la- 
sciato la Sicilia a Giacomo, figlio minore. E non 
era da credere che il maggiore, Alfonso, re di Ara- 
gona , fosse per mettere il retaggio paterno in ci- 
mento a cagione del fratello : nè i baroni di quella 
libera contrada eran punto disposti a recare in lungo 
una guerra non accesa da un oggetto nazionale. Laon- 
de , nel 1295, fermata la pace, obbligò quegli 
sua fede a ritrarre dalla Sicilia tutti i suoi suddili. 
Dopo di che essendo egli giunto a riva del vivere, 
e succeduto Giacomo al reame di Aragona , questi 
ratificò la renunzia dell' isola. Ma non era da con- 
fidarsi che i Siciliani, molto già presi dalla fiamma 
di libertà, fossero per sopprimerla così disubilo in 
vista di un semplice accordo. Però, dopo scioltisi, 
col mezzo de' loro ambasci a dori , dalla fede Terso 
il re di Aragona , e' poser la corona sul capo del 
fratello Federigo. Manleimer coloro la guerra eontra 
Halli*. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 14 
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Carlo II di Napoli , con tra Giacomo di Aragona , 
primo signore , che area pi-offerto di rociirli a sot- 
tomettersi , e pari monte centra il gran Ruggero di 
Loria , il quale , scorrile ci a tosi con Federigo , ne 
abbandonò le bandiere, e passò ai servigi di Na- 
poli. Da ultimo, nel i3oo, sì statuì la pace con 
questo, elie il reame t'ossi: tenuto da Federigo per 
tutta, la vita : dopo di che discadessc alla corona 
di Napoli. La quid condizione non era per verità 
di adempimento molto probabile. 

Alla morte di Carlo II , re di Napoli , interve- 
nuta nel i3o5, si levò una lite concernente alla 
successione. Il primogenito Carlo Martello , già per 
l'eredità. materna chiamato al trono di Ungheria, 
avea lasciato un figlio , di nome Caroberto , il quale 
signoreggiava quella contrada. In virtù delle leggi 
di successione , allora basto volmen te ammesse ne' re- 
taggi privati, la corona di Napoli scadeva a quel 
principe. Ma si mosse a contrastarla Io zio Roberto, 
Esperio, re maggiore tra i figli di Carlo II viventi. La causa 
di Napoli. f u Jiùaituta in Avignone da varii pi u reco «sul ti ali» 
presenza di Clemente V, sovrano feudale di Napoli. 
E pare che la sentenza , uscita, in favore di Ro- 
berto , fosse consigliai;! più presto da vedute di uti- 
lità pubblica, che da vigore di argomenti legali 
11 corso del suo regno attestò nondimeno la saviezza 
di una tal decisione. Roberto , principe temperati! 
e faticante, comechò d' animo non l'atto alla guerra, 
mantenne la preminenza della parte guelfa e'1 pre- 
dominio de' papi a quella congiunti , con tra la for- 
midubil colleganza de' ghibellini usurpalori di Lom- 
bardia , e gì' imperadori Arrigo, VII e Lodovico dt 

(i) Gl'arnione, I. XXII. Siimrnonlc,. t II, p. 370. Tntllvolla 
alcuni legisti ili qudl' dà ttonur co;i tallo studicio [>" 
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Baviera. Nessun figlio maschio essendo sopravvìvolo 
a Roberto, lo scettro posso in mano alla nipote Gio- 
vanna. Ella era stata, in olà molto ancor tenera, 
donala di marito nel cugino Andrea, figlio di Ca- 
roberto, allevato seco lei nella corte di Napoli. La 
quale unione intesa per ventura a torre di meno 
ogni altra pretendenti a quella corona, fu sciau- 
ratamente il seme della guerra civile e della mise- 
ria elle contristarono per cencinquant' anni un simil 
inaine. Erano i' costumi d' Andrea scabri-, salvatici , 
meglio rispondenti a sua terra nativa che alla no- 
bil corte ov' era cresciuto. Lasciatosi vincere dalla 
compagnia degli Ungheri , fu per essi condotto a 
pensare che una corona venula da un maritaggio , 
e una dignità regia compartita dall'opera altrui, 
mal si convenissero a un principe avvalorato a quelle 
da un diritto ereditario. In effetto e' tentava con As 
istanze la corte di Avignone a mettere in sua potè- dio. 
sta eh 1 ei si coronasse ( il che avria posto in una 1 
molto rischievol condizione Ì diritti della regina , con 
la quale viveva Andrea a disgusto ) ; quando una 
notte l'u preso di colpo, strozzato, e tratto giù da 
un balcone. In mancanza di altre prove , ia voce 
pubblica accagionò di quella misteriosa uccisione 
Giovanna. Ma. per quanto gì' istorici abbiano gene- 
ralmente costei come partecipe del misfatto , può 
nondimeno ancor dubitarsene. I particolari della 
morie d'Andrea cran certo di ta! natura da indur 
gravemente in sospexione (i). Suo fratello Lodovico, 

(1) La Cronaca Ai Domcni™ Gravina (Script . rer. irai, t . XII) 
sombra essere la più autorevole in riiguuirfo ai partirolari eon- 
oo averne letto il ragguaglia 
giudichi recare io toletta 
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re d' Ungheria , principe giusto c severo,, *i gillò 
cdii sue genti su Napoli tra vindice e conquistatore. 
La regina riparò col secondo marito, Luigi di Taraniu, 
in Provenza: dove Clemente VI, dopo un' investiga- 
zione solenne, se non impaniale, la liberò dall' ac- 
ousa. Ini'ratlanto Lodovico si venne accorgendo come 
ÌI reame di Napoli l'osse più malagevole da man- 
tenere che da soggiogare. 1 suoi domini! chiama- 
vanto a sè: e così Giovanna rieìihe presto la co- 
rona. Ella . regnò ancora treni' anni senza molestia, 
ina sì parimente senza punto intromettersi (ad esem- 
pio de' suoi antenati ) nelle cose il' Italia. Comeeliè 
fatta sposa quattro volte, non però ebbe mai ligli : 

dubbiosa o n'emulila i,lr>v>.i. Il saltimi 
contrario a Giovanna. Con lutto e 
che Curio, duca di Durano, il quale dei : 
avesse parte oli' uccisione di Andrea, per 1 
mandato dal re d 1 Ungheria al supplirlo. I 
rana era colpevole, non. pare avesse ad e 
seri leniti ne ancora Giovanna, delia quale 
amico. Il che è coltiverò, die le maggiori prove della rei li delta 
regina posano su! processo i he il millesimo dora fervuta d'insti- 
tuirc. Le dichiaraiioni calorie <1jì tormenti, sono Dell' istoria enei 
poco degne di fede come dovrdibono esserle in giudicai era. NÉ 
apparisci: che simili di ehi arai ioni fossero mai ollcnulc. Nieatedi- 
manco noi non ci a r rogheremo tli proscioglier Giovanna. Solo ù 
nostro intendimento mostrai' la caligine che avvolge oo tal fallo, 
nnn oslantc 1' assicurania , con che tutti d'istorici (salvo quelli 
ili Napoli, e l'Abate de Sodo ("), la cui difesa nooec a Giovanna 




me s eia !.. a V e„e coniammo ... r ,t 
crc<!.».4 all' ii:a..r r nu di Maria, rre' 



possono (oltre all'ovvia rduoinigliatna i 
luta si apetsn) vedere una più partirò! 
duca di Durano e 'I conti: di Murray. 
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CAPITOLO I. 197 
e la sua successione tentò 1' animo degli ambiziosi. 
Di:' discendenti maschi di Carlo I -non restavano clic • 
il re d' Ungheria e Carlo , duca di Duralo , accu- 
sato con la nipote della regina, c tenuto da lei 
come l'erede della corona. Ma offeso costui dal suo 
maritaggio con Ottone di Brunswick , si procacciò 
l'njuto di un esercito ungarcse : c invasoli reame, 
s'impossessò della regina, e si mise in trono. Bella 
quale impresa e' Cu spalleggiato da Urbano VI, cori- 
tra cui per mala ventura si era Giovanna dichiarala 
in occasione del grande scisma della chiesa. Quel- 
l'infortunata fu per comandamento di Carlo ffollb- 
gata in prigione con un guanciale, il nome di Gio- 
vanna di Napoli fu segno a- molte calunnie. Senza 
entrar qui a discutere se e qual parie ave»' ella 
nell'eccidio del inarilo (.nel qual caso non manca- 
van particolari valevoli a scemarne la colpa ) , sua 
vita successiva non diè certo materia ad accusazloni 
di qualche momento. La taccia d'impudica, stotale 
apposta "si spesso , non è convalidata né da fatto 
alcuno positivo, ne dal testimone de' contempo- 
Neil' estremo della miseria era Giovanna ricorsa Catad'Anjc 
a un ajuto troppo lontanò perchè fosse hi condi- 
zione dì gìugnerc ad uopo. Adottò colei ad erede 
nel reame di Napoli e nella contea di Provenza , 
Luigi, duca d'Anjqu, i! primo tra gli zi i del gio- 
vane re di Francia} Carlo VI. La qual disposizione 
non fu punto combattuta nell'ultima di sì fatte con- 
trade. Ma Io sialo di Napoli era lutto nulle mani 
del duca di Durano. Luigi calò non per tanto in 
Italia con un grosso esercito, nel quale si compu- 
tarlo meglio che 3o,oo6 cavalli , e, secondo alcuni 
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scrittori , più che il doppio di tanti ([). E una tal 
oste fu ancor sopp raggimi! a dai baroni , già parteg- 
giami per Giovanna. Ma per una fatalità di vero non 
insolita in lina così manchevol condizione dell' arie 
militare, l'effetto non risposo al numero. Le ma- 
ialile e'1 disagio di vittuaglia recarono un sì pode- 
roso armamento poco meno che a distruzione. *E 
non guari di poi essendo morto l' islesso Luigi , 
Carlo HI , fatto più fermo sul trono , fu adescato 
a consentire all' offerta della corona d' Ungheria : 
risoluzione , ugualmente ingiusta che sconsigliata. 
Perì colui di pugnale : e così ebbe compimento l'im- 
presa. Il figlio Ladislao , di soli dicci anni , succede 
al trono di Napoli sotto la tutela della madre Mar- 
gherita. La quale con recare a se ogni più dura e 
moltiplicata gravezza, commosse il popolo a disgusto, 
E '1 partito che avea francheggialo l'ultimo duca 
d'Anjou, levando allo l'animo eie forze, chiamò 
liberamente al governo il figlio. Lodovico II (come ap- 
punto e' fu detto ) padroneggiò Napoli , e tenne per 
Tarli anni il più del reame ; Ladislao , con sole al- 
quante province a settentrione , fermò la stanza a 
Gaeta. Se Lodovico avesse mandato innanzi la guerra 
gagliardamente e' polca forse vincere al lutto 1' av- 
versario. Ma il suo carattere non era molto virile. 
Per contrario , Ladislao , crescendo d' animo e di 
vedute con gli anni , venne a grado a grado in mi- 
glior polso. Tanto che i baroni della parlo d'Anjou, 
avvisando al mutairfenlo della fortuna , passaron 
sotto le insegne di lui , che così tornò in signoria 
de' perduti domimi. 

(1) Muratori. Summontc Coitali io. 
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CAPITOLO L 199 
D reame di Napoli era per ancora al cadere 'lei LwHslao. 
i/i.'cim:)i[uurlo secolo un governo feudale. Dai primi 
re normanni èra stato quivi introdotto un simil si- 
stema , cui la stirpe d' Anjou area più presto rin- 
gagliardito elie rotto. I principi del sangue, già ben 
11 u ni e cosi , ottennero assai larghi dominila titolo di 
appanaggio. Il principato di Taranto constituiva una 
grossa parlo del reame <i). Il resto era in balìa di 
alcune eminenti famiglie , la cui forza e altura ap- 
pariva dalla somma d'uomini d'arme ch'elle po- 
lca n raccorre sotto le proprie bandiere. Nel i 3r)o , 
Sauseverini si presentii al coronamento di Lodovico 11 
con 1,800 cavalli provveduti di ogni cosa (a). Co- 
teste illustri case , le quali avoano amministrato le 
più alle -dignità del regno , e tramutato i re a ta- 
lento, furono messe in fondo per Ladislao, la cui 
animosa e inesorabil natura Io deputavano ad af- 
franger le teste dell' idra aristocratica. Dopo salda- 
mente ordinato il governo a casa, quell'ambizioso 
monarca indirizzò i grandi suoi mezzi a conquisti 
cstranii. I terrilorii ecclesiastici non eran mai stati 
sicuri dagli usurpamenti o dalle sommosse : ma i 
principi legittimi aveano sin allora avuto rispetto al 
patrimonio del capo della chiesa. Dovea Ladislao , 
-vassallo feudale della santa sede, far di Roma stessa 
sua spoglia. Per più anni , mentri; che , a cagione 
dello scisma e de' mczxì usali a sopprimerlo , la 

(1) Esso comprenrka In provine? ilcttc ora Terra d'Olraiiln e 
Terra di Bari, oltrn una parte clflle adjarenti. Summoale, hla- 
ria dì Napoli, l. Ili, p. J17. Orsini, principi! di Taranto, il 
cpiafc morì nel UC3 , arpa .'1,000 nomini in armi-, e il nitrirle 
ili 1,000,000 Garinì in limi mollili. Siimotiili , t. X, p. iSt. 

(3) Snronionle , t. HI, p. 517. Giannonr, t. XXIV, c. A. 
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discomposta condizione della chiesa ne offerse il de- 
stro , il re di Napoli occupò in gran parie le terre 
del papa. E si accinger parimente a recare le armi 
più in là, C assaltare la repubblica di Firenze , se 
non forse Ja Lombardia ; quando sua morLe venne a 
sollevare l'Italia dal pericolo di quella nuova tirannide. 
Giornnna II. Dopo Ladislao, venne a signoria di Napoli Gio- 
vanna II , sua sorella maggiore. Sotto la qual re- 
tili , cui l'età sua rendea 8 più ancor biasimcfc-H , 
il reame traboccò di nuovo ne' disordini da cui l'ul- 
timo principe avea potulo liberarlo. In risguardo dì 
primi anni del reggimento di Giovanna, noi ci ri- 
stringeremo a indirizzare il lettore ad istorie più 
minute. Nel ì£ii , i duo potentissimi dello stato 
erano Sforza Allendolo , gran conestabile , e Ser 
Gianni Caraeeioli, iì prediletto della regina, i quali 
governavano il palazzo a lor senno. Fatto Slòraa 
accorto che l'altro macchinala la sua rovina, e ri- 
cordevole della prigionia sostenuta più lolle .dopo 



al trono, dilib 



pr. 



felice. La fazione d' Anjou, avvegnaché proscritta c 
oppressa, non però era spenta: a la plebe di Na- 
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princìpi! d' Europa. Nessun altro era più alto a A-lminne ili 
£ , . , r ' , - ., * r , ,, Alfonso ili 

fiancheggiarla , o cosi facile a esser mosso dalla Angora. 

speranza di successione, còme Alfonso , redi Ara- 1 
gona e Sicilia. .Appresso il regno del suo liberatore 
Federigo I, era questa miseramente venula a mano 
di principi o deboli o fanciulli. La potente famiglia 
de' Chiaramontt si era ella slessa insignorita della 
metà di Sicilia: e non punto a maniera di fendo, Affari ili Si- 
secondo 1' uso di altri reami, ma bensì come una. spe- 
cie di sovranità conirapposla alla corona; non oslan- 
tecliè mostrasse »e ! sembianti di voler combattere 
più presto i consiglieri di quei re che i re slessi. 
Il maritaggio di Maria, regina di Sicilia, con Mar- 
lino , figlio del re di Aragona , impose fine' all' in- 
dependenza di quella regione. Moria senni prole, ., 
lasciò colei la corona .'al marito. Il die si confor- 
mava per ventura all'ammessa consuetudine di al T 
cimi reami d'Europa. Ma, nel i4<>9; venuto me- 
no alla vita ancóra ' Martino , il padre, monarca 
di Aragona, esso pur di Ini nome, entrò., qual 
erede del figlio, in possesio dello stalo , senz'aspet- 
tare l' elezione del parlamento siciliano. I- Chiara- 
monti erano slati disfalli dal giovane Martino ; e 
non era più alcuna fazione valevole a fronteggiarlo. 
Così la Sicilia fu giunta al trono di Aragona. Al- 
fonso, ebe sillnra sigiHìirygiava que' due regni., ac- 
colse con allegrezza le profferte della regina di Na- 
poli. Elle posavano in vero sovra una base molto 
solida: l'interesse scambievole. Giovanna adottò 
pertanto in figliuolo e successore Alfonso : e que- 
sti si obbligò a usare sue force, a liberameli lo di un 
reami; fatto suo proprio* Avvegnaché Lodovico d' Au- 
j<iu fosse riconosciuto in varie province, gli era 
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però fona depcmtcre massimamente dalle gelili di 
Sforza. E un esercito d'Italiani merecnarii richiedea 
que'meEZÌ de' quali e' difettava. Laonde il prospello 
di una guerra parca destro al re di Aragona: qoan- 
do uno de'tantì rivolgimenti di quel reame In (c'an- 
dar fallino di ogni sperami). Poco forse Giovanna 
inchinevole a presentare al popolo il contrasto della 
benigna e generosa natura il' Alfonso , o tocca dal 
pensiero che nn tal principe' intendesse veramente 
ad affrettare sua sucessionc al trono , incominciò a 
prestar udienza al sospetto. Tanto che cresciuta a 
poco a poco a un mal talento palese, venne a un 
Sia revoca- accordo col competitore, Lodovico d'Anjou: e inva- 
nirne in fa- lidata V adozione d'Alfonso, nose in suo luogo il 

wn «M-odo- ... -, / 1 » 

vicod'Anjou. principe (ranecse. Il re d'Aragona fu gravemente 
commosso da un tal fatto si poco aspettato , e il 
quale rannodando la fazione d'Anjou con l'altra 
della famiglia regnante , gli troncava la fiducia di 
potersi mantener lungamente in istato. Giovanna 
regnò oltre a dicci anni , rassicurata nel pacifico 
ànimo di Lodovico, che pago della speranza, si morì 
com' esule in Calabria (i). La regina, che non gli 

(1) Caraccioli , soggiacque poco innaim la morte cii Giovanna 
a una trama di corte. I.a duchessa di Sossia, novella fan>rila della 
veechia H^ìna, ottenne c!ì poterlo Far tructilarr. Tu quel torno, 
Alfonso avea lutto il fondamento di sperare ti rinnovaiioric del- 
l'alto in favor suo. L 1 isteuo Caraccioli aveva aperto a tal fini! 
col re di Araguna una rorrìspomleon, la quale, morto lui , fu- 
continuala dalla medesima dùchessa di Scssia, Giovanna revocò pa- 
rimente in ascoso V adottatone del dura d' Anjou. Il qual parti- 
colare potrebbe apparii- dubbio. Ma l 1 istorieo , ni quale ci rap- 
portiamo, ha messo in luco il medesimo alto di revocarne ilio, 
con la itala degli ti Aprile del 1433. Zuiita {Aliala de Aragon, 
t. IP, p. 17) non iirf(a, non avere alcun altro scriltoi-e . o con- 
temporaneo o successivo, ricordato parto veruna di un tal fatto, 
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sopravvìsse grand' ora , destinò qnìudi la corona a 
Ranieri , fratello di lui. I Napoletani eran general- itóa. 
mente propensi a fornire il desiderio di Giovanna. 
Ma per disavventura Ranieri era di que 1 tempi te- 
nuto prigione dal duca di Borgogna. E comechè la 
moglie ne sostenesse le ragioni con animo più che 
Tirile: mal potea tuttavolta , ancora in un col ma- 
rito, durare alla prova contra il re di Aragona , 
che senza star più , fece valere suo dritto. E dopo 
un abbattimento di più anni, messo Ranieri in ab- 
bandono dal perfido e interessato braccio degli amicij' 
si diede per vinto. Così Alfonso fermò il sangue 
aragonese sul trono di Napoli , movendo sue pre- 
tensioni, di vero più splendide che giuste, da Man- 
fredi, dalla casa di Svena e da Ruggero Guiscardo (i). 

Nel primo anno degli affrontamenti di Napoli, Alfonso, re 
Alfonso era stalo rotto e preso da un naviglio di Nj p uI '- 
Gcnova : la eguale, nemica perpetua de' Catalani in 
tutte le guerre combattute sul Mediterraneo , era 
gradevolmente concorsa ad ajulare la parte d' Anjou. 
Quella città ubbidiva allora a Filippo Maria, duca 

il quale si dove tenere serre lis Fimo. Ma l' autorità di loi c n gran- 
de, che giudicammo di accennarlo , comunque gl'intrighi di quella 
remota stagione possano apprir vùli d' interessamento al più de' let- 
lori, Giovanna ri nvulù proto pensiero ; e non mosse più scoperta- 
mente alcun passo a vantaggio d' Alfonso. 

CI) Giulia un accordo fermato nel 1363 Ira Federigo III , re 
di Sicilia, e Giovanna 1 di Napoli, quegli doveva intitolarsi re di 
Triiiairia , lasciando l'antico stile ni monarrlii napoletani. Ma nò 
Federigo, ai: i successori, mandaron mai ad effetto una simil con- 
ditone, osi nomarono altramente che re di Sicilia ultra Pharum, 
a distinguere un simil reame dall'altro, appellato da loro Sicilia 
dna Pharum. Quando Alfonso di Aragona gli uni ameudue, e' fu 
il primo a pigliare il titolo di re 'lolle due Sicilie , mantenuto poi 
sempre di' sureewori. Gìannone , t. ìli, p. 334. 
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ili Milano: talché il monarca prigioniero fu invialo 
a sua corte. Ma il dolce c nobil carattere <!i Alfonso 
trionfò del vincitore; al quale altronde non veniva 
alcun guadagno da quel battagliare. Il re Io recò 
periamo ad avere per fermo, la vera politica e sts 
curtù di Milano esser posta in un' alleanza con la 
stirpe aragonese di Napoli contra qualunque pre- 
tendente d[ Francia. Di modo che e' venne a par- 
tirsi amico e collegato dall' «tessa città dov'era en- 
trato prigione. Da quell'ora Filippo Maria Visconti 
e Alfonso, fermamente concordi, intesero a op- 
porre un contrappeso alle repubbliche di Venezia 
e Firenze. Né la successione di Sforza al ducato di 
Milano sturbò punto eotesta lega. Era questi , an- 
cor più che il predecessore, impegnato a tener fuora 
d' Italia i Francesi, tra i quali contrastava suo drillo 
il duca d' Orléans , a cagione della madre Valen- 
tina , sorella di Gian Galeazzo Visconti. Ma nelle 
due repubbliche non durava n più gli animi alla 
guerra. Sformale somme di danaro' (e queste seti?.' al- 
cun avvantaggio) avea Firenze profuso nella lite 
con Filippo Maria (i) : e il nuovo duca di Milano 
era staio il saldo amico di Cosimo de' Medici , il 
quale movea tanta parte della repubblica. Sentimenti 
al tutto diversi avea certo palesalo Venezia. Dopo 
l'innalzamento di Sforza, reputandolo il senato non 
manco ambizioso e più formidabile che i Visconti, 
avea continuato la guerra contra Milano con più 
accanimento che mai. Ma e' giudicò il carattere di 
Sforza a rovescio. Conscio costui di esser venuto a 

t,l)]Si narra, the una tal guerra, terminila net 1428 con la 
pace di Ferrara , costane alla repubblica di l'irenie 3,500,000 Bo- 
riai. Ammirato, p. iliìj. 
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un' altezza maggiore di sue prime speranze, a nuli* al- 
tro intendea che a sicurare il, possesso di Milano 
alla sua famiglia, senza punto rompere 1' equilibrio 
di Lombardia. Nessuno couoscea meglio di luì la fu- 
nesta e disleale politica de' condottieri , la cui uti- 
lità era posta in alterne guerre continue, mentre 
che il loro abbandono bastava a dar crollo a qua- 
lunque governo più saldo. Senna la pace , nial si 
poteva disfare quel rovinoso sistema e condurre gli 
stati a por fede nei loro mezzi naturali. Parca non 
dover Venezia vagheggiare altri conquisti in Lom- 
bardia. 0 se pure vegghiava in lei 1' ambizione , L<v» T">" 
un' altra cagione più grave { la propria salvezza ) la i"^!"^ l,cl 
chiamava a difender sue molte e troppo sparse pos- 
sessioni in Levante dalla cupidigia e dall'armi di 
Maometto II. Tutta Italia era di vero in tremore 
in vista del pericolo di colà soprastante. J\ che diede 
nel i455. occasione a una lega quadruplice fra il re 
di Napoli, il duca di Milano e le due repubbliche, 
rivolta al con serva mento delia pace in Italia. Uno 
degli oggetti di un simit accordo, e il massimo per 
Alfonso, era la guarentla della successione di Fer- 
dinando , sho figlio naturale , al trono di Napoli 
Mancava Alfonso di prole legittima. Uè sarebbe stato 
straordinario che un acquisto , non dovuto che al 
suo valore , fosse trapassato contra suo grado ad 
alcun erede collaterale. Il papa, come sovrano feu- 
dale del regno e ti parlamento di Napoli, solo tri- 
bunale competente , raffermarono 1' eredità di Fer- 
dinando (1). Qualunque sia la sentenza consigliata 
dalle pren tensioni della casa d' Anjou , non è da 



(i) Giamiouc, I. XXVI. c. 2. 
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porre in forse che In famiglia, regnami; ili Aragona non 
losse legalmente esclusa da quel trono : con lutto 
che il tradimento e la forza la ponesser da ultimo 
in condizione di farlo suo. 

Carattere di Alfonso , soprannomalo il Magnanimo, è da no- 
Alfunso. TtTarc tra ; pj„ eccellenti monarchi del secolo de- 
cimoquinlo. Ogni bella virtù cavalieresca fu in esso 
congiunta alla protezione delle lettere, ami a un 
caldissimo amor del sapere : prerogative assai rare 
in un principe : maravigliosc in un prinepe così ope- 
roso e vago di fama (i). Un stmil favore per le 
scienze era fra gl' Italiani, di quoll' età un mezzo al- 
l' ammirazione universale quasi ugualmente sicuro 
che la sua eccellenza cavalleresca. La sontuosità 
delle moli architettoniche e la pompa di una corte 
magnifica, crebber lustro al suo regno. I Napoletani 
osservavano, con gratitudine e compiacenza com'egli 
nnliponesae il cielo di Napoli al nativo. Così gli per- 
donavano le soverchie gravezze, cui la prodigalità 
e l' ambizione , difelli quasi innestali a' suoi pregi , 
traevaulo ad imporre (a). Ma ben altra appariva la 

Ferdinando, natura del figlio. Era Ferdinando cosi cupo e ven- 
dicativo, còme il padre era generoso ed all'abile. I 
baroni, che potean con agio considerarne il carat- 
tere, in cora inciaron , subito morto Allbnso , a cer- 
care d'intraversarne la successione, guardando prima 
al legittimo ramo della famiglia, poi, non confor- 
1461. tat ' da simiglievol prospetto, a Giovanni, duca 

(1) Si narra (riè in tendi imo di ilare TI filtro per vero), the il 
diletto del solo udir leggere Quinto Curiio lo guari, scni'allra 
medicina , da una malattia. Vedi altre prove dot suo trasporlo per- 
le lettere ! in Tiraboselii , t. VI, p. ÌQ. 

(3) Giannone. 1. XXVI. 
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titolare di Catalina , figlio di Ranieri d'Anjon , so- 
pravvivalo a contraddire con protestazióne ai mu- 
tamenti che lo uvean dilungato dal trono. Poco ai 
penò a indur Giovanni all' invasione di Napoli. 
Nonostante la convenzione del i455, Firenze lo se- 
condò eoi danaro, e Veuer.ia pur alquanto co 1 voli. 
Ma P avveduto Sforzo, fermissimo a Ferdinando, non 
volle alterare menomamente una lega, nella quale 
era posta la miglior salvaguardia della sua stirpe. 
Molta parie de' grandi napoletani, tra i quali un Orsi- 
ni, principe di Taranto, il più polente vassallo della 
corona, inatberaron l'insegna d'Anjou, tenuta dal gio- > 
vane Piccinino, ultimo de' famosi condottieri, sotto 
il cui governo i veterani della guerra antecedente 
ambivano di segnalarsi. Ma toccò a Giovanni il de- 
stino sempremai stalo pronlo alla sua famiglia ne' lun- 
ghi abbattimenti ai quali si mosse per quella coro- 
na. Dopo alcune azioni, di vero felici, incapacu di 
ascondere la povertà de'suoi mezzi, e abbandonato 
dai Genovesi, la cui antica nimistà verso la casa di 
Aragona gli aveva inspirato la massima fede, non valse 
a ritener oltre i baroni: i quali, ad esempio de'Ioro 
antenati, sconfortali dell' avvenire , si ricondussero 1164. 
un dopo l'altro all' obbedienza di Ferdinando. 

Per alquanli anni dopo la guerra di Napoli , Coml™o«e 
la pace d' Italia fu poco turbata , se non forse a jV Jj?'" 
cagione di alcuni commovimenti domestici (i). An- te àA s'eo- 
cora i politici di più corta veduta si ritrasser lalvolta lo XV ' 

CI) t." H-siientf ri parli Ri onn iti uni Lisa di 458,000 fiorini, impe- 
lle] vìii ii K „„. r „i ,l' itili;,. jl| f ullU ì] j,,,!,,, s i tJ „;, a i, |i |i ,]i .,„,, 
ijiiuU jirupuriioualc. Eijlj ,li>vca pigli* 100,000 liuriui : i Veuirtijuì, 
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da materie particolari , percossi dagli' spaventosi 
avanzamenti de' Turchi : avvegnaché non fosse 

100. 000; Ferdinando di Napoli, 80,000: il duce di Milano , 70,000 : 
Firn»* JOOOO; il doni di Modena 20 000; Sima, 15,000! il 
Marchese di Mantova, 10,000 : Lucca, 8,000; il Marchese di Mon- 
ferrato, 5,000. — Sinnondì, t. X, p. 229. 

Una latin» ne di tal sorla occorre |« rimonte i p. 307 : ma la 



Milaira, 10,000 : la sieuoria di Venni* può pagare con sue ren- 
dilo eavalli 10,000 : quella di Fironio 4,000 : il l'apa, 6,000 ; l' im- 
pcradorc e l'imperio, É0.0WM il re d'Ungheria , 80,000 ( .< ma 



di presente, soli 700,000. Anche l'entrata del re di Spagna e [ri- 
d riti a, a cagioni! delle guerre, da 3.000,000 a 800,000. Il dura 
di lìurgogM avea 3 000,000: oggi , soli 900,000. Il duca di Mi- 
lano dibasso da 1,000,000, a 500,000. Venciii , da 1,100 000 
cbVlla ritraeva nel U23, a 800,000. Firmile, da 400,000a 200,000 ■.. 

Così fatii ciimpitli suiio iii.miin.iiiii'iitr notevoli in questo, eli* e* 
mostrano, cntne l'I 1 Italiani del quinto (lenoni scenln fossero mossi 
dal e,rau concepimenlo di riguardare tutte le potcnie d' Europa 
quasi parti di un sistema colmine. Delie quali ampie vedute pu- 
liti ohe som mini strano un beli' esempio le scritture di Enea Silvio. 
Ultre alla cause generali e insensibili , come sono , lo stendimeutu 
della navigazione e il rinascimento Alle lettere, s i pni ascrivere 
un bini il effetto al continuo perìcolo de 1 progressi delle armi ol- 
innialie, in fona del quale i politili delle contrade d'Europa pili 
esposte al danno, fnron condotti a considerali onì più larghe in- 
torno i meiii e le disposiiìuui dceli stali ciistiaui. . 





,000,000 di ducati di rm- 
e d'ingliillerra altrettanto; 
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ne' loro consigli uè animo, né polso basic voli a or- 
dinamenti di una generosa difesa. Venezia, combat- 
tuta De' conquisti marittimi di Grecia e d 1 Alba- 
nia, sostenne una lunga, ma daulti.no infelice con- 
ica con Maometto II : e non rereò di allargare lo 
stato a spese della casa d'Esie, se non quando la 
morte di quell'audacissimo ebbe sollevalo Italia dal 
terrore che V ave* presa. Non era Milano molto dì- «sa 
sposta ad aggrandirsi. A Francesco Sfuria (ed è 
questa la condizione de'rcggimenti dispotici) era suc- 
ceduto il figlio Galeazzo, tiranno più esecrando che 
il pessimo de' Visconti. Le sue Cere immanità e 
1' arroganza di una dissolutezza clic gloriava nella 
pubblica infamia delle famiglie , mosse alcuni ani- itti 
mosi . spiriti a Iorio di vita. I Milanesi ricolsero il 
frutto di quel sangue : ma non ebbero ne il corag- 
gio, nè la gratitudine di operare a difesa di chi 
Io versò. La reggenza di Bornie di Savoja , madre 
del duca infante Gian Galeazzo, meritò lode di 
savia e temperata. Ma in brevi anni ella fu sballata tt»> 
di grado dal fratello del marito , Lodovico Sforza , 
detto il Moro : il quale mentre die proclamava il 
nepote uscito dell'età minore, e mostrava d'averlo 
come signore , si ritenne a pena, con sua condotta 
•verso gli stati estranei, dal far conoscere a' medesimi 
ch'egli a*cia usurpalo la suprema direzione degli 
affari per sè solo. 

Fra le poche repubbliche sopravvivute, gli annali AH™.< 
di Genova ne presentano, cosi nel secolo decimo- i' ct b, 
quinto come nel successivo , una serie di nvol- 
tamenti continui , la cui più breve ricordatone 
si distenderebbe a varie pagine. Dilacerala dalle 
parti degli Adorni e de' Fregosi , eguali ed eterne 
Illuni. I'ioria Hit Medio Evo. Voi I. 
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coni putì dici , ìi cui li: antiche ramigli»; patrizie dei 
Doria e de 1 Eiescbi cran contente dì rimaner seeou- 
dc, Genova dì quelle età, ora dalle furie civili 
gittata Tra gli artigli di Milano o di Francia, ora, 
per Impazienza di soggezione straniera , sbalzala 
indietro dalla schiavitù all'anarchia, presenta un 
singoiar contrasto con la tranquilla e regolare ari- 
stocrazia degli ultimi tre secoli. L'estrema di quelle 
tran lutazioni non eccedente i confini del presenti! la- 
voro, seguì nel i488, allorché il duca di Milano si 
fece signore della repubblica, esercitando un Adorni 
1' uiìicio di doge conio suo vicario. 
aiTj.ì di Fi- Firenze, la più illusile e avventurala delle repnb- 
nni«. lidie italiane, scendea di que 1 dì rapidamente giuso 
dall' alla sua condizione tra i governi liberi , avve- 
gnaché, agli occhi d'Europa, risplendcnlc di un 
lume più che ordinario. E d'uopo ripigliare l'isto- 
ria di cotesla città dalla rivoluzione del i38s, la 
quale restituì all'antica aristocrazia guelfa, o fazione 
degli Albizzi , la preminenza, di che una furia po- 
polaresca 1' avea dispogliala. G over:, a io n coloro le 
redini dello slato pel giro di cinquanl' anni , quasi 
senza travaglia menti. Gli avversarli principali erano 
siali, giusta l'invariabile e forse necessario siile di 
una repubblica , scacciati in esigilo. La plebe e gli 
artefici minuti giacenno disconfortali dalle rotte avute. 
Maso degli Albizzi e Niccola di Uzzano, che gli suc- 
cede nella sopri n tendenza di sua fazione, agguagliati 
eoi capi delle altre, furono amici della libertà. Nul- 
Iadimeno a un governo non afforzalo dal consenso 
universale è cosi malagevole schifare l'ingiustizia, 
che due volte parve loro necessario violare gli ordini 
antichi. Nel i3g3, appresso uiia certa commozione 
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CAPITOLO I. *n 
in fatare del parlilo già domo, avendo e' ragù- 
nato un parlamento, statuirono ciò che si diceva 
a Firenze una Balta (i). Ed era una delegazione di 
potestà suprema per un tempo a un numero di citta- 
dini per comune assai riguardevole : i quali, mcntr* 
clie ne durava la dittatura , eleggevano i magistrati 
a vece di Irargli a sorte, e sbandivano le persone so- 
spette. Un esempio così pericoloso tornò infelice a loro 
medesimi, ugualmente che alla libertà della patria. 
Oltre a coluta Italia, i regolari scrutimi periodici, in- 
tesi a riempire le borse, fuor delle quali, a tenor. 
dello statuto del 1 3a8, si Iraevan poscia i nomi di 
tutti i magistrali, crau governati per maniera da 
escludere ogni nemico della parte dominante. Nondi- 
meno, a maggior secrtà, si ordinò nel ,4.. un con- 
siglio di dugento per quii' soli che a Teano esercitato 
uffici eminenti negli ultimi treni' anni , dal qual 
tempo si partiva la maggioranza ottenuta dall'ari 
stocrazia : e a quello era da indirizzare ogni pro- 
posizione, avantichè fosse presentala ai due consi- 
gli legislativi (2). Le quali cautele dan segno di un 
governo consapevole della nimistà pubblica. E se 
gl'i Albizzi avessero continualo a dominar la repub- 
blica di Firenze , cerio , per gelosia del popolo , 
e' si sarebbon recati ad altri mutamenti, fintanto- 
ché la consunzione avesse preso ancora nella forma 
legale quell'assoluto carattere aristocratico il quale 
atea di già nella stanza. 

Ma il partito dominante, sconfondendo per una b 
parti! con diliberata asprezza i nemici palesi , situi 
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risparmiato per l'altra una Tamigi ia , la cui pru- 
denza toglieva ogni scusa alla persecuzione, e ricca 
e popolare com'era, ne avrebbe rcnduto la prova 
assai perigliosa. I Medici eran Ira i più segnalati 
della nobiltà nuova o plebea. Il loro nome occorre 

Salvcstro de' Mudici, avvallo in parte nel mutamento 
democratico, il quale si mantenne dal i3;8 al i38a, 
andò solvo dalla proscrizione al ravvivarsi del par- 
tito guelfo, contuttoché alcuni di sua famiglia patissero 
indi l' esigilo. Nel lungo abbassamento della parte 
popolaresca, la casa de' Medici fu avuta sempremai 
come suo conforto c rifugio. Ella era di (pie' giorni 
rappresentata da Giovanni (a) , i cui larghi averi 
onora tinnente a lei procurati dal traffico, ond' era 
già venuta in grido per tutta I' Europa , si diffon- 
desti liberamente agli usi più splendidi e generosi. 
Benigno di natura, e alieno dai macchinamenti , 
Giovanni de' Medici, non punto inteso a nutrir sette, 

(1) Villani pone i Medici, nel 1304, tra I prineipili della 
fazione dc'fferi: I. Vili , e. TI. Uno di colata famiglia Fu frol- 
lilo por comandamento del duca d' Alene nel 1353: I. XII, c 2. 
Ed i cosa singolare che il Boscoe , secondo eli" pare , li farcia 
comparire In prima volta nsll' istoria nel 1351, ili' assedio di 
Scarperia. 

(2) Giovanni non era parente prossimo dì Silvestro de 1 .Medici. 
I.e loro famiglie (cosi |' Ammiralo p. 992. ) rran ptr hingn traila 
lontane. Ninne dimeno la sua nomina a gonfaloniere fere nel 1121 
molla impressione in Firenze , esperie la via ai mnlamenli che ne 
seguitarono. Ihid. t DÌ the per l'universale della ri! là se ne fece 
tanta allrgrciia , pirendo stia nioltilurlinc aversi guadagnilo un 
difensore, che meritamente ai più savi la fu ranetta, perchè e' si 
vedeva tulli gli antichi umori cominciare a risentirli n. Machia- 
velli , Ist. Fior. 1. IV. 
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CAPITOLO I. 2 ,3 

sol sì ristrìnse a repugnare alcune 'nuove usurpa- 
zioni , a cui gli Albizzi eran vòlti in risguardo ai 
diritti conceduti al popolo dallo statuto (i). Pur fu 
ammesso liberamente da loro alla parte de' consigli 
pubblici conveniente al suo grado e alle sue virtù: 
prova manifesta che la maniera di loro amminislra- 
lione non era punto eselusiva. Ma caduto Giovanni 
della vita (a), il figlio Cosimo, erede dei tesori e 
della fama de! padre , con più ingegno e ambizione, 
pensò , esser tempo di render profittabile a sè la 
popolarità congiunta al suo nome. I suoi vincoli 
co' più eminenti personaggi d' Italia , massime con 
Francesco Sforza, lo recarono alla considerazione 
dì primo cittadino di Firenze. L' oligarchia eia sfor- 
matamente in odio. Il suo reggimento dopo il i38a 
era di vero stato generalmente assai prospero. L'ac- 
quisto di Fisa e di altre città di Toscana, aveva 
aggrandito la repubblica: e d' al Ira parte sue navi, 
spiccate da Livorno, incominciavan già a mercan- 
tare con Alessandria , e a misurarsi talvolta ancora 

(1) Machiavelli, hi. Fior. 1. IV. 

(2) Bdliiim* è li lode die dice <li un tal nomo l' iman) Ma- 
clemOHiie a c-lii le domandai») ma molle volle il bisogno de' po- 

lanconicD) ma era poi «ella convrr.iaiione piacevole e fdcelo. Mori 
rircliiuiino di tesoro, ma più di buona fama r benìvolenia. La cui 
erediti co.i de' beni della formiti, come dì quelli dell' animo, fu da 
Coiimo non solamente mantenuli, ma accresciuta « 1. IV. 
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«011 Grneia (i). Ma un'infelice gitemi con Lucca 
fece venir meno una riputazione, la <pj;de non fu 
mai sostenuta nelF amor pubblico. Cosimo e i suoi 
amici raggravarono i filili del governo : il tpjale 
avendo perduto il savio e temperato suo capo Pic- 
cola di Usuano , era traboccato nello manco avve- 
i!33. dille mani di Rinaldo degli Albini. E tiratosi Co- 
fimo addosso il biasimo di primo aggressore io una 
llle oramai divenuta inevitabile, e' fu, per ordino 
di un gonfaloniere devolo a Rinaldo, e preso e dan- 
nalo a! bando. Ma l'oligarchia avea fallo o troppo 
0 Iroppo poco. La città riboccava d'amici di Co- 
simo. Gli onori ottenuti da lui nell'esilio danno 
li'stimoniania de' sentimenti d'Ilalia. L'anno di poi 
e' fu richiamato a Firenze in trionfo, c gli Albini 
recali a niente. 

Mal si può attendere ebe una fazione vittoriosa, 
scrupoleggi nel procacciare ai nemici più mali ch'ella 
non sostenne da loro. Non ha il vinto agli occhi del 
- vincitore alcun dritto. La spada degli esuli, che si 
riconducono in patria, sollevali dalla vittoria e in- 

(1) I Fiorentini mandarono te prime navi mercantili ad Ale»- 
«anditi ne! , con molla inquietudine a sperami. Si ordimmo, 
preghiere pr' riuscì tornii della repubblica infra mare; c « spedi 
fin' ambaM-inl* con doni , i rendo™ benevolo il Sultano di Babi- 
lonia , ciò c, del (Iran Cairo. Ammiralo, p. 997. Pireo» noti eri 
■ Inta mai pèr lo addietro si ricca. Il danaro in corso ora compu- 
tala (i> forse più che troppo) a 4,000,000, di fiorini. I lavori di 
«eli e di panili d'oro vi erano fiorentissimi li Bruiti teschi ridila- 
ino in onore P a celili eli .ira : Leonardo Aretino e Filetto le Ictlere. 
p. 077. È alcunché di vero in dò che nota il 5i.ino.nli ; vale a 
due, che i Medici derivassero una parte di loro c'oria dai (^ver- 
nanti ohe li precorsero , e i quali furon per «4 e abbattali c 
filli uscuri. Ma la K.irrra iti Milano, rolla nel t<t23, caueorsc olire 
mudo a imporarir li ciltt. 
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hmnprìti dai patimenti , cade seguilamente su i ne- 
mici : pr>i su i sospetti : da ultimo sovra coloro che 
possono diventar malevoli in appresso. Gli Albizzi 
arcano in generale avuto riguardo .alte forme legali 
della repubblica libera: le quali i buoni cittadini, 
e forse eglino stessi , poleauo confidarsi di vedere 
un giorno meglio efficaci. Il governo de' Medici pro- 
cede sempremai verso la monarchia ereditaria; Un 
buon numero di grandi fu spatriato : ad alcuni si 
tolse ancor la persona. A fine di tener fuora dalla 
magistratura tulli gli Albini, si creò per dieci anni 
una balìa : la quale, a sicurar via più la parte do- 
minante , ebbe la facoltà di sospendere i legittimi 
statuti della repubblica. Scorso quel termine, si rin- 
frescò , sotlo colore di nuovi pericoli, la potestà 
dittatoria ; la quale , nel giro di ventun anni , fu 
prorogata sci volte. Nel i455, sì fece rivivere, a 
disgrado d'alcuni della fazione imperante, il costume 
di trarre i magistrati a sorte. E certo que' tali ne 
avean donde: clic mal poteva una libertà cosi fatta 
accomodarci ai loro usurpamenti. I gonfalonieri, tolti 
a ventura d'infra cittadini di conto, spiega ron pre- 
sto un' independcnia, nella quale la novella oligar- 
chia non si era per a a cor naturata. Avvisatosi Co- 
simo, il manifesto guidatore del partilo, che alcuni 
tra quelli che avean secondato sue pratiche , in- 
tendean l'animo a entrar capi essi medesimi, si con- 
sigliò di tirare addosso a loro l'odio congiunto a 
mi' usurpazione alla quale doveva il predominio in 
. cui era venuto. Così senza suo parlecìpamenlo, seb- 
bene non conira sua voglia, la libera consti turione 
fu di ricapo sospesa per una balìa diputala ad eleg- 
ger» 1 magistrati. Nè pare che l' usanza di trarue i 
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nomi in avventura si ravvivasse mai più (i). Mori 
Cosimo, grave d'anni, nel 1 4^4- P' ero j suo figlio, 
avvegnaché non sema nè virtuiii , uè ingegno, di- 
fettava della sanità conveniente al governo de* ne- 
gozi! pubblici. E certo e' non poteva esser eletto se 
non in fona di un titolo ereditario , cui la men- 
tovala fazione, parte mossa da carità patria, parte 
da interesse, repugnava ad ammettere. Si levò per- 
tanto un gagliardo contrasto, inteso a mandare a 
vólo le pretensioni de' Medici. E come fu la pratica 
di tutti i partili fiorentini, si venne alla violenza. 
Poco invero è da lamentare la caduta di quell'oli- 
garchia , la quale posponeva, come i Medici, le ra- 
gioni del popolo , senza né pure il compenso delle 
generose virtù risplendenti in quella famiglia (a). 
Da simiglianlc rivoluzione, avvenuta nel i466, al- 
lorché si sbandirono alcuni cittadini fra i più segna- 
lati, trae la riconosciuta supremazia della casa de' Me- 
dici } il cui capo nominò regolarmente i Magistrati, 
- lon-mo d e ' e recò in sé tutta l'amministrazione della repubblica. 
Mt (463 Lorenzo e Giuliano , figli di Piero , ma sovrat- 
tutto il primo, comechè alla morte del padre an- 
cor giovani, pigliarono, a persuasione degli amici, 
le redini del governo. Non era da credere, che fra 
un popolo, ricco di sì onorate memorie di libertà, 
e fra tanti cittadini, già dal patrio statu lo chiamati 
alle dignità pubbliche , la dominazione di una sola 
famiglia non fosse per generare sconforti. E forse 
la mancanza di ogni autorità positiva raggravava in 

(1) Ammirato , t, II, p. 82 e 87- 

(2) Ammiralo, |>. 93. nosco* , Vita di Lorenxo «VMwIifi, e. Z 
M.icliiivilli. Si smanili. Ai ilur ultimi intendiamo riferirsi in 
(jurita parte il ili' istoria , qualunque volta non sii citalo per noi 
altro tenitore. 
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lei V apparenza dell' invasione. Ma se il voto dì un 
popolo, che risegna le sue franchigie, vale a scusare 
un cittadino che ne accetti il governo, i Mudici non 
erano usurpatori. A cotesla casa non venne mai 
meno 1' amor delia plebe. II grido di palle , palle 
( distinzione dì suo stemma), era sempre assai a com- 
muovere Ì Fiorentini alla difesa di quegli eletti pro- 
tettori della repubblica. Se l'effettivo [or predomi- 
nio poteva innanei esser messo in dubbio , la con- 
giurazione de'Pazxi, nella quale ftf morto Giuliano, 
sollevò , in risguardo al fratello superstite , un en- 
tusiasmo che lo accompagnò fino al Sepolcro. La 
qual dimostranza non era punto nè straordinaria , 
nè grave alla fama della sola Firenze. Tutto all'in- 
torno , in Lombardia e in Romagna , il fuoco della 
libertà era da lunga stagione stalo spento nel san- 
gue. Siena e Genova compravan la propria mele- 
pendenza mediante le proscrizioni. Venezia non era 
libera che di nome. La repubblica , la quale avea 
serbato più puro quel fuoco sacro, non poteva al- 
men dubitare di farsi vile dandosi in braccio a Lo- 
renzo de' Medici. E vano distendersi inonesto lungo 
ai particolari che un tal nome reca subilo alla mente, 
rammemorando le scienze e le arti protette, i dotti, 
Ì poeti, gli architetti e i pittori, accolti e onorali, 
il cui lume ripercosso raggiò sì glorioso intorno il 
suo capo. La sua rinomanza politica , tuttoché di 

come l'altra ch'egli aveva acquistalo nell'istoria 
delle lettere. Hon manco avveduto che faticante, et 
seppe, ancora in mezzo alle si mutevoli forine della 
politica d'Italia, tener sempre sua via con credilo 
e in generale eziandio con riuscirne" to. Se Firenze 
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non Inrtcchì , ella fu cerio aggrandita da »un sra- 
minìst razione ; la quale non andò scevra da grati 
burrasche a cagione de' suoi poco scrupolosi avver- 
sarli, Sisto IV c Ferdinando di Napoli, ch'eì dovè 
fronteggiare. In risguardo alia patria , non si può 
veramente attribuire n Lorenzo de' Aledici il inerito 
di una virtù libera da interesse. Ei trasse a capo 
il disfacimento delia repubblica dì Firenze, già sì 
ben preparato da' suoi antenati. Ai due cousigli ch'e- 
rano la regolare legislatura dello slato, sustituì Lo- 
renzo un senato permanente di settanta membri (i): 
mentre che i gonfalonieri e Ì priori, ridotti a una 
vota e ridevo! comparsa a fine di conservare' un 
vano simulacro di libertà , sì avvidero, die, ammi- 
nistrando un ufficio legittimo senza la confermazione 
del principe (il quol nome sonava allora la prima 
volta in Firenze), e' si mettevano in avventura di 
scontare la pena dì Ior presunzione {»). Ancora al 



timo, dal Stimolili (t. XI, p- lfr>> il 
ini n™ veduto , e dal Nardi ( p. 7 ) u 
sire, che, in riaiuardo siila fui-ma, e'd> 
CU) Cambi , gnnfalani.Tr! ili gimliiia, 
ri , ammonito alcuni «fTniali , che ayeai 
JoT,r*. „ Fu ^dicalo q.ir.lo atto moli 



p. 18Ì. Il gonfaloniere fu s™icmi.itn di ammnncJii per ucr datn- 
riti-Ito a' suoi ìifllri cosai itn.-.ionali. Era qurtln un ronfojMre iti 
aperto che ta repubblica era in rulremn. F, lutti oitwli lunu la coti 
f.na malaria i proaaaetui drl Shnmtdi. T. XI , f. Hi. 
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guasta mento di sue ricchezze fu proceduto col san- 
gue dello stato. E la repubblica non si jvergognò 
d'impedirei! fallimento de' Medici mediante il suo 
proprio (i). Ma Lorenzo, agguagliato agli uomini 
dì stalo del suo secolo , non è da incolpare di al- 
cun misfatto odioso. Lgli ebbri molti nemici: i suoi 
discendenti assai più. ita non si potè mai recar vi- 
tuperio aila sua memoria con alcun addossamento 
non dubbio di tradizione o d'assassinio. A canto 
n Galeazzo o Lodovico Sforra , a Ferdinando o a 
suo figlio Alfonso di Napoli , e a papa Sisto IV, 

(1) Dopo ilio i Medici ebbero assunto il carattere iti principi, 
non avrisaron più ili essere mei-calanti. Ma sprovvedutamente 

infcdr'Jp, non da. loro sopravveggbiala. Da! rhe trasse l'intiero con* 

provveduto a'suoi Insogni con le rendite del comune. Ma dalle di- 

me), e' pare eli 1 db rifinir,!.!.. e i debili di Lurenio come «nói pro- 
pri!. Si ridusse alla meli l'interesse del debito pubblico. Si sop- 
pressero molli Ino'lii pii. Il governo non ricevè più in conio di 
tasse la moneta corrente te non a nn quinto meno del valor no- 
minale : doveebe esso conlinuó a dori» Sauri al cono d'innann. 
Di tal (urina. Lorcnio fif compensalo d'ogni perdila a danno ile' tuoi 
concittadini. Sismondi, t. XI , p. 347. Il Machiavelli non tocca 
un limil soggetto ebe le^ermente. 

V P.1 orni f spendio dc'Medici, diretto a mantenere lormaggìorania 
polìtici., avria prr tè 10I0 bastalo ad assorbirne ogni guadagno. Il 
Guicciardini afferma , ebe Co-imo spende 400,000 ducali iti (ab- 
bricntionì di cinese e monasteri , e in altri monumenti pubblici. 
I. 3, p 91. Le spese delia famiglia dal 1434 al l4j2, solamente 
in edifici, limosinc e graveczr, sommavano a 6ù'i, 755 fiorini, rispon- 
denti, gioita il Sismondi , ali 1 odierna valuta di 32.000,000 di frau- 
cbi. Bùi. dei Hip. t. X, p. 173. Pare che i Medici doserò per 
meno de'loro procuratori, e in vero molto inciu Irniente, danaro 
a interest a Oduirdo IV, il quale non era certi, il più de«de- 
Jerabile fra i «editori. C™i»c , VeWrM ti* Chvtu fili , 
1. VII , c. 6. 
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Lorenzo de' Medici risplende di un lume senza mac- 
ini cLia. Egli era talmente nella stima de' contempo- 
ranei, che sua morte innanzi tempo fu avuta per 
molti come la cagione di <rucgl' infelici rimutamenti 
che presto la seguitarono e lòrse potean essere da 
sua prudenza rimossi. La qual opinione , giusta o 
no j rende almeno testimonianza del sentimento co- 
mune in risguardo al suo carattere. 
^Pretrnrioni Se Lorenzo non avesse bastato a mutar forma 
tu Napoli. 01 * ai dcBtin i cP Italia , comunque immatura apparisca 
suamorte,èda dire (qualora si guardi all'ordinaria 
durata della vita umana ), che per la sua prosperità 
e forse per la sua gloria , e' fu al mondo a Ba- 
stanza. Era in sul maturarsi un'età di nuovi ri- 
voltamenti , fra cui dovea prima far colpo !a mo- 
mentanea caduta di sua famiglia. La sì lungamente 
disputata successione di Napoli era per trarre di 
nuovo l' Italia in guerre durissime. La cupidigia de- 
gli stranieri dovea far guasto di sue pianure ancora 
una volta. Ferdinando, re di Napoli, avea , dopo 
la rolla del competitore, signoreggialo treni' anni 
con molta dcsleritò e fortuna. Ma la tirannide e la 
mala fede ne arcano a ragione renduto il governo 
odicvole ai sudditi. Suo tiglio Alfonso, che parca 
dovesse succedergli , era infetto da colesti vizii più 
ancora di lui (i). Infraliamo, morto il vecchio Ra- 
nieri , le pretensioni della casa d'Anjou eran discese 
all'altro Ranieri, duca di Lorena, nato di una sua 
figlia , il cui in 11 es Lamento nella casa di Lorena era 

(1) Cominri, il quale parla a ballane* male rlfl ladre, fa il 
ritrailo del figlio -mollo concioni «il e i .Nul homi»! lì 1 a fili 

infici, ne pini gourmand qua lui. L. Vil,c. 13. 
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troppo spinoso , e di lunga mano in miglior con- 
dizione di regno che non mai ì' is lesso Luigi, era 
presto a una spedizione , rivolta a farvalcresue pre- 
tendenze su Napoli , o ancora a intendimenti più 
larghi. Già da due secoli Ì re di Francia aveano ad 
intervalli posto l'animo a qualche conquisto in Ila- 
modo di lener viva corrispondenza col parlilo guelfo 

peradori allemanni del ghibellino. Se' non che le 
lunghe guerre inglesi , sopravvenendo a distornare 
cosi falle vedute, tnuser la corte di Francia a pen- 
sare a sè. Ma nel secolo decimoquinto ella ripigliò 
i primi disegni di aggrandimento su quella contra- 
da. Più finte , secondo che accennammo, la repub- 
blica di Genova si diede alla dominazione di Fran- 
cia. I duchi di Savoja , possessori della più parie 
del Piemonte, e padroni del passo delle Alpi, cran 
per sangue , per maritaggi e per politica abituale , 
in tuito devoti agli avvantaggi de' Francesi (1). Selle 



(i) Detiim, Sfuria Mi' Italia Occidentale, l. II, panini. 
Lnigi XI tr.iltù In Sarai* <™ne feudo della Franri., nirwo- 
lanilml in o=ni aflar suo, r pigliandoli repprma dopo li martedì 
Filiberto I, mito 11 vélo <li ovviare ai dì.urdiiii : p. i&5. Il mntdieir di 
Sature, pwcditore di ampli trrriLniii urlìi rrgime meri J un a lo 
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antecedenti guerre di Fe i J mondo conlra la casa d'An- 
jou, papa Fio II, politico avvcdutissimo , anlivid» 
il pericolo «oprastanie all'Italia a cagione del crc- 
oe-enle influsso della Francia. Laonde pose sua opera 
a disviarne gli eserciti (i). Ma di q ti e 1 dì le parli 
centrali di Lombardia erano in mano di un uomo 
così rinomalo nella milizia come nella politica: vo- 
gliam dire Francesco Sforza. Non .ignaro della pre- 
tendenza nutrita dalia easa di Orléans in risguardo 
a' suoi dormali', e' si [enne stretto alla stirpe ara- 
gonese di Napoli, la quale aveva un interesse cornuti» ■ 
coiitra la Francia. Ma dopo sua morte i legami 
tra Milano e Napoli si vennero allentando. Nel no- 
Tello ordinamento delle leghe, Milauo e Firenze, e 
tal fiata eziandio Venezia, congiunsero l' armi ai 
danni di Ferdinando e Sisto IV, poutcGce irrequieto 
e di massime poco laudabili. Ludovico Sforza , il 
quale si era arrogato la tutela del nipote, duca di 

del Piemonte, ave» Irihntaio "i]j.i ;_-m alla r-'ranr-ia Gno dall',™» 
13J3 (p. 40), «ebbene in onu del ma viro tornati, ttucii ili 
Savojj. 1! cliis procuri «Ila Franca un altra prvtcjlo per iiitrr- 
Tenire nelle cose d'Italia: p. 1ST. 

(t) Cosimo de' Medici, in un parlamento amlo con Pio li » 
Firenie , euendo venuto in maraviglia che il pontefice spalleggiala 
Ferdinando, Ponti fiat haud Jeremtutti futi te ali, regna a h ciui- 
tlitutum. armi, rjici, ncque ili Italia Menati conducere; Gal- 
lo,, ri regnum obiiauUsent, Sena, haud dubiè MtlacturosF tanni!' 
noi advtnut Idia nihil nclalu; ; liiirut.iit Munitile ducem Galli? 
gaUiarem Meri; flambi lue regata, ad Franca, inclinare; Genoani 

aliquando F'rancormn antica, assumatur , nìhit rctiqui in Iia- 
tià lemanere quod non transcat in Gattaram nutnen; lucri ,t 
Italiani, dum FeiJinanduui luerelur. CiutitncMcir. Vii Secundi, 
1. IV, f. 96. Lu Sfondano ctie ne indici. questo patio , è molla 
•eunuceialo. Mj Palino liQi provò tlie. Pi» II tn un public* 
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Milano , venne avvisando, a misura che soletto gio- 
vane s' in noi tra va alla maturità, come un misfatto 
avesse ad aver compimento da un altro. La pruden- 
za, non l'animo, indugiava» i 1 infido a deporre e 
far morire il pupillo. Si era colui tirato addosso la 
nimistà di Ferdinando di Napoli e di Piero de' Me- 
dici , erede di Lorenzo: e '1 suo contumace usurpa- 
mento era forse per levar qualche Gamma di sedizione 
in Milano. Nella qual positura Lodovico Sforza com- 1133. 
mosse il re dì Francia a mandare it conquisto di 
Napoli ad effetto (i). . 

Fintantoché le tre più potenti nazioni d'Euro- 
pa, furono o dalle discordie domestiche o dalle 
guerre esterne, ritratte dal distendere a pieno lor 

per la propria independenza , che la loro politica 
fu in tutlo rivolta a governar 1' equilibrio della 
polcnza scambievole. Verso il piegare del secolo 
quintodecimo un più largo a giarda mento della 
condizione d' Europa avria mostra la necessità d'im- 
porre silenzio ai rancori privati, c sacrificar l'am- 
bizione allo scopo dell' indcpciitlcnza patria: non 
già con la veduta dì fare di Napoli e della Lom- 
bardia , de' principali c delle repubbliche, una mo- 
narchia sola: ma si mediante un più giusto e eom- 
portabil ordinamento di -lega comune. I politici d'I- 
talia eran provveduti ìn copia di chiaro e maturo in- 
tendimento a conoscere i veri avvantaggi di quella 
contrada. Ma è disposiziono della Provvidenza che 
,Ia saviezza più profonda e sicura, similmente in 
materie politiche , noti sia mai scompagnata dalla 



(1) Gukciirdini , l t. 
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virtù. Nel riscuotersi da un pericolo imminente, Lo- 
dovico Sforza non ripensò clic il presunto crede del 
re di Francia aveva un aulica ragione a quel prin- 
cipato , eh' ei si andava conservando con gli usur- 
pamenti e col sangue. Ma nè Milano, nè Napoli, 
eran libere da altri pretendenti dopo la Francia; 
nè questa dovea godersi tranquilla le spoglie d'I- 
talia. Un fiero c ognor crescerne fracasso d'armeii 
udrà dalle rive del Danubio o dal golfo del Medi- 
terraneo. Il cupo e scaltrito Ferdinando , il teme- 
rario e vivace Masimiliano , si struggono di entrare 
in lizza. I disegni dell' ambizione vanno sorgendo a 
una sfera più vasta : e la lite della successione dì 
Napoli sarà il fonie di una lunga nimistà fra 1' Au- 
stria e la Francia. Ma qui, mentre che Ilalia è tut- 
tavia intera, e innami che le prime lance della 
Francia risplendan per mezzo alle gole delle Alpi, 
noi porremo fine all' istoria del Medio Evo. 
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CAPITOLO II. 



IsTOBU DI SPAGNA FISO Al CONQUISTO DI GeANATA. 



Reame de'Visigoti — La Spagna conquistata dai Mori — 
Scorgimento delia Nazione Spaglinola — Reami di 
Leone Aragona, Navarra e Caviglia — Città privile- 
giale di Castiglia — Ordini militari — Conquisti di Fer- 
dinando 111 e Giacomo di Aragona — Cagioni del ri- 
tardo, nella cacciata de' Mori — Continuazione dell' i- 

storia di Castiglia — Carattere del governo Pietro H 

Crudele — Casa di Traslamare — Giovanni li Ar- 
rigo IV— Conslituiione di Castiglia — Assemblee na- 
zionali o Cortes — loro parti — Diritto di tassazione- 
Legislatura — Consiglio privalo di Castiglia — Leggi 

protettrici dulia libertà — Difetti della Co istituzione 

Aragona — sua i-lcriii ne"sri:iu decimoquarto e decimo- 
quinto — Successione conlrastata — Constituzkiuc di 

Aragona — Independenza della sua Aristocrazia 

Privilegio d'Unione — Potestà del Juslha — Guarcnlìe 

legati — Illustrazioni — Altre lesgì conslituiionali 

Valenza e Catalogna — Riunione delle due Corone me- 
diante il maritaggio di Ferdinando e Isabella — Con- 
quisto di Granata. 



L'istoria di Spagna nel medio evo dovrebbe pi- Cap 
gliarc cominciamelo dai principi de'Visigoti: na- S pag 

perio romano, e il cui fermare starna in quella con- Sp'snà! 

(rada precorse di quasi cinquantanni l' invasione di 
Clpdoveo. Disfatti da quel conquistatore nella bat- 
taglia di Poiticrs, i monarchi gotici, spossessati dei 
loro vasti domimi nella Gallia, Iraportaron la sede 
da Tolosa a Toledo. Ma gli annali de' barbari ne 
Hillah. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 16 
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■assembrai) così poco da ricordare, che non an- 
siamo d' intrattenere il lettore col nome di alcun 
principe di quella schiatta oscura. I re merovingi 
di Francia non Ibron loro per avventura secondi 
nell'immanità de 1 misfatti: ma I istoria ili essi, cg- 
gerami'nle torcala per noi, e fon. In melilo aliali™ 
di Carlomagno, e giova a chiarirò gli ord.m feu- 
dali e le amichila constituzinnali di Franca. Se i re 
di Cartiglia avessero presentato altrettanta impor- 
tanza per chi fa studio nell'istoria, noi avremmo 
similmente dato opera a cercarne 1' origine nella 
monarchia de' Goti. Perciocché questa e fonie della 
vecchia constituzionc di Castiglia il meno così prin- 
cipale come le iustitu7.ioni Anglo-sassonichc dell'in- 
glese- Non pertanto diremo, che in più rispetti co- 
testa monarchia dissomigliava da quella de' Fran- 
chi ncll'istesso periodo. La corona era manco ere- 
ditaria, o certo la regolare successione manco inter- 
messa. I prelati aveano negli affari temporali un in- 
flusso ancora più grande. La differenza di forami e 
Barbari era meno palese: le leggi più uniformi e 
più vicine al codice imperiale. La potestà, del prin- 
cipe si governava forse da un consiglio aristocratico 
meglio che in Francia. Ma ella non soggiacque mai 
alla pericolosa autorità de' prefetti di palazzo. Non 
mancarono invero né guerre civili, né successioni 
disputate : ma il reame non fu, mai dimembrato dal 
costume delle parligioni. 
irto La Spagna , dopo essere stata vicino a tre secoli 
"'■ in mano de' Visigoti , piegò nel jia sotto il giogo 
de'Saracini. Il vivo e irrepugnabil impeto, che se- 
gnalò nel principio i seguaci del cullo maomettano, 
i assai a render ragione di un s'unii conquisto. Al 
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che sono parimente da aggiungere le fanoni che 
divisero i Goti, la vendetta di alcuni mal riusciti 
pretendenti alla coronarle provocazioni del conte 
Giuliano, e la temerità che pose la sorte dell'im- 
perio al cimento di una sola «attaglia. Ma ben è 
più da stupire che un avanzo di quell' antica mo- 
narchia non pur custodisse nelle montagne setten- 
trionali sua libertà e suo nomi? : ma sì ancora man- 
tenesse per alquanti secoli e viva e prospera contra 
i conquistatori una guerra le più volte offensiva : 
fintantoché la fortuna trasse al tutto dalla parte di 
que' generosi , i Morì doverono sostenere una eon- 

giera porzione della penisola. Accecati dai trionfi , 
e presi da una sicurtà fallace, i monarchi arabi dì 
Cordova si abbandonarono all' ozio. Intesi a colti- 
vare le scienze c a vagheggiare le magnifiche rog*- 
gie e moschee per essi innalzate, e' smemorarono i ' 
loro inimici delle Asturie, poveri, ma di gran core: 
mentre che, secondo la maniera del despotismo , 
una generazione perdea gli avvantaggi della saviezza 
e del valore nell' insania e rilassateli; a dell' altra. 
Il loro reame fu rassottigliato dai fortunati ribelli 
onde venner prima gli slati di Toledo, Huesca, Sa- 
ragozza , ed altri di minor conto: e i quali nelle 
gare scambievoli non solamente deposero la naturai 
avversione verso i principi cristiani , ma talvolta li 
richiesero eziandio di lega (i). 

L' ultimo assalto che parve mettere in avventura Bramo di 
la rinascente monarchia di Spagna, venne da Al- Lcaae - 
manzor , famoso vizir di Haccham II , intorno il 

(1; Cardarne , Hitioire di VÀfrìqu* e di VEspagnc. 



i 
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cadere del decimo secolo, quando lu città Ji Leone e 
il sanitario di Composlclla furono dati al fuoco. 
Pei 1 alcuni secoli innanzi quella crisc momentanea 
gli spagnuoli non si erano mai rimasi dal sottrarre 
terreno ai Saracini : e il reame, in origine detto 
d'Oviedo, la cui capitale fu nell'anno 914 trasfe- 
rita a Leone, avea disteso i termini sino al Ducro 
e ancora alla catena de 1 monti della Guadammo. 
La provincia della vecchia Caviglia, così appellata, 
coni 1 è voce, dai castelli quivi edificati mentre che 
stava frontiera contra i Mori, era governata dai conti 
ereditarli, eletti già dall' uristocrazia provinciale, e 
nel fallo, secondo chepare, inde pendenti dai re di 
Leone; sebhenc per comune li seguitassero in guer- 
ra come congiunti in un' istessa fede c nazione. 
Umili di Mentre che i re di Leone intendesti di questo 
Arj«o"a. * modo a recuperare le province occidentali , un' al- 
tra stirpe di principi cristiani cresceva in silenzio 
all' ombra de' Pirenei. Molla notte avvolge il comin- 
ciamento de'piccoli stali venuti suso nella Navarra 
e nel paese di Soprarba : e forse quello coincide a 
un di presso col conquisto de' Mori. Le due parti 
de' Pirenei erano abitate da genli aborigene, le ultime 
clic piegassero il collo al giogo di Roma della quale 
non avean mai parlato il linguaggio. Poco si sa di 
cotesti intrepidi montanari liei tenebroso intervallo 
della stirpe gotica e franca ; sino a che li veggiamo 
tagliar fuora in Roncisvalle il retrogiiardo di Car- 
lomagno e servare almeno 1' independenza : con- 
tuttoché simigliatiti ai principi delle Asturie, rara- 
mente recasser la guerra ne'dominii de'Saracìni. Ja- 
ca, posta in mezzo alle strette e allungate valli che 
intraversano il dorso meridionale de' Pirenei, era la 
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espilale di un piccolo stato libero clic poi crebbe 
ad essere la monarchia di Aragona. Più vasto era 
il territorio della Navarro i cui re fermarmi la sede 
a Pamplona. La Discaglia sembra essere stata par- 
tita fra un simil reame e quel di Leone. L'Aragona, 
o Soprarba, e Na varrà eian congutnlc più stretta- 
mente, .e spesso ancora ubbidivano a un medesimo 

In su 1' entrare delP undecimo secolo, Sanebo il Brame .li 
Grande, re di Navarro e. di Aragona , potè creare 
il secondogenito Ferdinando conte , o più presto , 
secondo che s'intitolò, re di Casliglia: la qu al pro- 
vincia fu cosi distaccata dal reame di Leone. Ma si 
fatte contrade si ricongiunser tra breve più che mai. 
Bermudo III, re di Leone, essendo siato morto in 
un azzuffamento col nuovo re di Castiglia, il quale 
ne avea sposato la sorella, Ferdinando, in virtù del 
diritto della moglie o di conquista, aggiunse ai do- 
minii suoi proprii similmente quelli del vinto. Per 
tal forma, acchetate le gare fra gli stali cristiani , 
e'fu ravvalorato a recarsi più distesamente contro 
gl'i antichi nemici, allora sopra modo infiacchiti nel 
dibussamento poco innanzi per noi accennato. Nel- 
1' uu decimo secolo le armi degli Spagnuoli furono 
vincitrici quasi per tutto. E' pigliava», prima a sac- 
cheggiar le città: india signoreggiarle. Il loro animo 
era portato alto dai costumi cavallereschi, e inca- 
lorito dall' esempio del Cid. E avanti la fine di quel To- 
secolo, Alfonso VI avea riconquistata Toledo, antica lcdo - 
melropoli della monarchia. Fu questo un colpo fic- 
rissimo, recato alla potenza de' Mori , c un segno 
non dubbio del mutamento venuto alla forza respet- 
ti va : il quale , introdottosi di passo in passo , 
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tornava senza rimedio. A calamità poco mcn dure log- 
giacquer coloro in altra parte. I re di Aragona (de- 
nominazione ragguardanlc in origine a un breve di- 
stretto sul fiume di lai nome) erano stati quasi al 
tulio risospinti nelle montagne dai piccoli slati mo- 
reschi situati al settentrione dell'Euro, e massime 
da quello d' Huesca. Intorno la metà dell' un decimo . 
secolo, ìncominciarop coloro ad assaltare i vicini con 
fortuna. I Mori furono spogliati di una città dopo 
l'altra: fintantoché nel 1 1 1 8, rimasi, a cagione del- 
l' espugnamelo di quelle piazze e svigorali e sco- 
perti, perderono ancora la città di Saragozza , già 



la Nuova Gastiglia e 1* Estrem adura passarono di 
cgual forma sotto la dominazione dei discendenti 
d' Alfonso VI. 

Con tulio che il sistema feudale non ottenesse 
ne' reami di Leone e Gastiglia il medesimo influs- 
so: nientedimeno la loro parlicolttr positura pro- 
curò ai grandi quasi l'istessa potestà e independema 
cui simigliaste «istituzione generava in Francia e 
iti Allemagna. II territorio di mano in mano recu- 
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meridionali.- Così un conte di Castiglia si stabilì a Bur- 
gos in torno l'anno 880: un altro a Osma:un terzo 
a Scpuhcda: un quarto a Salamanca. Le quali città ' 
non furono libere da un continuo pericolo di as- 
salti improvvisi, fintantoché l'unione dei due reami 
sotto Ferdinando I, e per conseguente il bisogno di 
tenere iu esercizio una numerosa e armata popola- 
zione , venne a conferire alle classi inferiori *un 
certo carattere di libertà personale e di privilegio 
a pena sì di buon 1 ora conosciuto iu altre monar- 
chie. Non pare che il villanaggio, o condizione de'eou- 
tailini spogliati de'diritti civili, pigliasse mai piede 
ne' reami golico-ispani di Leone e Castiglia. Non 
però è da dire eh' e' fosse nuovo in Aragona , le 
cui iusliluzioui eran fatte alla stampa, feudale. Dap- 
poiché non è cosa, che ci tolga dalla memoria le 
arbitrarie distinzioni de' gradi meglio che una mi- 
seria comune. Qualunque nelle balze dell' Asturia 
potù andar salvo dal tremendo naufragio della li- 
bertà e della religione, ottenne una dignità perso- 
nale che Io annobilii a agli occhi suoi proprii e 
do' co nei ti ad ini. A simil sentimento, trasmesso alla 
posterità e di grado in grado inuestato uel carattere 
nazionale , sorto forse da attribuire le alle maniere 
notate dai viaggiatori nel contadino di Castiglia. Ma 
iu mentre che sì fatti acquisti de' nobili giovavano 
al grande oggetto dì tórre la penisola di- niano agli. 
Africani, non valean punto né a dar polso al go- 
verno, uè ad assicurare il riposo domestico. 

Meglio fu provveduto alla difesa pubblica mediante 
l' inslituzione delle città privilegiale o comunità. Le muniti, 
quali, ordinate in Ispagita innanzi che in Francia 
e in Inghilterra, presentavano in certa maniera un 
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carattere particolare. A vece di comprar l'esenzio- 
ni e quasi la libertà personale da mi signore, gli 
abitatori delle città di Cartiglia furono investiti dc'di- 
rit.li civili e dì assaissimo terre alla più nobil con- 
dizione di guardare la patria. Il primo esempio di 
una comunità è quivi nel ioao, allorché Alfonso V 
determinò nelle Cortes di Leone i privilegi di co- 
tesla città, mediante un codice dileggi creato a go- 
di Carrion, Llancs c di altre città, furono opera del 
medesimo principe. Un eguale statuto assegnò San- 
ebo il Grande a Naxara. Scpulveda fu provveduta 
di un codice di leggi per Alfonso VI nel 1076. Da 
lui ottennero ì privilegi prima Logrono e Sahagun, 
poi Salamanca. II /acro, o carta primitiva di una 
comunità spagnuola, era propriamente un contratto, 
in virtù del quale il re o signore concedeva ai bor- 
ghesi una città e '1 distretto adjacente con vari i pri- 
vilegi e quello principal mente di eleggere i magi- 
strali e un consiglio comune al quale si appartenea 
di conformarsi alle leggi del fondatore. Coleste leg- 
gi, cosi civili come criminali, tuttoché essenzialmente 
tratte dal codice antico de' Visigoti, il quale con- 
tinuò ad essere la legge comune di Casliglia fino 
al decimoterzo o decimoquarto secolo, .dissomigliavan 
tra' loro in certi usi particolari, ammessi per ventura 
in ■que' distretti innanzi la con fermar ione legale. II 
territorio di così fatte ,citià privilegiate era non di 
rado sopra modo riguardevole: di lunga mano più 
assai che non quello delie città d' Inghilterra e di 
Francia. E comprendea le terre de' privali, sommessi 
alla giurisdizione e all'autorità del municipio, non 
che i dominii inalienabili, destinati al mantenimento 
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de 1 magistrali e ad altre spese del cornane. In eia- 
scuna città il re nominava un governatore a ricevere 
i tributi consueti e a sopravvegghiare al buon go- 
verno calle fortezze del .distretto. Ma Papi min is tra- 
zione della giustizia pcrteneva esclusivamente agli, 
abitatori e ai giudici eletti da essi. E ancora la po- 
testà esecutiva dell 1 ufliziale regio era guardata con 
sospetto. Non potea quegli usar violenza con chic- 
chessia senza osservare le forme giuridiche. E stando 
al fuero di Logrono, s'egli avesse fatto prova di en- 
trare a fona in una casa privata, lo sì poteva uc- 
cidere impunemente. Simigliali ti costumi democra- 
tici furono ■ alterati nel quartodecimo secolo per 
Alfonso XI, il quale pose P amministrazione muni- 
cipale nelle mani di pochi giurati o regidorei'. Al 
che dieder pretesto alcuni disordini venuti dalle ele- 
zioni del popolo. Ma la vera cagione, non diversa 
da quella che promosse uguali innovazioni di alcuni 
re d'Inghilterra, fu naturalmente di aggrandire l'au- 
torità (Iella corona. 

In ricambio di sì fatte concessioni liberali, le città 
municipali obbligavano a certi tributi e a prestar 
l'opera in campo. II qual ultimo ufficio apparteneva 
ad ogni cittadino per forma, eh' e' non potea nè 
francarsene , nè suslituìr altri , se non per cagione 
di malattia. Di quel modo che si usava ne' primi 
tempi <ìi Roma, il gnvernator regio e i magistrati 

guerra: i quali in un servigio sempre breve e per 
lo più necessario, e sotto l'insegna de' concittadini 
e di capi eletti da loro, nutrivano quel dolce sen- 
timento di libertà che un semplice soldato comunal- 
mente non prova. Ogni persona di una certa entrata 
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dovea servire a cavallo: e in ricom incisa era libera 
da gravezze, li che generò una distinzione Ira i ca- 
balteros o nobili , e i pecheros o contribuenti. Ma 
pare che quella, si migliatila all' antico ordine de' ca- 
vai ieri romani, avesse a fondamento le facoltà , e 
non punto il grado ereditario, comccliè forse a «pie- 
aio appianasse la via. Ai cabatlertii non si polcan 
tèrre i cavalli per debiti. In ccrli casi eran essi 
esclusivamente da nominare alla magistratura. E non 
mancavan leggi protettrici del loro onore, le quali 
punivano aspramente qualunque avesse recato ai me- 
desimi o insulto o molestia. Ala nelle corti di giu- 
stizia i diritti civili del ricco e del povero erano 
uguali come in Inghilterra (i). 
Ordini mi- I progressi delle armi cristiane nella Spagna sono 
lii iti, j a iscrivere ; n parie a un'altra nolabil forma della 

sua constituzione : rogliam dire gli ordini militari. 
Bellissimi n'erano stali di già gli effetti in l'alcsti-. 
na: e la conforme condizione della Spagna condusse 
di leggieri all'istcssa politica. I cavalieri Templari, 
pochi auni appresso la prima loro inslitur.ione, erano 
stali donati di grossi terreni o più tosto distretti ri- 
tolti ai Mori, a condizione chV difendessero il ter- 



i proprio e 



quelli 



più nella parte dell' Aragona al di là dell' libro, il 
cui recenle conquisto parea di quft' dì mal sicuro. 
Così grande era la reverenza ottenuta da un tal 
ordine non che dall'altro ili S. Giovanni , e così 
viva la persuasione che la speranza del Cristianesimo 

(1) Simili particolari intorno lo cillà municipali .li Cadigli*, 
sono tienili dj un' opera dìvn1|jaU a Madrid uri 1B0S tubilo 
appresso la rivoimioue, djl Uatlure JUrinJ, cuiuuico delti chic»* 
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posasse intera sul valore di que' cavalieri , die Al- 
fonso I, re <li Aragona, venuto a morire senza fi- 
gli, lascio loro tutto il reame. Esempio di liberalità, ] 
dice Mariana, maravigiioso ai futuri, malgradito ai con- 
temporanei (i). Gli stati di Aragona disfecero, com'è 
da credere, un testamento sì slrano. Ma il succes- 
sore d' Alfonso ebbe ad acquetare gli ambiziosi ca- 
valieri con disorbitanti concessioni di danaro e di 
terre, obbligando eziandio sua fede a non far mai 
pace coi Mori senza il loro consentimento. A imitazione 
di colesti grandi ordini militari, comuni a tutta la 
Cristianità, crebbero in Ispagna tre istituzioni d'e- 
gual genere : gli ordini di Calatrava, di Santiago e 
diAlcantara.il primo si fondò nel 1 1 58 : il secondo 
e il più famoso, ebbe sua carta dal papanel 1175, 
tuttoché apparisca di un' orìgine anteriore : il terzo 
fu derivato in appresso da quello di Calatrava. Ed 
eran collegi militari, aventi in varie parti della 'Ca- 
stiglia le loro città murate, e governati da un gran 
maestro elettivo, la cui autorità nello stato aggua- 
gliava per lo meno quella de' nobili più eminenti. 
Nelle dissensioni del secolo decimoquarto e decirao- 
quinio simili capi fecero spesso una comparsa gran- 
dissima. 

I reami di Leone e Castiglia furono improvvida- 
mente partili un' altra volta per Alfonso VII tra i 
figli Sanrlio e Ferdinando. 11 che produsse non pure 
una separazione, ma eziandio un ravvivamento della 
gelosia antica, C spesse guerre per quasi un mezzo 
«ecolo- Per ultimi), nel i3a8, Ferdinando III, re di 
Castiglia, ricongiunse Ì due rami dalla monarchia 
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gotica per sempre : e subilo ne voltò le forte con- 
tro i Mori, il cui dominio, sebbene tuttavia com- 
posto dulie più liete province della penisola, era 
nondimeno aflVunto per la rilassatela, e non si era 
più riavuto dalla tremenda rotta soneria nel ìaio 
a Banos di Toloso, di lungi poche miglia da Bay- 
• len. (i). Ferdinando, scagliandosi a furia Dell' An- 
dalusia, prese Cordova, capitale vastissima, non man- 
co annobilita dal coltivamento delle scienze dell' Ara- 
bia e dai nomi di Avicenna c Avcrroc, che dagli splen- 
didi monumenti di una stirpe dì re così opulenta 
come liberale (a). Pochi anni di poi ottenne quel 
principe ancora Siviglia: e i Mori furono tratti Cuora 
dalle loro predilette regioni su le rive del Guadal- 
quivir. Giacomo I di Aragona, le vittorie della cui 
lunga dominazione gli valsero il titolo di cunqui- 
• latore, sottomise la città e '1 reame di Valenza , le 

(1) Una lettera indirilta i papa Innoccnzio III, Alfonso IX, 
vinci! ore ili qurlla giornata, pone la perdita ile' Mari a 180,000 
uomini. GP istorici invilii, rnnirrliù non dicano il numero, seta- 
pai concepire innanii P invenzione della polvere , c ancora dipoi. 
Cartono*, t. 3, f. 327. 

(2) Se i da porger fedo a un autore Moro , cinto da Cardonne 
CI. 1, p. 33T), la tilt" di Cordova coolcnea (non sapremo™ ve- 
ramente in e!.e secolo) 200.000 ose, 600 moschee e 900 bagni 
pubblici. K,i le rive del Guadalquivir erano 12,000 eiltà e villaggi. 



lal monarchia sono qua c là nel!' opera di Cardonne, dalla quale 
attinsero massima menti gli scrittori moderni. Le splendide tavolo 
delle antichità moresche nella Spagna , intagliale ria fllurphy , jjiu- 
vano mi rabil mente a illustrare il soggetto. 
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Isole Baleari.e il reame di Murcia. Se non che l'ul- 
timo fa, secondo la convenzione, congiunto alla to-' 
rona di Casliglia. 

Intorno la metà del terzodecimo secolo, quando Tarda p*- 
i gloriosi trionfi di Ferdinando e di Giacomo cb- "* U de Mo ~ 
ber piantalo 1' insegna cristiana su le tre principali 
città de' Mori, mal si sarebbe aspettato che avessero 
a passare ancora diigencmquant' anni , avantichè la 
Spagna si liberasse in tutto dal giogo che la detur- 
pava. Non era da imaginare che l'ambizione, la fiam- 
ma di religione e la nimistà nazionale, si fossero' 
ristale sì pretto in un campo che offriva contrasti 
sì lievi. Nondimeno resulta che appunto allora gli 
sforzi degli Spaglinoli incominciarono a farsi più 
lenti e gii acquisti più radi. Una delle cagioni di 
cotesto prolungamento nella conles» 1 fu senza dub-' 
bio ne' più gagliardi mezzi di resistenza Tenuti ai- 
Mori nel ritirarsi. La loro popolazione, sparsa in 1 
prima su tutta la Spagna, si era di que' giorni ac- 
cumulata in una sola provincia. Nelle parti a set-' 
tentrione e di mezzo ella si era mescolata co' cri- 
stiani mozarabici, loro sudditi c tributarli, non forse 
trattati assai duramente, pur sempre suoi nemici natu- 
rali e implacabili. Quando Toledo e Saragozza ven- 
nero in balìa di un principe cristiano, elle riboccavano 
di que' cristiani tralignali, il cui lungo commercio' 
co' propri! signori avea recato nel linguaggio di Casti- 
ghi il dialetto e l'accento dell'Arabia. Ma nel duode- 
cimo secolo i Mori, inveleniti dalla disfatta, e con- 
sapevoli dell' odio secreto di coloro, si diedero à 
perseguilarli fintantoché o renunziarono alla pro- 
pria fede o si tolsero a que' nuovi travagli. Talché 
al tempo dell' invasione di Ferdinando era a pena 
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nelle province meridionali alcuno che professasse il 
Cristianesimo. Né manco severe furon le pratiche 
adottate dall' altra parie- Si era coucedulo ai Mori 
di abitare in Saragozza come solcano innanzi i Cri- 
stiani, sudditi, non schiavi. Ma, presa Siviglia, sì 
ricacciaron del Lutto, e fu chiamala altra gente da 
Ogni regione della Spagna. Le città forti dell' An- 
dalusia, come Gibilterra, Algeziras e Tariffa, oppo- 
sti glia. Elle richiedeauo assedii lunghi e penosi: eran. 
talvolta recuperale dall'inimico: non mài ri mane a ri 
sicure da' suoi assalimcnti. Ma il potentissimo fra i 
mezzi de' Maomettani era nell'alleanza e nel pronto 
ajuto de' loro consorti al di là dello stretto. Usati 
a udir parlare de'Mori dell'Africa non altramente che 
di pirati, mal potsiam noi figurare le gagliarde stirpi 
di principi , i bellicosi condottieri e i grossi eser- 
citi che per sette od olio secoli vennero illustrando 
gli annali di un tal .popolo. Non mai i veri credenti 
di Spagna ne invocarono il braccio indarno: avve- 
gnaché la loro ambizione li ritenesse gcueraiincnle 
dall' usarne il coraggio con sicurtà. 

Tuttavolta i re di Granata doverono forse la loro 
prolungata stanza in quella regione all' indolenza 
che di grado in grado ne segnalava i nemici. Me- 
diante la cessione di Murcia alla C astigli a, il reame 
di Aragona s'inLraversò la via di allargare i con- 
quisti che avean renduto gloriosi i suoi primi se- 
dimento non minori , traportai'òn P antimo ad altri 
oggetti fuora delia penisola. Il Casigliano, paziente, 
fermo nella disgrazia, scema di polso a misura che 
la compressione si allenta, e non pone alcun agguaglio 
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tra un male ordinario e lo sforzo che t! richiede 
a rimuoverlo. Appresso aver liberato con le sue armi 
il più della Spagna, ei voile piti toslo lasciar l'ini- 
mico in una sola provincia che sostener la fatica 
dì render la vittoria compiuta. 

Se non si fosse vedalo che in età più lontane Alf» 
l'umor rioiloso de' Casigliani non tolse punto al- 1 
1' aggrandimenlo di loro monarchia, si direbbe, averli 
ritenuti da più larghi trionfi su i Mori le ribellioni 
continue, che, dopo la morte di Ferdinando III, ne 
tennero scommosso il governo per ben cinquantan- 
ni. Il figlio, Alfonso X, può meritare il soprannome 
di Sauo a cagione de* suoi progressi nelle scienze 
e sovrattullo nell'astronomia: se pure sì fatti orna- 
menti sono da commendare in un re che non valse 
a mantenere t sudditi nel!' obbedienza. Come legisla- 
tore. Alfonso, col codice delle Siete Partidas, sacri- 
ficò i diritti ecclesiastici della corona ali 1 usurpa- 
zione di Roma (i). E la sua fd oso fi a perde sino il 
pregio della prudenza ordinaria, allorché per quasi 
veni' anni si lasciò adescare dal fantasma della co- 
rona imperiale di Allemagua. Per amore della qua! 
illusione si sarebbe ancora partito dalla Casliglia, 
se gli stali non avessero contraddetto a una spedi- 
lione la quale gli sarebbe forse costato il trono. Ne- 
gli ultimi anni del suo regno procelloso ebbe Alfonso 
a contender col figlio. Il diritto dì rappresentanza 
era sino a que' dì sconosciuto in Castiglia che ben 
poco avea preso de' costumi feudali. In virtù del- 
l'ammessa legge di successione i! parente più pros- 
simo era sempre antiposto al più lontano: il figlio 



(1) Jlaiina, E'iia"« Historico Crilim, |>. 273, «■ 
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ni nipote. Alfonso X aveva intrudono la massima 
della rappresentazione nel coJice delle; Siete Parti- 
das: ina l'autorità di quello statuto non era per an- 
che riconosciuta universalmente. La questione fu 
presto decisa alla morte del primogenito Ferdinan- 
do il quale lasciò due figli maschi'. Snudi-,, loro 
zio, pose-aranti suo dritto, fondato su l' antica legge 
di successione in Castiglia. li quale abbenchì non 
senza qualche Iman argomento, pur sostenuto dal 
terrore dell'armi, fu ratificato da un'assemblea delle 
Cortes, e assicurato, non ostante la repugnanza del 
re, dal 'coraggio di Sancho. Ma i discendenti di Fer- 
dinando, generalmente detti gì' Infanti di La Cerda, 
spalleggiati dalla Francia, alla cui famiglia reale eraa 
eglino assai strettamente congiunti, e dall'Aragona, 
ognor presta a pigliar parte ai contrasti di una gente 
emula, non si rimasero, per olire a mezzo secolo, 
dallo asserire le proprie ragioni. E avvegnaché non 
assai felici negli effetti, e' raggi ava con pur sempre 
le commozioni di quella contrada. 
Pertiirbaiio- Gli annali di Sancito IV e de' suoi due immediati 
CJrifalLr 1 '* suc C essori j Ferdinando IV e Alfonso IX, presentano 
Saudio IV. una serie di lacrimabili e svergognate dissensioni ci- 
Fi rdiliaD- troppo rapide per essere, non pur ricordate, ma 

J ° 'ms ' nteS<! ' Sebllene la nobilta casl 'g llana non aspirasse 
Aif.nM XL all'antica independenza de' pari di Francia o alle 
13is - franchigie feudali: non pertanto, ad ogni lieve pro- 
vocazione^ ella si arrogava il medesimo privilegio di 
rinnegare il proprio monarca. Quando ciò interve- 
niva, sembra che in virtù di un costume legale, le 
fosse lecito renunziare all' obbedienza mediante un 
atto solenne che !a liberava dalle pene affisse alla 
tradigionc. Poche famiglie componevano un'oligarchia: 
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la peggiore, la più rovinosa condizione della so- 
cietà polilica. GÌ' istessi «omini erano a vicenda 
e finoriti e ministri del principe, o in arme a'suoi 
danni. Se non erano assai a difendersi entro le loro 
città murate e con I' ajtilo della fazione ad essi de- 
vota, e' rìtraevansi in Aragona o in Granala, econ- 
cilavan quivi una potenza ostile contra la patria e 
lorse contra la religione che professavano. Comu- 
nissimi sono nell' isioria della Castiglia gli esempi di 
un simile abbandono. Mariana , parlando della fa- 
miglia di Caslro, nota freddamente com'clla usasse 
non di rado passare dalla parte dei Mori (1). Co- 
testa casa e l'altra di Lara si disputavano a un'ora 
la preminenza. Ma pare che dal tempo di Alfonso X 
in poi la prima andasse ognora in dichìno. La sola 
famiglia rimasa a competenza con l'altra di Lara 
nel burrascoso interinilo clic seguitò, fu quella di 
Haro, la quale possedea la signoria di Biscaglia con 
titolo ereditario. I mali di un governo debole creh- 
ber più ancora a cagione delle circostanze iafetici 
fra le quali Ferdinando IV c Alfonso XI ascesero 
al trono. Erano ambiduc in età minore: la reggenza 
contrastata: e l'intervallo troppo breve per lasciare 
agli spirili ambiziosi il tempo di acquetarsi. Se cosa 
alcuna avesse potuto scusare il contegno dei Lara e 
degli Haro, era per verità il carattere del loro prin- 
cipe il quale non avea che un solo mezzo di vendi- 
care un affronto dissimulato o ili prevenire un tra- 
dimento sospetto. SanehoIV uccìse Don Lupe Haro 

dtfecioe •■iia est, 1. Klf, c. 12. Veg K nnii .-incoivi i capitoli 17 c 19- 
Hulam. Istoria del SIe<Uo Evo- Fot. I. 17 
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nel suo palazzo ;i Valladoiid. Alfonso XI invila alla 
corle P iiiia» Le Don Giovanili, suo primo cugino: e gli 
toglie parimente la vi la. De' quali misfatti non sono 
in vero digiune le istorie delle altre contrade: ma 
cerio e' non furono così comuni altrove come nella 
Spagna, dove la civiltà era dì lunga mano più addietro 
che in Francia e in Inghilterra, e ancora in Allenlngna. 
1 Ma per (pianto slinmala l'osse la violenza e ma- 
niera despolica di Sancito e d'Alfonso, ella fu iti 
lutto mandata a dimenticanza dall' inaudita tiran- 
nide di Pietro il Crudele. Mariana fa sentire più 
volte un sospetto che semina avere acquistato cre- 
dito ne' tempi manco lontani. Ed è, clic la malvo- 
glienza fosse traila a ingrandire le sccllcraggini di un 
lai principe (i). Ma poco è da credere che un tanto 
numero di azioni atroci, non punto congiunte fra 
loro e in generale a bastanza notorie ne' particolari, 
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si potesse addossare a un uomo innocente. L'i- 
storia del suo regno, tessuta, è vero, principalmente 
da Lope de Ajala, suo nemico dichiaralo, gli ap- 
pone d'aver ucciso la moglie Bianca di Borbone, 
11 più de? fratelli e delle sorelle, la madre Lieo n ora 
Gusraan, molti grandi della Castiglia , e cittadini 
più assai , pretermettendo le sfrontate dissolutele 
continue e massime le simulate nozze con una dama 
della famiglia di Castro. Da ultimo levò fiamma una 
sedizione, mossa e governata dal fratello naturale 
Arrigo, conte di Trasta.narc, mediante Pajuto del- 
l'Aragona e del Portogallo. Con tutto ciò e' sarebbe 
fallito a sbalzar dal trono il tiranno, principe riso- 
luto e certo non senza difensori a lui fidi, se Ar- 
rigo non avesse invocato il più efficace soccorso 
di Bertrando Duguesclin c degli avventurieri, che, 
appresso la pace tra la Francia e l'Inghilterra, ces- 
sando dalle opere della guerra, avean ritenuto sol 
quella del saccheggiamenlo. Disacconcio a fronteggiar 
mercenarii così disciplinati, abbandonò Pietro per 
poco d'ora la Spagna, inteso a trar fuora dell'istessa 
armeria un ferro più ancor fulminoso. Sedotto dal- 
l'offerta della Biscaglia, Odoardo, il Principe Nero, 
che allora stanziava a Bordeaux, entrò nella Spagna 
come-alleato della Castiglia. E la sanguinosa gior- 
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ricondusse in trono. Ma 
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Nero , 



eh' egli ebbe la scono scensa di offendere, si ritrasse 
in Guienna. E Pietro, venuto di nuovo alle mani 
col fratello, perde in una brere mischia e il reame 
c lu vita. 
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Caia di Tn- Più propìzia stagione pigliò co mi nei amen lo al sa- 
Arri*n'ìt '' re di Arrigo al trono. Il suo regno fu a pena lur- 
1368. ^ baio da una qualche sommossa. E comechè i suoi 
1379. ' successori Giovanni I e Arrigo III, c sovratlutlo 
*"i£8o!"' V** 1 * *J*>mo, fatto re in «là minore, non fossero 
tosi tran<jtiilli: nientedimeno le commozioni de' loro 
tempi furono assai leggiere se si agguagliano alle 
altre, suscitate già da il e case di Lara e d'Haro, al- 

scimcnto di Arrigo II non gli lasciava altro titolo 
die la scelta de! popolo. i\Ia la moglie era sola ere- 
ditaria della famiglia di La Corda, uscita, come 
dicemmo più sopra , del fratello maggiore di San- 
cito IV, e, per l'estinzione del ramo minore, as- 
sicurala di nn inconlraslabil diritto alla corona. Pochi 
anni appresso, col maritaggio di Arrigo III con Ca- 
terina, naia di Giovanni di Gannì e di Costanza, 
figlia naturate di Pietro il Crudele, ogni sua preten- 
sione andò perduta nella corona. 
Gianni 11, Nessun altro reame poteva esser peggio ordinato 
lqM - che la Castiglia a sostenere i perturbamenti consueti 
nell'eia minore di un principe: nò una simil con- 
tingenza fu altrove sì spessa. Giovanni II non avea 
che quattro mesi quando fu re. E senza il dìainle- 

incliincvolc a lontanare il pericolo con porre in trono 
quel principe. Tottavolta in così falla occasione la 
Castiglia fu manco travagliata dai parliti nell'infan- 
zia del sovrano che nella maturità. La regina ve- 
dova, prima insieme con Ferdinanda , poi sola al- 
lorché questi fu chiamalo a regnare su l'Aragona, 
amministrò il governo con lode. E alla morte di coie- 
sla principessa , avvenuta nel i f\ 18, erano . corsi 



Digitizcd by Google 



CAPITOLO H. a45 

ciiiquant'anni dopo l'esaltamento del sangue di Trasta- 
mare , il quale avea meritato l'amore del comune con- 
formandosi più strettamente che non gii antecessori 
alle leggi di CastEglia : né queste furon mai cosi 
bene stabilite come in un simil periodo. Dagli af- 



i Aljuba 



suo regno fu in preda alle macchinazioni e guerre 
Civili, sollevate da' suoi cugini Giovanni e Arrigo, in- 
fanti di Aragona, i quali, in virtù del testamento 
di Ferdinando, loro padre, possedean amplissimi 
territorii nella Castiglia. Il fratello, re di Aragona, 
li fiancheggiò spesso di sue genti. L'islesso Giovan- 
ni, primo di colesti principi, avendo sposato l'ere- 
ditaria del trono di Navarra, si trovava in doppia 
rela/.ione con la Castiglia: come sovrano vicino, e 
come membro dell' oligarchia del paese. Cosi fatte 
congiure iutendeau tnttu scopn La mente ad abbattere v 
i II, Alvaro de Luna, il quale >■ 
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predilezione de' principi siimi veduti di senno. IL forse 
la Casliglia non sarebbe slata più lieui fra le mani 
de' suoi avversarli. Il line di Alvaro è da porre Ira 
i memorandi mi) miie.it lamenti dell' istoria. Uopo una 

rito, Giovanni II, or fuggitivo, prigioniero, de' ri- 
belli capitanali dai figlio, si lasciò di subito vincere 
da un raggiro di corte, e tramutò in odio la bene- 
volenza, mostrata si lungamente per qncl disama- 
to. Hon apparisce che ad Alvaro de Luna si appo- 
nesse alcuna colpa grave, fuor quella di concussione, 
che il re atea di \ero indugiato troppo a rinfacciar- 
gli. La vera cagione di un tal cambiamento di Gio- 
vanni fu per ventura l' incomportevol soggezione in- 
fusa mai sempre nel debole dall' autorità di uno 
spirilo supcriore, da cui quello non osa sottrarsi : il 
tormento insomma di viver ligio alla preminenza di 
un suddito : il qual tormento generò tanti esempi 
d' incostanza ne' principi. Sé quel di Giovanni è il 
nmno conspieuo. Dopo un breve processo, Alvaro 
de Luna ebbe mozzo il capo e incamerati i beni. 
Egli andò al supplicio col coraggio di StratTord, col 
quale e' sembra aver avuto una certa conformità di 



padre non ottenne reverenza, il figlio venne in tutto 
a vile. Si era questi lasciato governare da Pacbeco, 
marchese ili "\ iliemi, rmi ciecamente come Giovanni 
da Alvaro de Luna. L'autorità di Pacbeco durò nel- 
l'essere di prima alcun tempo appresso. Ma inchinando 



Digiiizcd by Google 



CAPITOLO II. a4 7 
11 re a trasferire sua fede- nella regina Giovanna dì 
Portogallo e in un Bertrando di Guova, tenuto 
generalmente come drudo di lei, i grandi, presi da 
disamore, trassero a collegarsi «mira l'autorità regia. 
Mal si potrebbe dire sin dove arrivasse 1 ; improv- 
vide ma e l'opprcssura d'Arrigo IV in risguardo al 
popolo. Carillo, arcivescovo di Toledo, l'ammiraglio 
di Casliglia, vecchio regolalor di partiti, e '1 mar- 
chése di Villena, poco avanti sì caro al re, capì di 
quel sol lev amento, non furon mossi di fermo se non 
da un' interessala ambizione e dalla vendetta. De- 
poser costoro Arrigo in un'assemblea di loro segua- 
ci, tenuta ad Avita con un certo apparecchio tea- 
trale, di cui si die spessii ninnagli». Ma gl' istorici 



moderni , colpiti per avventura 


da una così fatta 


sembianza di solennità giudichili 


si condusser tal- 


volta a riguardar ciò quasi un 


lito della nazione : 


dove che pare essersi condannai 


o dal più dc'Casti- 


gliani come un temerario afiroi 




cìpe, il quale, tuttoché non Hbe 




sinii, non era però da incolpar 


e di alcun eccesso 


tirannico. I confederati levarono 


a capo Alfonso, fra- 


lello d'Arrigo: e ne seguitò un 


a guerra civile non 



breve, nella quale e 1 furono spalleggiati doli' Ara- 
gona. Iu quel torno la regina di Casliglia diè al 
mondo una bambina, che i nemici di Arrigo IV, e 
per verità eziandio non pochi de' suoi aderenti, si 
persuasero a riguardar come spuria. Per lo che, 
morto Alfonso, la corona si ebbe come discaduta a 
sua sorella Isabella. E certo, mediante l'ajnto de' col- 
legati , potea costei salir subito al Irono. Ma ella 
schifando 1' odio di una contesa col fratello, anti- 
pose un accordo, mercè cui fu renduta sicura della 
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1Ì69- successione. A un simil componimi: ilio venne tan- 
tosto appresso l'unione d'Isabella con Ferdinando, 
figlio ilei re di Aragona. Il che gravò forte a una 
parte dell' oligarchia castigliana, la cpjnle avrebbe 
preposto un parentaggio col Portogallo. E siccome 
Arrigo non nvea mai tolto gli occhi da una barn- 
Lina eh' ci riguardava o dava sembiante di riguar- 
dare come figlia sua propria : così, pigliando l'occa- 
sione, revocò la rcniiutia da lui. fatta a violenza, e 
rintegrò in favore di Gioianna 1' ordine di succes- 
sione in lìnea diretta. Morto Arrigo nel i4?4 ', le 
respeuive ragioni cran da ultimate con l'armi. Avea 
Giovanna per sè le comuni presunzioni della legge, 
U testamento del monarca defunta, il braccio d'Al- 
fonso, re di Portogallo, al .piale era colei fidanzata, 
e il consenso di varii notabili capi Ira ì grandi , 
coni' erano la famiglia dì Slendoxa e 1' arcivescovo 
di Toledo : il i]ual personaggio, apponendo a Fer- 
dinando accusa d'ingratitudine, si era dipartito da 
una fazione eli' egli avea su lutti posto opera ad af- 
follare. Dalla parte d' Isal>ella erano , 1' opinione 
generale concernente all'illegittimità di Giovanna, 
il sostegno dell'Aragona, il favore dei più fra i no- 
tili e '1 popolo e massimamente la fama procac- 
ciata dall'abilità del marito e di lei. Non per lai ilo 
l'esito di quegli azzuffamenti pendè incerto fino al 
1476, allorquando essendo il re di Portogallo stalo 
rotto a Toro, il parlilo di Giovanna, dichiaratosi 
insufficiente a mandare innanzi la guerra per sè so- 
lo, si soitomisc all' ubbidienza di Ferdinando e Isa- 
bella. 

'Cjii'i-lia * Casigliani riguardaron sempre la loro monar- 
° a ' chia come legale c temperata. Per varii secoli la 
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corona, non altramente che nel più dulie nazioni di 
seme germanico, fu elettiva, coineehè ristretta a una 
sola famiglia {i). La scelta del popolo cadca per 
comune sul parente più prossimo. E ancora invalse 
l'uso di proclamare il figlio mentre che -viveva il 
padre: fintantoché intorno l' un decimo secolo si sta- 
tuì chiaramente un diritto di successione ereditaria. 
Ma la formalità di riconoscere il titolo dell' erede 
presunto io un parlamento delle Cortes, si mantenne 
ano .'di .Miri W. 

Nell'antica monarchia gotica della Spagna, i ne- 
gozii civili e religiosi er.au decisi da consigli nazio- 
nali, di cui molti atti sì conservano tuttavia, e fu- 
rono divolgati in collezioni ecclesiastiche. I duchi e 
altri governatori delle province, e d'ordinario i più 
riguardevolì personaggi del regno, eran chiamali a 
.simili parlamenti in uno con le dignità spirituali. 
La ipial duplice aristocrazia, continuò a comporre 
il gran consiglio nelle prime età de 1 novelli reami 
di Leone e di Custiglia. E pare, come si ritrae dal 
[neaiubulo de' loro slatuli, che i prelati c i nobili, 
(i più presto alcuno de' nobili più eminenti, parti- 
cipasscro ad ogni generale disposizione della legi- 
slatura. Il supporre le rappresentanze de' comuni 



Consti Tolti. IV, c. 75. apad Marina, Teoria de lai Carla, 
1. Il , p. 2. CJ.n-sta beli' opera nerlenPiuc all' anime dell' Sisaro 

lejjjii p a ria io™ la rie dilla Cartiglia, traile dai registri aulici» e h 
|>iil [urie iucilitc. — La tncnlni atii smltirra ilei Marina |irova in 
multi luoghi , elle, da Pelago liuo al duudctiiuO acculo, la MIU- 
ìm'tìib fu sriiijirnoai elettiva. 

(2; Teoria de lai Corta, t. II, y. 7. 
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ordinate in sul nascere della monarchia, sarebbe cosa 
rcpugiiant.e così all' analogia come all'evidenza. Nel 
preambulo delle leggi statuite nel ioao e in più 
altri tempi di un tal secolo e del successivo , non 
si trovano ricordati come presenti se non i vescovi 

Ammissimie e { magnati. Secondo la Cronaca Generale di Spa- 
lici di ni i sali . ° . „ . . v 
della ciuì. g"a, i imputati delle cilta di Casliglia consti Imi ano 
una porzione delle cortes nel 1169: la qua! data 
non è da escludere come incompatibile con la loro 
assenza nel uj8. Tutlafiata nel 1188, primo anno 
del governo di Alfonso IX, e' sono mentovati espres- 
samente : nè mai cessarono in ap] nesso di esser parte 

già come le città municipali, o distretti di Casliglia, 
venisser di buon' ora in gran conto manco per la 
ricchezza procurata dal traffico, a cui le città degli 
altri reami doveano le loro franchigie, che per l' utilità 
di mantenere un ordinamento militare fra il popo- 
lo. Il che partorì forse la prima accettazione de'loro 
diputali alle cortes come parti essenziali della legis- 
lazione. Essendoché pare rion essersi guari spesseg- 
gialo nelle gravezze, fino a che la stravaganza degli 
ultimi principi e il fallo alicnamento de' beni della 
-corona, non gli ebbero stretti a y oliarsi ai rappre- 
sentanti della nazione. 

Ogni capo-luogo di un concejOy o comune, do- 
Tea forse, giusta la costituzione di Casliglìa, ricevere 
un ordine speciale a eleggere i deputali alle cortes. 
Ma non pare che ne' tempi migliori fosse in simit 
rispetto alcuna pratica uniforme. Alle cortes di lìur- 
gos, nel i3i5, si Yeggon concorsi centonovanladue 
rappresentanti di più che novanta città: a quelle di 
Madrid, nel i3o,i, centovenzei, mandati da cinquanta 
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eìttà : e l'ultima lista contiene i nomi di varii luo- 
ghi non punto inilicaLÌ nella prima. Nessun depu- 
tato di Leone fu presente nel i348 alle cortes, di 
Aldilà, dove, tra molti atti di grave momento , si 
adottò prima da un congresso legislativo il codice 
delle Siete Partidas. Occorre quivi insomma più ir- 
regnbirilà che non ne' medesimi tempi iti Inghilter- 
ra, dove il numero de' borghi ammessi all'elezione 
svariava snpra modo a ciascun parlamento. Nondi- 
meno le cortes di Gattiglia furono ti baslama e nu- 
merose e autorevoli fino al regno di Giovanni II. 



I primi re della casa di Tras 




no in ogni 


occasione dipenduti dal cons< 


.uso delle 


cortes. Ma 


Giovanni II, e più ancora suo 


figlio Arri 


goIV, con- 


sapcvoli del poco amore del pn 


polo, non f 




ron mai a unire un' asserab 




ile. E' non 


mandarono lettere di convocai 




! ad alcune 


città : al qual abuso avea di 


ito colore 


il rilassato 


costume d'innanzi. Per fermo 


il popolo 


comportava 


simili i;inlì arbitrii coti molta 




Assiti città 



municipali , impoverite per la guerra civile e per 
altre cagioni, furon conlente di risparmiare la spesa 
che sarebbe occorsa ai proprii deputati. Di questo 
modo, nell'anno 1 480, il diritto di rappresentanza 
si ristringeva ;t sole diciassette città. Dipoi si accrebbe 
un voto per Granata : più lardi tre altri per Pa- 
lencia e le province d' Estremadura e di Galizia. 
Si sarebbe forse potuto provveder di leggieri al ma- 
le mentre che l'esclusione era tuttavia novella. Ma 
le città privilegiate, mosse da un interesse così vile 
come fuor di tempo , avvegnaché la fiamma della 
libertà fosse in loro al colmo, negarono di comportare 
i! solo mezzo che testava aciculare quella libertà stessa ; 
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il resi fi lira moli Lo ile' loro abitatori nelle' franchi- 
gie' ragguardanti all' ciccione. Le corles del i5afi, 
con una di «[«clic sfacciate imposturo, che «n'as- 
sembleo popolare non dubita alcuna volta di porre 
avanti, dichiarò ", che in virtù di certo leggi c da 
tempo immemorabile, era statuito, sole diciotto città 
di quo' reami avere il diritto di mandar diputiiti 
alle cortes , » tenendo così ad opporsi ai tentativi 
di alcune altre città, intese a un egual privilegio. 
Una simil rìmosfranza lù rinomata nel i5ia. Dal 
regno di Alfonso XI, il quale trasmutò il governo 
de' comuni in un'oligarchia di magistrati, il diritto 
di eleggere i membri delle cortes fu ristretto al 
corpo amministrativo, ciò è ai baili o regidoies.T)ì 
rado crau questi più che ventiquattro : e la loro 
successione accadeva in virtù di un' elezione fatta 
tra essi. Laonde il popolo non participava punto alla 
scolla de' rappreseli tan li. l'uro mostrò l'esperienza 
(e si vedrà per più esempi in quest'opera), che, 
ancora stretti in sì piccolo giro, i diputati di Ca- 
stiglia non ebbe* lento l'animo né alla libertà, uè 
alla patria. Ma certo i pochi elettori sono sempre 
esposti al doppio effetto della corruzione e della 
paura. Giovanni II e Arrigo IV occuparono spesso 
la libertà delle elezioni : e il primo si recò pari- 
mente a nominare alcun diputato. Contra il qual 
abuso levaronsi animosamente le cortes. Però fu 
provveduto con leggi ed altre precauzioni, intese ad 
assicurare una rappresentanza più vera. Nel sesto- 
decimo secolo il male multiplicò. Cario e Filippo 
pervertirono i membri con doni. E ancora nel iSj3 
le cortes non dubitarono di far doglianza con- 
tra la pratica del governo d' introdur suoi criati 
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«eli' assemblea : « i quali sono sempre avuti in sospetto 
■lugli altri il Ì pula li , e accendono la discordia tra 
loro ■•>. ■ . '■ . . .v.ii 

Molla oscurità si stende su la costituzione delle .La 
cortes iti risguardo ai grandi così civili come ec- j 
clesiastici. Concorre ognuno nel porre, che sino al 1 

liri dei due ordini superiori che si convocavano. 
Ma Io scrittore, al quale ci è forza riferirci, quasi 
esclusivamente intorno l'istoria consti t ozio naie di 
Castiglia, all'erma, non aver essi, dal regno 'di San- 
cì» IV in poi, nè preso gran parte, uè mantenuto 
molta autorità nelle diliberazioni delle cortes. È tutta- 
via un' asani notalnl protestazione , fatta dall' arci- 
vescovo di Toledo nel i ag5 contro gli atti delie 
cortes, a cagione che nè esso , nè gli altri prelati 
erano intervenuti ai dibattimenti o dato l'assenso 
alle disposizioni, prese, avvegnaché ciò fosse ingan- 
nevolmente indicato nelle leggi statuite da quelle.' 
Lo qual protestazione giovo, se non altro, o render 
fede deLdtrrtti constituzionali del clero superiore, 
comprovoti così dagli antichi annali di Castiglia , 
come dall' esempio degli altri governi. Non per tanto 
nei decimoqtiarlo e decimoquìnto secolo la sua esclu- 

vocò alle cortes del i agi) e del i3oi : nessun pre- 
lato, nè nobile all'altre del i3;o e i3j3, del (48o 
e i5o5. Se non che in sì fatte occasioni ì membri 
de' due: ordini, che per coso sì trovava» presenti 
alla corte, pigliava» parte alla materie discusse nel- 
L' assemblea. Del che si ho prova nel tenore de- 
j;1Ì statuti , e si polrcblxino addurre altri esempi. 
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Nientedimeno, la pili constieNi espressione nel pream- 
bulo delle leggi, ov> è il nome de' membri convocati e 
intervenuti alle cortes, comechè non di rado assai va- 
ria j sembra porre, che i tre ordini fossero, almanco 
nominalmente e secondo le Torme legittime, membri 
necessari dell'assemblea nazionale. E ima cronaca 
fa conoscere, che nel ^^o6 i grandi c il clero, ap- 
partatisi dai cliputali de' comuni, dilibcrarono per se 
soli con giudicb non punto conforme al loro (i). 
Di vero una teoria per cui fosse tenuta fuori da 
un parlamento 1* aristocrazia territoriale, esporrebbe 
la dignità e i diritti legislativi di un tal corpo a in- 
duzioni non belle. Ma è chiaro che il principe eser- 
citava assai liberamente la prerogativa di convocare 
o lasciar da banda a suo grado i membri degli or- 
dini più elevali. I vescovi erano molli, e i più non 
ricchi. Nè mcjilio si presentava la condizione de'ri- 
coik-nnbn-.s. Quella della nobiltà inferiore, come 
gì' hijiìsdal^O o tu* a Ilcro s . era ancona mcn buona. 
La Castiglta non adottò mai l' istituzione de' dìpu- 
tati di un . tal ordine come negli slati generali di 
Francia e di altre contrade, e molto meno, il no- 
bil sistema di una rappresentanza territoriale , uno 
fra Ì più ammirandi particolari della comlituzione 
inglese. Noi vedremo a suo luogo come i monarchi 
d' Inghilterra convocassero irregolarmente i pari 



(X) Mirini è mi*™ .1.1 yrr* :-„li,i,y:. frw- riVIP immatura 

ila spirituale e temporale <l;ill' .ivi- j'.i'l.' il \i Ir^i-litiini , munire 

■ la euj njcili'simj ojii-rci si'iìiinini.lr.i (, se imi non aneliamo renili) 
abuunuanti ragioni , pur le tjuidi li modi licito molto ctKaiiallneule 
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civili e ancora ecclesiastici. E la condizione di Casti- 
glia, slata quasi sempre discomposta sotto i suoi re, 
dovea naturalmente intraversare ogni costumanza fissa ■* 
non meno in questa clic in più altre materie. 

II primo ed esse nzialiss imo tratto di una monar- Diritto <<i 
chia temperata , è il non potersi tor danaro al po- llMlu """'- 
polo senza 1' assentimento de 1 suoi rappresentanti. Co- 
lesta massima era comune a tutta la Castiglia. Gli 
statuii ond'ella è corroborata, e le rimostranze oppo- 
ste ad ogni atto chela violò, presentano assai confor- 
mità con certi particolari della constiluzione inglese. 
Le terre de' grandi e del clero furono, credìatu noi, 
sempremai libere da gravezze dirette. Così fatto pri- 
vilegio era forse cagione che i membri de' due or- 
dini intervenissero alìe corles manco regolarmente. 
I comuni o concejos, i quali, secondo che osser- 
vammo già, svariavano dagli altri di Francia e d'In- 
ghilterra in questo: che essendo i primi provveduti 
di amplissimi tcrritorii, dependenti dalle città prin- 
cipali, doveano, in virtù di loro caria, un determi- 
nato pagamento annuo, detto moneda forerà, come 
prezzo delle franchigie (i). Appresso ciò non era 
lecito chieder altro senza l' accettazione delle cortes. 
Alfonso VIII domandò a queste nel 1177, un sus- 
sidio , diretlo a trarre a compimento P uasodio Ji 
Cuenca. Non par tutta volt a, che innanzi il prodigo 
regno di Alfonso X , le dimandagli di danaro 

(O Marina, Eniaro Hill. Crii. cip. 158. Teoria de lai Corni, 
l 11, p. 3S7. Quota cintagli è in urw eli- 1 luro fueros 0 carte : 

ini mei* in unoquiiqiii anno in die Ptnuemla de uaaqiuuim 
dumt>^l2 dtnarìot\ et, nisi rum baila valuntate v ulrnfiatritif , 
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fossero inolio (nji'iicnli. Un tal principe, ugual meniceli è 

* spello alle ragioni de 1 sudditi. Ma c'trovarono una 
repugnanza ferma, vigorosissima. Nel i3oj, Ferdinan- 
do IV obbligò sua sede a non impor lasse olirà t 
termini della legge e del costume. Un editto pili 
ancor positivo diè Inora nel i3a8 Alfonso XI. il 
(piale assicurò che non avrebbe gravato il popolo 
di alcuna gabella parziale o generale non avvalorata 
innanzi da una lepge , senza l'assenso diluiti i di- 
pnlalì convenuti aliti cortes. La quale abolizione di 
gravezze arbitrarie si confermò più volte dal mede- 
simo principe. Nel i3o,3, avendo le cortes consen- 
tito un sussidio ad Arrigo III, vi apposero la con- 
dizione, che .< iti vista dall' aver cosi provveduto 
a' suoi bisogni presenti e ancora ad alcun altro av- 
venire^ doveva il re pigliar giuramento in presenza 
di un arcivescovo, che non sarebbe mai, sotto vermi 
colore di necessità, per esiger danaro, servìgio, pre- 
stanze o altro dai comuni o dalle città, non cho 
particolarmente dalle persone attenenti alle mede- 
sime, ove non avesse prima, secondo 1' usanza an- 
tica, raccolti in assemblea i tre stati del reame. E 
qualora si fosse avvisato di mandar fuora alcuna di 
cotestc lettere, intese a proenrar danaro, elle sareb- 
bono osservale c non punto ailanijiita » Avendo 
suo tìglio Giovanni li violalo un siuiil privilegio 
costi luzio naie, con addurre a scusa una slieUezza 

(l) Obnltciilas c nmi campildai. La <pnl «pressione occorre 
spesso ue' pru ut olii menti D[i(it>'li agii .illi ille^ili «Mia Coruna. E 
mosli-j. la (■rari reverenia in clic gli Spaglinoli elilier sempre il 
Inrn principe incile imando e' cgmliallfin gli nbuji della aua 
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estrema, le cortes presentarono nel 1420 una lunga 
rimostranza non men reverente clic l'erma : nella 
quale pongono avanti « il buon costume, fondato 
in ragione e giustizia, mercè cui le città del nostro 
reame non possano esser costrette a pagar tasse o 
altro nuovo tributo, quando Vostr' Altezza non pro- 
ceda col consenso di dette città c dc'Ioro diputati ». 
Uè si ristanno dal palesar eziandio il timore che un 
somiglietol diritto possa essere manomesso : atteso- 
ché, come e' dicono, se cotesta franchigia è tolta, 
non riman più ai sudditi altra libertà ». II re fece 
a pieno ragione alle loro parole, e diè fede che un 
sì fatto usurpamento non sarebbe passato in esem- 
pio. Neil' infelice regno di Arrigo IV, nuovi abusi 
provocarono un' altra dichiarazione non manco alta 
e virile, la quale è parte del giudicio proferito da- 
gli arbitri, eletti nel i465 a Medina del Campo a 
risolvere certe discordanze tra il mooarca e il po- 
polo. Ferdinando e Isabella , ai quali fu dato il 
soprannome di cattolici al sommo grado , non vio- 
larono mai sì fatta parte della consti tuziou e. E ne 
pure Carlo I, a cui. le cortes disdisscr talvolta ì 
domandali sussidìi , trascorse mai a procacciarne 
senza di loro (i).. Bella Recopilaclon , O codice delle 
leggi dì Castiglia, promulgata da Filippo II, si trova 
un positivo dichiara mento centra le gravezze arbi- 
trarie: -il quale restò finora nel libro degli statuti 
nel tenore .primitivo. Filippo II ruppe di vero sì 

(1) Marina diiolgii due lettere , iiic|iiitle da Callo alla città eli 
Toledo nel 15-12 e 1S4S,, con cui la richiede Ji recare i suoi de- 
putali a consentire a un ct'rto sussìdio clic nuli ayean voluto 
concedere sema la lacoltà de' loro rappresenta oti ; t. Ili , p. ISO 
e 187. 

Il ili ah. Istoria dd Medio Evo. Voi. I. ili 
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falla legge [iiù volle. Ma le cortes, clic in tulio il 
ses lode cimo secolo iti ostruitilo una costanza e un 
coraggio veramente ammirabili, ove si consideri la 
loro debolezza jioIÌIÌcji ? non si tennero dal tpicre- 
larsenc con quel sospettoso tiranno, fiancheggian- 
dosi, benché terna frullo, della legge d'Alfonso XI 
« così giusta ed antica, e siala osservata così lun- 
gamente ". 



11 libero 


assenso del popolo ai 


SUSsidii 




bocca da' si 


ioi rappresentanti, noi 


! si ridi) 






.lice formalità. Un sim 


il diritt 


.0 si eolle- 


gava con a 
zio. Ed era 


[tri, essenzial issimi al i 


ilio lib. 




no, la facoltà di porri 






pubblici e 


rassottigliare le spese 


del « 


■inane. Le 


cortes { aln 


unico ne' tempi miglii 


.ri) « 


guarda va a 


bene dal ci 


inceder danaro s' elle 







dol buon uso fatto dell' al Irò levato di già. Nel i3ijo 
elle fecer disdetta di un sussidio, produeendo in 
mezzo di aver dato giù troppo. E a non conoscendo 
in che si fosse spesa una somma sì graw, era una 
vergogna e un danno il prometterne ancora «. 
Kel iijo6 tenner fermo assai tempo:. e da ultimo 
non si recarono a concedere se non la metà di 
i|uello che si richiedea. Carlo I si provò nel iSay 
a Irar danaro dai grandi ugualuientechè dui cu mu- 
di seguitare il principe al campo, non già di con- 
tribuire danaro , cosa allatto conti-aria alle loro fran- 
chigie. Però non potean fare il soddisfa cime 11 Lo di 
sua maestà ". In eoiesta occasione ai ritrassero an- 
cora i comuni. Nel 1 538 , per- una proposta di egual 
genere, l'alta e bassa nobillà (los graudes y cubai- 
teros) » supplicò umilmente clic non le fosse par- 
lato di simigliali te materia mai più •>. 
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Le lasse consentite dulie cortes erano e assegnate 
e raccolte da persone dabbene (hombras buenos) 
delle varie città e borgate. La riparligionc delle gra- 
Vtazfl dirette è un oggetto del massimo peso nelle 
regioni ove sono imposte su beni incapaci di una 
valutazione non punto dubbiosa. Il ritratto era pa- 
galo al consiglio reale: e non si potea disviarlo ìa 
alcuna maniera dall' uso al quale si era già desti- 
nato. Così nel 1407 le cortes di Segovia si recarono 

naia, a condizione che'non fole messo ad opera 
in altro ". E vollero clic la regina e Ferdinando, 
reggenti nell'età minoro .li Giovanni II, li sì obbli- 
gassero con giuramento. Nondimeno, essendo avan- 
zato una parte di così fatto danaro, Ferdinando mo- 
strò desiderio di usarne al particolare intendimento 
di procurare a sè la corona di Aragona. Ma la regina 
fu prima e liberala dal giuramento per parte del 
papa e renduta idonea dalle cortes. Continuaron 
cileno sotto il regno di Carlo I a insistere sa cote- 
sto diritto di specificare le tasse: ma vanamente. 

Non ostante il modo ossequioso conche le cortes 
s' indirìzzaron mai sempre al monarca , non però 
crederono di . trapassare 1 confini del proprio dovere 
querelandosi intorno le soverchie spese dell' istessa 
casa del re. Nel ia58 elle diccano ad Alfonso X , 
nel rozzo stile di quella stagione , " stimar elleno 
conveniente che il re e la regina spendesser nel vitto 
non più clie cencinquanta maravedis il gÌorno ; e il 
re accomandasse a'suoi attenenti di mangiare con 
più discrezione ». Manco sommessamente mosser do- 
glianza contra la profusione di Giovanni II. E an- 
cora nel i55$ parlarono a Filippo II con tutta la 
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fierezza casligliana : " Sire, Io spendio della vostra 
casa si è ingrandito fuor di misura. E noi avvisiamo 
clic tornerebbe a gran beneficio di questo reame clic 
vostra maestà lo facesse ristringere, così per disgra- 
vare i vostri bisogni, come per dare a tulli i no- 
bili e altri sudditi di vostra maestà l'esempio di 
ratiemprure le disorbitante alle quali trascorrono In 
simil rispetto » (i). 
Forma delle La l'orma delle cortes di Castìglia traeva mollo 
corica, a quella di un parlamento inglese nel secolo deci- 
moquarto. Le lettere di convocai; io ne erano conce- _ 
pule quasi nei medesimi termini. 11 cancelliere o un 
altro fra i più cnjinénli uffiziali della corte, apriva 
l'adunanza con un'allocuzione. Si poncan indi sot- 
t' occhio ai diputati certi affari speciali , e per co- 
mune un qualghe sussidio. Espedite cosi le materie 
principali, e' conferivano insieme. E dopo ripensate 
le facoltà de' respcttivi rappresentali, stendeano le 
dimande in una cedola. A ciascuna si dava risposta. 
Se questa era favorevole, ne resultavan leggi novel- 
le ove il caso le avesse richieste. Quando poi la pe- 
tizione toccava un abuso , si prouiettea rimedio. 
Hon ostante l' irrequieta coudizione de' più liberi 
spirili sotto Carlo I, la corona non guardò molto a 
satisfare alle istanze delle cortes. Solamente venne 
usando espressioni generali, poco in vero jcconcc al 
desiderio. 11 clic partorì ri in os trame vivissime. Sei 
i523, i dipulali negarono di conceder danaro in- 
nanzi la risposta: E rinnovata l'istcssa protestazione 
nel i5s5, otlenner da ultimo una legge generale, 
inserìLa nella Reeopilacion, per la quale il re avrebbe 

(1) Marina, t. Il, p. 4ì7. 



OigiiizMOyCoogle 



CAPITOLO II. »6r 

donilo rispondere ad ogni petizione avanti di licen- 
ziare l'assemblea- Ma quella pure si andò trasan- 
dato come prima. Non però le cortes, la cui no- 
Lil franchezza sotto Filippo II richiama sì spesso la 
maraviglia, si rimasero mai, fino al ■ 586, dal farsi 
scudo .delle parole dello statuto lamentandone la 

Giusta l'antica costituzione fondamentale della Aoiorìiìkj- 
Castiglia, il re non poteva imporre ai sudditi alcuna f"^^. C 
legge senza il loro co»; 22.1! mento. Il codice de' Vi- 
sigoti , detto nella Spagna il Fuero Jasgo , fu de- 
cretato in assemblee pubbliche ugualmente che le 
leggi dei primi re di Leone, secondo che apparisce 
dalle (stesse parole de' prcambuli (1). Cotesto' a sstnso 
era dato in prima dai soli ordini superiori i quali 
si potean reputare quasi rappresentanti della nazio- 
ne, avvegnaché non eletti da "lei: ma dalla fine del 
duodecimo secolo in poi veniva dai deputati de' co- 
muni nelle cortes. Le leggi d' Alfonso X nel ia58 
e nel ia74, non che assai altre ne' tempi successi- 
vi, si dichiaran fatte con l'assensione (con aaterdo) 
de' vari! ordini del reame. Di vero il preambulo de- 
gli statuti di Castiglla ricorda più comunemente il 
loro parere ( consejo ) : ma un simil particolare, ne 

(i) Marina , t. II , p. 202. Gli atti delle cortes ili Leone , del- 
l' anno 1020, sono stesi di questo modo: Omnti pontificii et 
cibale* et optimales regni Ilispania jussu ipàu* r?gis taììa de- 
rma decrepitimi, quee firmilcr lencantur funai* temporibus E 
parimcnté quelli di Sila mima nel 1178; Ego rei Ferdinanda 

nuamplurimis alti* retigìiisis , cum eoiaitibut tenarum tt pria- 
cipibits et rtuoribiu prouiaciaiun, Ulo pone lenendo, staluimu* 
apuil Salamancam. 
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sembra di poco momento. Le leggi delle Stòle Partì- 
da,, compilale per Alfonso X, non ottennero alcuna 
confermazione diretta, fino alle famose cortes d'Al- 
cala nel 1 3^8, allorché, approvale con più altre, ven- 
nero a constìtnire il cardine della legislatura d'i Spa- 
gna. S' elle fossero o no riconosciute innanzi quel 
lempo, fu materia di controversia fra gli antiquari! 
spagnuoli. li dui sapere se alla loro promulgazione 
avesser elle o no forza di legge , depende un fatto 
importantissimo nell'istoria di Castiglia: vogliam. 
dire il contrastato diritto di successione Ira Sancho IV 
e gl'infanti di La Cerda : mentre che l'uno pone 
avanti il costume antico: gli altri le nuove dispo- 
sizioni delle Siete Partidas. E se il re ( come par 
più probabile; nonpotea legalmente mutare le leggi 
ricevute, senza il concorso delle cortes, mancava ai 
nipoti il diritto di successione rappresentativa : e 
Sancho IV non era da riguardare come usurpatore. 

Sembra dunque essere s taf a massima costituziona- 
le, che non si potesser nò fare, nè annullar leggi 
se non nelle cortes. Nel i5o6 i deputali rcearonsi 
a sostenerla come diritto stabilito. Giovanni I ave» 
lungo tratto innanzi ammesso j che non lettere pa- 
tenti od altro avesser forza di revocare gli alti dello 
cortes e delle assemblee generali, ma sì solamente lo 
medesime cortes ed assemblee. Perciocché i re dì 
Castiglia aveano adottato la pratica inglese di sot- 
trarsi agli statuti mediante una clausnla speciale in- 
serita nelle loro concessioni. Ma le cortes stettero 
contra un simile abuso più gagliardamente (he non 
il parlamento britannico dal (piale fu in parie com- 
portato fino alla rivoluzione. In risia delle rimo- 
stranze di que' generosi Casigliani, si decretò più 



Digilized by Google 



CAPITOLO II. 

volte, c massimo con un formale statuto di Arrigo II, 
die ogni concessione o lettera patente la quale dispen- 
sasse dagli statuti, non avesse ad essere osservata. 
Nulladimeno Giovanni II, confidandosi nella forza sua 
propria o nella viltà de'giudici, elibc l 1 assicurala 
d' infrangere apertamente questa medesima legge. 
Nel 1 44 a ' e cortes di Valladolid ottennero nuove 
promissioni e nuovi ordinamenti cantra quel reo 
costume. Fdippo I e Carlo . I presero a far leggi 
scm' a dd ima 11 dare il consentimento delle cortes. II 
male moltiplicò più ancora nel regno di Filippo II: 
e sotto i successori si distese per forma , che ogui 
privilegio costituzionale fu messo al niente. Si trova 
nel i555 un' istanza, diretta a renderle leggi delle 
cortes non revocabili da altri se non da loro. E In 
risposta è imagine de' tempi. « A quésto noi sog- 
giungiamo clic faremo ciò che più giova al nostro 
governo Nel 1619, e ancora più tardi, i fervidi 
rappresentanti della Castiglia levaron alto la voce 
( sebbene sempre in termini ossequiosissimi) contro, 
le ordinanze illegali : con che dierou gli ultimi segni 
della spirante libertà della patria. L' assoluta auto- 
rità legislativa negala alla corona è però da inten- 
dere come tale che non escluda la legalità degli 
editti particolari, intesi ad avvigorìre il governo ese- 
cutivo del principe. Simigliami agli editti del re 
d'Inghilterra, di fermo e'si aliargavau talvolta fuor 
dì misura, e sommelteano il popolo a una specie di 
potestà arbitraria troppo disforme dalle idee di ima 
libertà generosa. Ma .nel medio evo così falli comandi 
e divieti momentanei non si aveano rigorosamente 
in conto di alti legislativi, e ri guarda va nsi (forse a 
diritto) come inevitabili eliciti di uu codice difettivo 
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e delle troppo brevi sessioni del consiglio na- 
zionale. 

Oltre, al giuramento generale, pigliato dui re di 
Castiglia quand' erano incoronali, ciò è, di adempir 
gli statuti e mantenere le franchigie del popolo, 
e' dovean parimente far patto di attender le leggi 
decretate nello cortes. Di clic sono più esempi dopo 
la metà del terzodecimo secolo. E una simil pratica 
durò sino al tempo di Giovanni II , il quale nel 
i433 essendo richiesto di giurare obbedienza alle 
leggi allora statuiti 1 , rispose, " aver esso intendimento 
di osservarle: però non esser necessario alcun giu- 
ramento ». Nella qual maniera di evasione pare strano 
che si acquetasser le cortes. I tutori di Alfonso XI, 
non pure fermarono con giuramento di voler man- 
tenere tutto quanto si era convenuto a Burgos nel 
i3i5: ma consentirono altresì, che ove alcuno di 
loro avesse violato sua fede, il popolo sarebbe stato 
prosciolto dal debito di ubbidirgli come reggente. 
Altri diritti Era costume di ragunarc le cortes di Castiglia 
delle corto. p Cr m0 [ti oggetti, senza quelli che riferivano a con- 
cessioni di danaro e a materie legislative. Elle erano 
convocate nel corso di ciascun regno a riconoscere 
" e confermare la successione dell' erede presunto , e 
quando saliva al trono, a giurar obbedienza. I quali 
atti erano tuttafiata poco più che di pura formalità. 
Laonde non si mantennero che per una certa com- 
parsa dopo che la sttstanziale dignità delle cortes 
fu recata a niente. NV secoli decimoquarlo e deci- 
moquinto elle reclamarono ed esercitarono in fatto 
una potestà più ampia che non appartenesse mai al 
parlamento d' Inghilterra. Quando nasccan questioni 
concernenti alla reggenza , si arrogavao quello il 
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diritto di ristringere la prerogativa non che dì nomi- 
nar le persone che doveano usarne. E le frequenti 
minnrìtà de' re di Castiglia, sì poco propizie alla tran- 
quillità delio stalo, giovavano alla confermazione dì 
cotesti privilegi par lamentar] i. Per comune si sentiva 
il parere delle cortes in tutte le faccende importan- 
ti. Una legge di Alfonso -Xf, nel i3a8, inserita nella 
Becopilacron, o codice pubblicalo da Filippo II, si 
esprime di questa maniero: ■ u Attesoché ne' mala- 
gevoli, all'ari del reame il consiglio de' nostri sud- 
diti naturali, e massime de'dipulati delle nostre cit- 
tà, è necessario, vogliamo die in simili congiunture 
sieno ragunatc le cortes e consultali i tre ordini 
de' nostri reami, com'era l'uso dei re, nostri an- 
tecessori ». Nel i4'9, sotto Giovanni II, cos'i fatto 
diritto di pigliar parte ad ogni negozio di rilievo fu 
posto avanti dalle cortes mediante una viva rimo- 
stranza contra l'allegata violazione recata dal prin- 
cipe regnante a una legge così salutare. E quegli 
rispose, che nelle materie gravi l'aveva osservala e 
non lascerebbe di osservarla. Forse "le due parti non 
intcndean quelle materie gravi di un modo. E certo 
in simigliami parole è il seme d'interpretazioni ben 
varie. Con tutto ciò V autorità, conceduta dall'uso 
della monarchia alle diliberazioni pubbliche delle 
cortes, era grandissima. Tra gli altri- esempi (e certo 
ve n' ha di continuo nelle islorie civili di Spagna) 
è quello delle cortes di Ocana : le quali nel t^Gg, 
rinfacciarono ad Arrigo IV d'avere a n li posto la lega 
d'Inghilterra a quella di Francia, adducendo come 
prima cagione di doglianza, che, » giusta le leggi 
dello sialo, quando i ve hanno tra le mani alcun 
affare di alto momento, e' non debbono espedirlo 
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senza l'avviso delle principili città de' nostri reami 
Il qual privilegio d' inlervenlo generale, fu, come 
gli altri diritti, asserito da quell'assemblea nel ■ 5^8, 
quando Carlo inlimò arduamente di non lasciar usci- 
re il figlio Filippo del regno. A pena occorre qui 
osservarcene in que'tcmpi già guasti la voce de'ge- 
ncrosi rappresentanti del popolo non era molto 
ascoltata. 

Comizio di Neil' assenza delle cortes i re di Leone c Casti- 
uuiigliD. gj: a p ar [ omen ( avnn(> con | ln consiglio più piccolo , 
rispondente, secondo che pare, quasi in tutto al con- 
siglio ordinario del re d'Inghilterra. Ne' tempi che 

talvolta a diseernere un tal corpo dal .consiglio ge- 
nerale della nazione : essendoché si compotiea di per- 

Così'è da dire, in si.mil rispetto, dell'Istoria d'In- 
ghilterra. Una tal distinzione è falla chiara soltanto 
dalla natura de'suoi procedimenti. Ogni atto ese- 
cutivo, non escluse le ordinarne le quali han fac- 
cia di pertenerc alla legislatura, ogni concessione 
o caria si dichiaran congiunte all'assenso della corte 
(crina) o de' magnati del palazzo o de' capi o gran- 
di (i). Cotesto consiglio privato conslituiva ima parte 
essenziale di tutte le monarchie d'Europa. E con- 
tuttoché non fosse tolto al sovrano di chiamarvi chi 
più gli talentava: nondimeno i principi del sangue 
e gli ottimati più potenti aveano in aulico il diritto 
di appartenere a un simil consesso. Il che ponea nel 

(1) Cubi aiitniu man""""» palalii: Cuoi Consilio curia mitri 
Cum comilio et beneplacito omnium principum meurum, unita 
coniradivente ntc reclamanti. P. 325. 



CAPITOLO II. a6 7 
fallo un certo freno alla personale autorità del tao- 



.menti che qui non cale venir noverando. Lo si ri- 
guardava a dirigo come un importante ramo della 
conduzione: eie cortes furono assai laudabilmente 
intese a comporlo per forma, ehe ne venisse una 
basterai secortà alle sessioni. Più volle, massime 
Bell' età minore dei re, elle ne nominarono ancora 
i membri o in tutto o in parie. E sotto Arrigo III 
e Giovanni II ottennero il privilegio di aggiungervi 
una -deputatone di quattro, tolti dalla medesima 
assemblea : i quali nelP assenza di essa dovean ri- 
manere alla corte e sopravvegghiare ali' osservanza 
degli statuti. Così falla deputazione non era più che 
una vana formalità nel secolo seslodec imo. Il reavea 

. debito d' intervenire al consiglio tre volte la setti- 
mana.. Gli uffici di quesi' ultimo, ì quali abbraccia- 
vano ìnlera l'amministrazione pubblica, eran par- 
titi con molla diligenza. Certi affari poteano espe- 
dirsl dai soli consiglieri mediante i propri! sigilli e 
solloscrizionl ; ad altri era luogo il sigillo reale. 
L'assenso di un simil consiglio si conveniva quasi a 
ciascun alto della corona, come adire, alle pensio- 
ni, ai largimenti di danaro, ali* promozioni eccle- 
siastiche e politiche, e alle lettere di grazia, la cui 
fucit impetrazione non era che un conforta meo lo 
agli omicidi!, già dique'dì sì frequenti: dovechè 
alcune léggi inglesi guardavano anzi a prevenirli. 
Ma se e da credere al dotto autore dal quale 
traemmo sì fatti particolari, il consiglio non eserci- 
tava alcun' autorità giudiciale: dissimile in.' ciò da 
quello dei re £" Inghilterra. Cotcsla innovazióne non 
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fu introdotta , insiemi; con altre, se non ai tempi 

di Ferdinando e Isabella. 

La giustizia civile e criminale era fenduta in pri- 
ma istanza dagli alcalde.! o giudici municipali delle 
città, eletti a principio dalla massa del comune, ma 
in appresso dal corpo amministrativo. In altri lun- 
ghi, un signore aveva il diritto ili ginri.sili/.intic? : non 
però come un privilegio inerente alla sua superio- 
rità territoriale, secondo che si vede ne'pacsi dove 
il sistema feudale è più generalmente ordinato: ma 
sì in virtù di un concedimento della corona. Notr- 
dimeno i re incominciarono nel decimoterzo secolo 
a nominar giudici , detti corregidores : la goal ap- 
pellazione sembra indicare una potestà consonante 
a quella de 1 regìdores o magistrati ordinarli. Le cor- 
tes si levarono spesso contra un simil arbitrio. Al- 
fonso XI consenti a richiamare i suoi giudici da 
ogni città che non gli avesse adi! iman da ti. Alcuno 
prove dirette a rassottigliare le autorità municipali 
di Toledo , commossero gravi perturbazioni sotto 
Arrigo III e Giovanni II. E ancora quando il re 

trarli da'suoi abitatori. Da co testa giurisdizione im- 
mediala era lecito appellare aìV adctanCado , o go- 
vernatore della provincia, e da questo al tribunale 
degli alcadi reali. Tuttritiata 1' ultimo non poteva 
entrare nel conoscimento di una causa che fosse an- 
cora davanti ai giudici ordinari!: pratica opposta al- 
l'altra di Aragona, dove il juris firma, o diritto di 
citazione del giustiziere, si tenea come la principal 
salvaguardia della libertà pubblica. Come corte d'ap- 
pello, gli alcadi reali aveano la giurisdizione supre- 
ma. Il re potea solamente farne rivedere la sentenza, 
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non revocarla. E' continuarono fino a di nostri 
sotto forma di corto criminale. Manti l3ji le or- 
dinanze di Toro trasferirono le appellazioni in ma- 
terie civili a una nuova corte, detta V udienza del 
ro: la quale, sebbene da Ferdinando c da' suoi suc- 
cessori , spogliata di una parie di sue appartenen- 
te, riman però sempre una delle principali giudica- 
ture della Casliglia. 

Nessun popolo in una condizione di civiltà im- 
perfetta può essere a bastanza sicuro dalle opere di 
una potestà arbitraria. E queste furono per ventura 
più comuni in Castiglia che non in qualunque altra 
monarchia europea la quale si professasse libera. Di 
vero non mancavan leggi inlese a protegger la vita 
e le franchigie, non che le sostanze degli uomini. 
Hel 1299 Ferdinando IV, tacendo ragione a un'i- 
stanza, dichiara, che « si compirà la giustizia impai^- 
zialmente conforme alla legge e al diritto, e nessuno 
sarà messo a morte o in carcere, o spogliato de' beni 
senza processo: e ciò si attenderà meglio in futu- 
ro ". E rimioiò 1' [«lessa lcj.ff'. nel ilio^. Non per 

tal prìncipe' è appunto la violazione di una legge 
così sacra e apparentemente così bene stabilita. Es- 
sendosi dato a due gentiluomini dinunzie di omici- 
dio, Ferdinando, senza rimanersi ai giudizii legali , 
comandò che fosser mandati al supplizio. In sul ren- 
der Io spirito, citaron coloro il re a comparire da- 
vanti al tribunale d'Iddio nello spazio di trenta dì. 
E giova credere, che sua morte, avvenuta appunto 
entro quel termine { il che lo fece s'oprami ornare 
Ferdinando il Citalo) tenesse i suoi successori lon- 
tani da un' ingiustizia così ributtante. Ha nò la 
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legge, né la coscienza valcano a ritenérli dalla pratictt 
di far uccidere i nemici. Alfonso XI si macchiò di 
un simil delitto più d'una volta. Nulladimeno pro- 
mulgò egli stesso nel i3a5 uiv editto, in forza del 
quale non si potesse dar fuora alcun ordine nè di 
morie, nè di con barione, innanzi che il reo fosse 
giudicato secondo le regole della legge. L'islessa di- 
sposinone si rinnovò, per Arrigo II in termini assai 
posilivi. Ma l'istoria cit ile di Spagna ne fa cono- 
scere ch'ella fu non di rado violata. Pare che in 
tempi lontani rariì popoli, i quali non riconosccan 
nel principe una potestà assoluta, ammettessero 
la straordinaria prerogativa dell'omicidio (i). Avan- 
tichè si ordinasse un liuon governo regolare, un reo 
polente si sarebbe tolto alla pena, se una massima 
cosi barbara come qualunque altra alla quale ser- 
viva di contrappcso, non gli avesse permesso d'uc- 
ciderlo in virtù di un mandato particolare del re. 
E la frequente presenza de' monarchi nelle corti di 
giudicalura polca recar gli uomini, non usi all'in- 
dispensabil osservanza delle forme legali, a confon- 
dere un allo di assassinamento con l' esecuzione 
della giustizia. 

Avvegnaché non sia punto da credere che i grandi 
non fossero considerali come membri essenziali delle 
cortes, è certo però, esser eglino slati quivi manco 
numerosi che non condurrebbe a giudicare la molta 
autorità legislativa e deliberatila di quell'assemblea. 

(i) Si qui* hni/iir.i/n /'.v r.-..!iYi; regìs i>d ducis sui occi- 
mificit, d m« !•""•>' ronlrarliwc /HJIl'oKCHl. Llgcl Bajma- 

riui-urn, (il. II, in Baluz, Cajiiiulaiibui. 
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D che venne massimamente dall'impetuoso carattere 
di quell' aristocrazia guerresca, la quale si confidava 
meno ne'mezzi constituzioiiali di comuatlere gli usur- 
pamenti della potestà arbitraria, clic non nelle suo 
con Te de i-azioni armate. Un simile accordamento, di- 
retto a provvedere agli abusi mediante la forza , e 
di cui eran già cinque o sci esempi notabili, chia- 
mavasi Hermmidad (confraternita). E quantunque non 
fosse confermalo in maniera così positiva come quello 



a legge di Alfonso X , 
la quale non è lauto da considerare come una con- 



di Aragona dal fa ni 
trovò appogg 

cessione liberamente emanata da un tal principe , 
quanto' come un monumento de' primi diritti della 
nobiltà castigliana. » Il dovere de' sudditi verso il 
monarca, » ella dice, impon loro di non lasciare 
scientemente eh' e' tragga sua salute in pericolo, nè 
esponga a vergogna O disagio sè o la famiglia , nè 
appporti danno al suo reame. 11 che si ottiene per 
due modi: l'uno «.'buoni avvisi, facendogli cono- 
scere il perchè non abbia ad operare cosi : 1' altro 
co' fatti, cercando lo vie d> inlra versargli il passo 



ui sudditi impedire che li commettano - (i). Di co- 
testa leggo si fecero scudo i sollevali nella lega con- 
tro Alvaro de Luna. Ma in vero è da dire, che 
]>er quanto giuste e ammirabili sieno le massime 
ch'ella accomanda : non però un diritto di ribel- 
lione- sì largo era favorevole alla quiete di un 



(1) Eiuayo fflsO Critico, p. 312. 
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reame. Nel ■ 44^> ' deputali dulie città richiesero il re 
a voler' dichiarare che si falla legge non fosse in- 
terpretala in modo incompatibile con 1' obbedienza 
de' sudditi verso il sovrano. E quegli, com'è na- 
turale, aderì di buon grado. , 

Nelle sue «istituzioni civili, la Casliglia, com'è 
facile notare, traeva più all' Inghilterra che non 
la Francia e ancora l'Aragona. Ma gli spessi com- 
movimenti del suo governo 0 una barbara condi- 
zione di costumi rendeano la violazione delle leggi 
più comune e ributtante che non fosse . in Inghil- 
terra sotto la stirpe de' Plantagcneli. E oltre a così 
falli mali palesi, guastavano la constituzioue di Ca- 
stiglia due gravi difetti, ai quali è forse da impu- 
tare lo scadimento a cui trasse. Mancavano a lei 
quelle due supreme guarentie della libertà britan- 
nica: la rappresentanza de' liberi possidenti fra i 
comuni, e il giudicio per vìa di un giuri (i). Le 
cortes di Castiglia si trasmutarono in un congresso 
di deputati di poche città, in vero assai ben ani- 
mati e intrepidi ancora ne' tempi più lacrimabili 
ina troppo e pochi e disgiunti dall' aristocrazia ter- 
ritoriale, onde ne venisse un bastcvol conlrappreso 
alla corona. Pure, con Lutti questi disavvantaggi, 
onoravan quella contrada instituzioni liberali, e fu- 
rono i suoi abitatori sempre accesi nel nobil desi- 
derio di custodirle. Nell'ultimo suo, breve sì, ma 
pur memorando risvegliamento , potea la Spagna ri- 
condursi alle anticiie discipline, e recare a miglio- 
ranza un ordine politico, che il granii' esempio del- 
l' Inghilterra le mostrava sì buono ad. assicurarne 

(1) Unione iti semplici cittadini, delegali a conoscete se P ic- 
cusatu di uu delitto ne sia culpevolc. JV. del T. 
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la libertà. Per contrario, cW ch'ella fece, 0 più prò 
sto tentò, non occorre qui ricordare. Possa la no- 
vella sua prova esser più saviamente ideata e più 
felicemente compiuta ! (1) 

Sebbene il reame di Aragona fosse meri ampio che AT ar i di Àc- 
quei di Castiglia: nondimeno una forma di reggimento Sa °*' 
migliore, e monarchi più sarti, e gli avvantaggi del 
traffico e dell' industria sur una costa marittima, ne 
pareggiavan quasi l'importanza. La Castiglia sì mesco- 
lò raramente nelle discordie civili di Aragona. Al ri- 
verso i re di Aragona recarono spesso le armi nel 
mezzo della Castiglia. Mentre che Pietro il Crudele 
si trasportata a' suoi sanguinosi attentati, e la casa 
di Trastamare saliva fra le burrasche delle rivolu- 
zioni al trono, l'Aragona non era certo nè quieta, nè 
ben governata: ma ella ottenne, agli occhi d'Europa, 
un'importanza politica dal lungo regno dell' ambizioso 
e astuto Pietro IV, la cui sagacilà e fortuna, compen- 
sarono, giusta la comune opinione degli uomini, l' ini- 
quità, con la quale strappò le Isole Baleari al suo pa- 
rente, re di Majorica, e la non mai stanca perfidia del 
suo carattere. Noi ricordammo altrove la guerra Sicilia-' 
na, combattuta con tanta veemenza per più anni da 
Pietro III e 'Alfonso HI, suo figlio. Dopo ritrattosi 
da' quel cimento, volse Giacomo II sue forze al con- 
quisto di Sardegna r impresa manco splendida, ma 
quasi altrettanto spinosa. Quell'isola, lungamente 
usata all'indcpendcnza, costò ai re di Aragona un 
incredibil dispendio di danaro e di sangue per tutto 
il decimo quarto secolo. Ne fu ridotta in soggezione 
se non . all' entrare del successivo sotto il regno di 
Martino.. ..- . r , 

(11 Quest'opera vennn lu prima vutla in Ilice nel 1818. 
IIili.ih. Ltoria dui Malto Evo. Fot. I. ii) 
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Sarcmionc Moria nel i4io Martino, re; di Aragona, si levò 
djpu lanmr- una memorai»! coulcsa in risguordo al dirillo di 
tedi Martino, successione. Avvegnaché Petronilla, figlia di Ba- 
miro II, avesse regnalo senza contrasto dal 1137 
fino al 1173; por lullaliata che nel deeimoterco 
secolo fosse invalsa l'opinione clie il trono di Ara- 
gona' non potesse discadere alte femmine. Pietro IV 
iiiea dato fiamma a una guerra civile, provandosi 
a stabilire la successione nella figlia in pregiudizio 
del fratello. Un bambino , venutogli al mondo in 
quel loruo , fece indugiare la decisione di cotesta 
lite. Ma »' intende» tacitamente che gli effetti della 
legge salita avessero a prevalere (1). Laonde nel 
i3r>5, al venir meno di Giovanni I, si lasciaron da 
bandii le due figlie di lui, per dar luogo al fratello 
."Mattino: non perii senza opponimeli to per parte 
della maggiore, il cui marito, conte di Foix, in- 
vase il reame, e non si ritenne dal proceder oltre 
se. non quando gli mancò la forza. Il redi Sicilia, 
nato di Martino, essendo motto vivente il padre, 
la nazione mostrò desiderio che il re nominasse il 
successore : ci è da credere che ne avrebbe consen- 

di colpo, rendè il trono assolutamente vacante. 11 
conte di Urgel avuta impetrato la luogotenenza la 
quale apparteneva all'erede presunto. Cotesto ma- 
gnale possedeva un ampio territorio in Catalogna 
lungo i Pirenei, lira nipote a Giacomo, fratello mi- 
nore di Pietro IV: e a forma delle nostre regole in 

(1) Zurita, L II, f 1SS. Si potè ivanli, esser lo donne escluse 
ci. ll.i forimi rmi in Inghilterra come in rVanria. La i|n.il" narlico- 
I arili srmlira aver cotili'iliuLlu 1 <f e lenii ili a re Angolini in fa- 
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Gli altri pretendenti erano, il duca di Gandia, ni- 
pote di Giacomo II: il quale, benché discendesse 
più di lontano, fondata però suo dritto su la pros- 
simità del ceppo reale, che in alcune contrade si 
antipone a un titolo di rappresentanza: il duca di 
Calabria, figlio di Violante, ultimonata di Gioran- 
nl I ■ ( essendo la contessa di Foix rimasa sema pro- 
le): Federigo, conte di Luna, figlio naturale del 
giovine Martino, re di Sicilia, legittimato dal papa; 
ma con un riservo che Io escludea dalla successione 
reale: e finalmente Ferdinando , infante di Casti- 
glia, uato della sorella dell'ultimo re (:). Il conte 

CI) il legunnie protpello genealogico, inoltrerà più chiaramente 
i rcspctlivi diritti dei competitori. 



Giù 



» II, 

■ Ufi 1:127. 



Alfonso IV, 
m. nel 1336 



Duca di Gandia. 



Pietro IV, 
m. nel 1387. 



Giacomo, 





' D. dì Qandia, 



e di UrpL 



re di Citigli». 



Arrigo 111, Ferdinando. 
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di Urge! era in generale avuto caro dai Catalani : 
e pareva ingagliardito dal braccio di Antonio di 
Luna, barone aragonese di sì ricco avere, cli'e'po- 
tea condursi di Francia in Casi iglia sempre su le sue 
terre. Ma quell'apparente superiorità ne fallì la spe- 
ranza. Il giustiziera e gli altri Aragonesi più eminenti 
frvean fermato l'animo ili non comportare die quella 
grave lite constiUizionulc avesse a risolversi dalla 
forea, la quale polea porre le loro franchigie in perico- 
lo. Urge), fatto sicuro in suo drillo, e intorniato da 
gente senza faina e senza sostanze, negò di esporsi 
al giudicio ili una corte civile. Il suo favoratore 
Antonio dì Luna fece levar la persona all'arcive- 
scovo di Saragozza: la qual malvagità sconfortò l'a- 
nimo di lutti i linoni. D'altra parte né il duca di 
Gandia, pieno d'anni fi}, nè il conte di Luna, 
pareano acconci a succedere a! trono. Laonde la 
fazione di Ferdinando venne a poco a poco in so- 
prastanza. Si diligerò tultavolla di rendere una sen- 
tenza legale. Le cortes si accordarono a nominare 
nove arbitri, Ire di Aragona, tre di Catalogna e Ire 
di Valenza : i quali dovessero andare addentro alle 
pretensioni de' vnrii competitori e aggiudicar la 
corona a quel di loro che ottenesse sci voti. Non 
fu cosa che mai adeguasse la solennità, la quieto e 
in apparenza la rettitudine degli atti di quel tribu- 
nale. Citati davanti a se i concorrenti, e' gli udì 
col mezzo tle'loro consiglieri. E visto che Federigo 

(1) Il (luna ili Ganilia miri nuli' ialenvgim. Il figlio , tuttoché 
non d'eli rgii »[Kni.i ad eemìunu , mojlrnva prrò spq-.ir prc- 
iendemir mitico fondale. Non per tanto si mise nolia arbitra da' 



Digiiized by Google 



CAPITOLO D. 277 
di Luna era mal sostenuto , la corte pigliò cura 
de' suoi interessi, e nominò altri avvocali. Elia passò 
un mese a raccorrà i yarii argomenti : uri allro a dinandodiC». 
discuterli: e allo scadere del tempo prescritto, San , " si j 1 j 12> 
Vincenzio Ferrerio annunziò al popolo che Ferdi- 
nando di Castiglia era re (1). 

Non si può non prender sospetto clic in cotesta 
sentenza non fossero i giudici governati più presto 
'la riguardi politici che da una retta estimazione 
del diritto ereditario. Laonde quella non polca tornare 
in grado uni versai niente , massime nel principato di 
Catalogna, paese nativo del conte di Urgel. E forse 
la furiosa ribellione accesa dai Catalani cinquantanni 
appresso, è da imputare al disgusto commosso da 
così fatta violazione { chè così giudicai aula ) dì un 
diritto legittimo. Ferdinando fu però ben accolto 
in Aragona. Le cortes raccomandarono il conte 
d' Oi'"el al favore di quel principe, in vista delle 
gravi spese sostenute per far valere !c sue preten- 
sioni. Ma Urgel, senz' aspettare gli e He Iti di quel ge- 
neroso uffizio, tentò un sollevamento. Ma perchè 
non fiancheggiato da mezzi hastcvoli, perde i beni 
e insieme la libertà finche visse. A Ferdinando sue- Alfonso V. 
cedè il figlio Alfonso V, più segnalato nell'istoria 
d'Italia che di Spagna. Perciocché negli ultimi anni 
della vita non si dilungò mai dal. reame che aveva 

(1) Bianca Cammmtaria , in Scholti Hìipania Illustrata, I. IT. 
Ziuiln , (. Ili, f- 1— Ti. Vincendo Ferrerio ora de' suoi di il più 
rpvrremln irdrjiastiro (Iella Spagna. Si miri , che alla sua auto- 
riti [wnenilii egli uno d''i nove giudici) duvrsae Ferdinando in 
gran parte la corona. Cinque altri si unirono al Peneri»! «no fu 
pel c ..n1e di "rudi un allro dobbil Ira questo e il duca di Gnu- 
dia ■ il nono giudice non volle dare alcun voto. Zurita , t. HI , f. 71. 
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ottenuto con l'anni. Rapilo dal dolce clima di Na- 
poli, c'iasciò lo stalo paterno in cura a un fratello 
Gioramii n. ed crede.' Giovanni II, al quale, morto Alfonso senza 

1458. p ro i c legittima, discadde la corona, era sialo, an- 
cor giovane, avvolto ne' tempestosi rivolgimenti di 
Castiglia, come guidatore di un forte partilo), rivolto 

i420. ad abbattere Alvaro di Luna. Congiunto in matri- 
monio con L'ereditaria di Navarra, avea, giusta l'uso 
di que' tempi, il privilegio di prendere il titolo di 
re e governare lo stato, mentre clic vi Tea la mo- 
glie. Ma l'ambizione, clic lo persuase a ritenere la 
potestà più lungamente , partorì cH'etti che ne de- 
turpano assai la memoria. Carlo, principe di Via- 
na , era per la consunzione di Navarra, in diritto 

ììi2. di succedere alla madre. Lo avea cosici esortalo 
per testamento a non pigliare le redini del governo 
senza la volontà del padre. Indugiando questi a con- 
sentire, il principe commosse un tumulto che di 
vero non si può chiamar ribellione. Ma, Tenuto a 
mano di Giovanni , rimase alcun tratto prigione. 
L'animo di colui, a bastanza già contrario al figlio, 
era via più innasprilo da una matrigna, la quale 
dissimulava a pena 1' intendimento di porre 'sul 
trono di Aragona il figlio suo proprio a danno -ilei 
primogenito. Appresso una vita continuamente -af- 
fannata dall' esiglio o dalla cattività, il principe dì 
Viana chiuse gli occhi in Catalogna mentre che sì falla 
• provincia era appunto in sul levarsi apertamente a ro- 

i4Si. more in favor suo. Avvegnaché non apparisca, avere 
i Catalani avuto altro principio di scontentezza, inca- 
parbiron però ferocissimi in quel ribcllamenl.o per 
più che dieci anni, offerendo la corona, prima a un 
principe di Portogallo, dipoi a Ranieri, duca d' Anjou, 
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il quale 1 parea destinalo a dover contendere invano 
tutta la vita poi- cagione di regni. Molta fu la 
mansuetudine del re di Aragona quando i sollevati 

E nelle vedute di quesf' opera il toccar legger- Corsi li mio - 
mente ì comuni particolari dell'istoria, a fine di JJ^* 1 ' A ' a °°" 
condor meglio il lettore a fermar 1' attenzione su 
materie- d'indagini filosofiche. Nessun' altra monar- 
chia d'Europa; salvo l'inglese, presentò per ven- 
tura una più interessante forma dì reggimento che 
P Aragona , come un felice accordo della legge c 
della giustizia con 1' autorità regia. Per quanto è j n orinine 
lecito giudicare de' suoi primi tempi avanti la presa 'f™^' 
di Saragozza, nel 1 1 1 8, ella era una specie di ari- lo. 
stocrazia reale, dove pochi baroni potenti eleggevano 
a ciascuna vacanza i! sovrano: co rocche , secondo 
era V uso in altre contrade, lo traessero sempre da 
un' istessa famiglia, e lo avessero a poco più che 
capo di loro colleganza (i). Così fatti baroni o ri- p r ìiEl*-sri elo* 
coshombres costituivano il primo ordine dello stato. 
Tra costoro i re di Aragona, quando allargarono 
in appresso il dominio, ripararono il paese conqui- 
stato in concessioni d'onori, a maniera di feudo (a). 

(1) Alfonso I!I li ilolie rhe I sm>i baroni volesse™ riennrlnrrc 
i l<-tupì aulirlo , ijimnih hiifia en ti rtrna lanini rtya coma ri- 
eoi' hnmbea. Bianca CnmmeMarìa , p. 787. Notiutnu è la for- 
mula ili di zione eh? si eredi- rs.ir.i usala ih ijio^li allirrj liarotii. 
n Nni, *ln> siamo ipiaolo voi, vi circuiamo a noslrn rr> e t'ignmr.. 

Ma noi non prestiamo prao fede all' aol'rnlirità ili ipiesfa fiirnmla. 
Vegipii In fila dì Calo V, di Holierlsr,n , voi. I, nota 31 Non- 
dimeno ella ritnn mollo dello spirilo de! governo antico. 

(fi; Las riunì nomimi , por Zot Javlas ijue tenia" d'I rer , 
ira» nùliffatot tir. seguir ni rty si ym in piw.w a la guerra, 
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Perciocché ìn Aragona un simil sistema era ordi- 
nato per tutto. Vitalis vescovo d'Huesea, intorno, la 
metà del dee imo terzo secolo ne dice, clie un fica hwi- 
bre dotea ricever dal re una baronia, basle\otea man- 
tenere più di Ire cavalieri: la- quale ora poi obbli- 
gato a suddividere tra' suoi vassalli in feudi mili- 
tari (1). Una Tolta l'anno e' poteva esser chiamalo 
co' suoi feudatari! a servire il sovrano perdile meni 
{Zurila dice tre): e quando n'era richiesto, davea 
parimente intervenire alla corte del re , o assem- 
blea generale, come consigliere, e assistere agli affari 
giudiciali e deliberativi. Nelle citlà c villaggi della 
sua baronìa e' polca nominar baili ad amministrar 
la giustizia e ritrarre le ammende. Ma la suprema 
giurisdizione criminale sembra fosse riservala alla 
corona. Secondo Vitalis, aveva il re la facoltà di 
torre a quo 1 ricashomlnvs gli onori a suo taleulo : dopo 
di elie reslitui vansi alla classe ilo? mesnadaries o sem- 
plici vassalli immediati. Ma se cotesto era un diritto 
consti tuzio naie sollo Giacomo I (ciò che lilancas ne- 
ga ), e'non fu comportato lungamente da que' superbi 
a risi oc rati. Nel Privilegio generale, a Carta di Pie- 
tro ìli, è dichiarato, u non potere alcuno essere 
spogliato della baronia sema una causa giUsla o 
una sentenza del giudice c consiglio de'baroui " (a). 

y raidir tn lìla tru mete* ni radium mìo. Zurila, t. I, f 43. 

■in onori, tju» «i Cantila Uauuuan tiara, y «n ri prineipado 
,h CtìalZUfiudot fot. Ì6 

<i) Non Hpjitamo se ^aL'oprm ili Vitali, fosse mai pnbSBriEt. 
M« ve ti' ha Unghi '«rimili urti' i.lnrh .li BUncn, r n.irura in 
I).. Cbmpji allr voci Infinita, Manadariui, re. Varie illiulra- 
lioni di simili fruii mililari Hnn ila vederi- nc'/Wroj di Aragan, 

(2) Tiia'irc Comm. p. 73" 
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E l'islesso provvedimento fu esteso ai Vassalli ..delti- 

Dopo sì falla nobiltà di prim 1 ordine, erano imr- MtìTiì in- 
snadtiries , i cui feudi traevano immmediatamente rel ' l0rl '- 
did'a corona, senz'avere però il titolo di baronie t, 
i vassalli militari della nobiltà supcriore, i cava- 
lieri, e gl' ìuftmzoiies , o gentiluomini. In quel go- 
verno aristocratico avean costoro assai privilegi. 
Kon pagavan lasse. De' loro delitti non poteano 
dar sentenza che i giudici regii. Chi gli offendeva 
andava incontro a pene più gravi che le ordinarie. 
Le classi ingollili eran, come nelle altre regioni , ì 
borghesi dcllu citta e i contadini: i quali sembra che B.-rslu-si « 

eh? in Francia e in Inghilterra. Afferma Vitalis, cl.e 

( per usare il suo modo ) polean esser fatti in pezzi 
e divisi tra i figli de' loro padroni. Tratti da ultimo 
dalla violenza dell' oppressura a ribellare, ottennero 
certi patti, dai quali venne loro il nome di conta- 
dini de panata o di convenzione. 

Contuttoché , dal comincia mento del duodecimo Fran-Wgie 
secolo in poi, la massima della successione eredita- 
ria sottentrasse, così in Aragona come in Castiglìa, 
al primo diritto di eleggere il sovrano nella fami' 
glia reale: nulladimeno ella posava sur un'altra an- 
cora più sacra e fondamentale: quella del patto. 
Nessun re <li Aragona polca pigliare un tal nome , 
fintantoché, all'alto della corona/ione, non avesse 
tolto giuramento, amministralo dal giustiziere a Sa- 
ragozza , di osservare le leggi e le libertà del rea- 
me. Alfonso III, trovandosi nel ia85 in Francia 
inenlre che il padre morì , prese, nel l'indirizzarsi 
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agli stilli, il titolo di re. Ma rappresentai, dogli ! ■ 
desimi, come un simil passo fosse prematuro, 
fonso ne fece scusa (i). Così pure Martino, ri 
malo nel i3 9 S dalle cortes al trono' di Aragot 
fu specialmente richiesto di non esercitare alcun' 
torilà innanzi di essere incoronato. 

Blancas cita un bel passo degli atti delle cori 
nel i$5i. •• Noi udimmo sempre dire anticamen 
e si vede in prora , che per la molta slerilczza 
questi terreni e la povertà del reame, la gente, 
non fosse per amore delle sue franchigie , si c< 
durrebbe a vivere e abitare in altri slati e in 
gioni più fertili - (a). Gli Aragonesi erano da In, 



IDbil 



apn 



depcndenza. ' Appresso più contrasti con la corona 
ai tempi di Giacomo I, per non retrocedere ad età 
pia remote,' e'eostrinsero nel ■ l2 83 Pietro IH a con- 
- cedere una legge , detta il Privilegio Generale la 
11 Gran Carla di Aragona: la quale, agguatata come 
base di libertà civile , è forse più generosa e per- 
fetta che Pinglcse. Ella è piena di citimi provve- 
dimenti contra le gravezze arbitrarie, le spogliazioni 

(1) Hiancie Cnmm. p. (,(,\. Gli 'Inli lo rìriinnlilirrn a un Irmpo 
come loro signore naturale, e avente diritto alla corona cjual erede 
legiltimo He! padre: rosi stranamente ii confon<lean[> insieme i 
lilnli ereditarli e gli niellivi. Zurita, I. 1, fol. 303. 

(2j L' Aragona era in effetto uni contrada inetchini , iufornuda 
e mal popolala. I suoi re, coslrrlli a trar danaro dalla Catalo- 
gna, non poteano sostenere liti dispendiose. Le guerre di Pie- 
tro IV in Sardegna e di Alfonso V eon Genova e Napoli, ne 
impoverirono i «additi. Essendosi [uri JlOÌ impósta una galletta 
ìu ciascun focolare, apparve, che in Aragona erano 42,6*83 rase: 
il rhe, secondo la più porte de' computi , non rendei meglio 
di 200,000 abitatori, lliuiioi alasi nel 1429, si dico che il ninnerò 
delle csae fosse rassul ligi iato a eni;ioiic della euerra. 7urit.i, t. Ili, 
f. 1SJ. Ora contiene fra i GOO.OOO, e i 700,000 abitanti. 
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CAPITOLO li. «83 

de'beni,i processi secreti, alla maniera dell'lnquisi- 
kìodc, Delle materie' criminali , le sentenze del giu- 
stiziere non avvigorite dal consenso delle cortes, la 
nominazione di forestieri o Ebrei ad Tnffirii giudi- 
ciali, 1' uso della tortura, salvo per falsamente di 
moneta e corruzione di giudici. (Hi Aragonesi preten- 
dono lutti simiglianti diritti come fra gli anlichis- 
mi del loro paese. >■ La potestà assoluta (mero 
imperio e mi.rtn ) non fu mai la consti Union e di 
Aragona, nò di Valenza, e né pure di Hihagorca: 
né si farà in appresso alcuna innovazione: ma solo 
si manterrà la legge, il costume e'1 privilegio, usati 
in antico ne' detti reami » (i). 

Le concessioni, estorte dai nostri antenati Arri- 
go III e Odoardo I, erano assicurale nelle sole gua- 
rentìe congiunte alla natura de' tempi ; ciò è , nel 
proponimento de'baroni di guardarle con leghe nr- 

gno. E salvo la famosa Delegazione de' venticinque 
conservatori della Magna Charln, nell'ultimo anno 
di Giovanni , elle mancavano di tutte impronte le- 
gali. Ma gli Aragonesi fermarono un positivo diritto 
di fare schermo alle proprie franchigie con l'armi. 
II clic si dichiarò nel Privilegio <f Unione., assen- 
tito da Alfonso HI nel 1287, dopo un furioso ab- 
battimento co' sudditi. Se non che un simil atto fu 
con tanta industria e abolito e tolto via dàgtì ar- 
cliivii del regno, che non si potè mai conoscerne il lesto 
con esattezza. Secondo Zurita, e' presentava due arti- 
coli (a). Con uno era stipulato , che qualora il re 

(1) Fiieros de Arae,on, fot. 9. ZuriU, L 1, fai. 265. 

(2) lilunraj dice, clic gli venne trovati una cunia del Privilegia 
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usasse la forza con tra un membro dell' Unione senza 
previa sentenza del giustiziere, tulli gli altri sareli- 
bono prosciolti ilall' obbedienza, lì con l'altro: ch'c- 
gli convocherebbe ogni anno le cortes a Saragozza. 
He' due successivi regni di Giacomo II c Alfonso IV, 
raramente si ebbe occasione di csercilare (ni simil 
diritto. Ma fra i romori sollevatisi ne! 1 347 solto Pie- 
tro IV, più a cagione del suo tentativo di assicurar 
la corona alla ligliu, ebu di qualche abuso particolare, 
i grandi si Tolsero aU'tìiiww, quell' ultima voce, 
dice Blancas, dì un governo presso che moribondo, 
piena di gravità e grandezza, e vendicatrice del- 
Hil™!lìoiw l'arroganza dei re (i). SÌ congregaron color» a Sara- 
tm IV. gów.a: e a ciascun alto publilico apposero un mollo uo- 
tabil sigillo, dei quale si può vedere rimaglio nell'isto- 

inlorno i collegali genuflessi in alto di supjilicanli, 
a fine d'indicar fedeltà, e repugnanza ad offende- 
re. Ma nel fondo si discuoprono e tende e ordini 
di lande, come un segno del loro esser prouLÌ e polenti 
a difendersi. E ha per leggenda: Stjillttm Unioni! 
Ara*pm\tn. La qual rispettosa maniera verso un 
principe con cui erano in guerra, ne ricorda il lin- 
guaggio tenuto dal nostro Parlamento Lunga innanzi 



& Vaiane nrgli ardii vii d'Ila snlc di TrrtMgon», c »«r*bbe IDi 
«ora voluto pubblicarla. Ma , ritritando U saviei,a Ae' secoli an- 

B (i) PrUcam Mam l'i! m-rieit; rripuòliac txtr,- 

mnra racem, auetorìtatit et gwi'lalu et dignitatù plenum , re- 
turn i'ikiiIiiiI rie apertum vimliceui esilarimi , iniiiuia ac lìngulari 
bonomia omnium cotueniìane. P. 699. Fa maraviglia die solto 
Filijijio li si comporlaisp un linguaggio si ardilo. 



Digiiized 0/ Google 



CAPITOLO II. a85 
che lo fazione prcsbilcriana andasse a rovina. E seb- 
bene «'fosse con assai leggerezza notato di contrada 
di/ione e ipocrisia, è tuUavolta il più sicuro che si 
possa addottare da genie, la quale, menlre che si 
\ede stretla a fronteggiare il monarca regnante, iti- 
tende però a schifare una mutazione di stirpe, o 
«n confondi menlo de' propri i statuti. Ruppe il re 
cotesti confederati a Epila nel ■ 348 (i). Ma fu indi 
persuaso (lolla sua prudenza, non che dalla super- 

perala. Tanto che la vittoria de' realisti partorì un 

più giusto e durabii equilibrio nella consliluzionc. 

Il Privilegio t£ Unione fu tolto. L'istesso Pietro ne p Prmtoio 

squarciò l'atto con la spada. Ma vi surrogò molle !i 10i "'" ntf ' ho 

leggi ottime, rivolle a procurare una maggior seeurtà * l ! rl '. 

ai sudditi: e ne commise la custodia al più eminente 

tii.ii.ìiir<N> -\--\- !<£••<■, il ^in»iin'*r>> , li •■ i 

e preminenza trae forse in gran parte da quella 
stagione. Il difendimenlo (.Ielle franchìgie ri'iUMiL'lie, 
il quale si competeva in prima all' aristocrazia de'n- 
coilionbrcs, ognor pronti a contrariar la corona o 
a conculcare il popolo, e fu dipoi mantenuto dal 
pericoloso privilegio iC unione, venne ad esser l'ob- 
bligo di un magistrato civile, consueto alle norme 
legali, e mallevadore de' propri! fatti. La carica e 

(i) Zorila osserra die la Riornali, rli Epila fu r.illima, com- 
battuta a «iMeguo della libarli pubblica: per la quale, in virtù 

contra il te. L'niiK.i iti, a...-!,;!!;, ni ; ;,n.i <,:-■,■; |.mh fine ai ™- 
li-Mimanti r ali, guerre Cosi fu .rovaio il mrzm .li pan^hre 
il debole al potente : n-l cho si-rio la pace e tradii Wf» ÓVull 
slati. E d'indi io poi il nome ìp Unione Ai concorrameli lo sban- 
dilo. T. Il, fui. 226. llbnoas noia eziandio, ohe nulla potrà lor- 
ùare più in IwlDtlgglo rlrgli Ar. .^iiv.si l'In; la disfalla til Epila 
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gli uffici del giustiziere sono la più piaccvol parie 
dell' istoria consti tuzioiialc di Aragona. 
Ciri™ iM II jusiìza o giustiziere di Aragona fu per alcuni 
Gimtitierc SCP Ìtto«-i dato a conoscere come una specie di ma- 
gistrato straordinario, creato in principio come una 
potestà intermedia Tra il re e il popolo, intesa a so- 
pra vveggbia re all' uso dell'autorità regia. Ma non 
pare che i suoi uffici l'ossero in alcun rispetto es- 
senziale dissoni iy li ai iti da quelli clie ajiparleneano 
al Grau Giudice in Inghilterra, e da Odoardo I 
in poi, furon partiti fra i giudici del Banco del Ite. 

Supponendo, che a provvedere alla sicurezza de' suddi- 
ti, non fosse in quella corte un'autorità così compiuta 
come nel magistrato di Aragona. Nella pratica era in 
vero assai sta ri a mento. I nostri giudici inglesi, più li- 
midi e pieghevoli, lasciaron sì fatte riformazioni alle 
rimostranze del parlamento, comecliè non di rado 
a sè competenti. Non è, stirala ni noi, sotto la stirpe 
dcTIantageucli alcun esempio di un llabeas Cor- 
pus, conceduto in qualsivoglia caso d' incarcerazione 
illegale, ingiunta dalla corona. Ma noi vedremo pre- 
sto che la cosa andò in Aragona ben altramente. 

La carica di giustiziere, qualunque «a l'amichiti 
che altri le assegna, non è da porre innanzi al 
1118. allorché fu espugnata Saragozza, e incomiu- 



fragi, intento a rendere la sentenza loro anzi che la 
sua propria/ Un passo di Vitalìs , vescovo d'IIuesca, 
già per uoi mentovato, ne mostra essere stala roteata 
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CAPITOLO II. a8 7 
la' pratica sotto Giacomo I. A mano a mano die 
le idee di libertà divenner più giuste e le leggi più 
numerose, si venne aumentando la reverenza verso 
il magistrato al ipiale si apparteneva interpretarle. 
D' altra parte gli nomini savii, che avventurosa- 
mente si s 11 cced crono in quel nobil ufficio, gli pro- 
curarono e dignità, e predominio durabile. Poco 
appresso assunto al Irono Giacomo II, essendo nate 
certe controversie fra il re e i baroni , quegli chiamò 
a mediatore il giustiziere, nella cui sentenza , dice 
Blancasj ognuno si acquetò. Dipoi, nel regno me- 
desimo, gli ordini militari imaginandu violate alcune 
loro" franchigie, trassero a collegarsi conlra il mo- 
narca. Proll'erse Giacomo di rimetter la lite al giu- 
stiziere Ximénes Salauova, uomo ili eminente dot- 
trina legale. Ncgaron coloro di riconoscerne la giu- 
risdizione, allegando competersi la materia al tribunale 





Con tutto 


ciò il giustiziere sentenziò in 






a centra i cavalieri. E att- 


nullandone 


la confede 


razione , impose ai capi la 


pena. E fu 


parimente 


deciso che non fosse lecito 




tribunale 




deUiultìzier 


e confermr 


la dalle cortes. Si dice che 


Giacomo II 


citò non d 


i rado al tribunale di quel 


magistrato al 




sudditi, con 1' intendimento 


di dar provi 


l di SUO 1 


ispelto per le forme legali. 


E nel regno 


di quel 


buon principe ,. all' autorità 



del giustiziere si accrebbe e reputazione e fermez- 
za (i); comechè però non sì grandemente ch'ella 
fosse per ancora valevole a mantenere la libertà 



(1) A Giacomo II procacci" il soprannome di Giotto (.d Jwli- 
citru) la mi lesili vmo i sudditi. Zurìta, (. Il, Col. Sì. 
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del comune contra la corona. Ma nulle cortèi 
del i348, dopo die il Privilegio d' Unione fu lolto 
via per sempre, si decrelarono leggi, per le quali 
ii giustiziere venne in lauto credito, che nessun' al- 
tra contrada polca vantare una più efficace gua- 
rentii! contra 1' oppres.su ra. Ogni giudice, così regio 
come terriloriale , avea debilo di sottomettere al- 
l'opinione di fui qualunque dubbio fosse nato nel 
tribunali in fatto di legge. Ed egli avea l'obbligo 
di rispondere nel termine di otto dì. Altri statuii 
dell' islesso regno dichiararono di nessun effetto le 
leliere del- re, intese a distornare l'eseguimento delle 
sentenze del giustiziere; e fermaron la pena dovuta 
a coloro che le impetrassero. Alle corti inferiori fu 
disu'etto procedere iti qualsivoglia affare dopo il di- 
lieto di quel magistrato. E assai allre leggi si po- 
Irebber eilare, dirette a ingagliardire 1' autorità del 
giustiziere. Ma noi ci ristringe remo a due sole parti 
di sua potestà come le più degne di un'attenzione 

Jmiipnua Sì l'alte parti sono il jurisfirma, o firma del' de- 
«i„«r fC ' U " recho - e ,a mamffslasiona. Il primo ha una cena 
analogia con gli ordini del pwe e del d-rtiorurì d'In- 
ghilterra, in forza de' quali la corte del Banco del 
re usa il diritto di tórre una causa alla giù risili- 

gona si distendeva ad effetti più larghi. Perciocché 

si ancora a prevenire l'esito di qualsivoglia processo 
a danno di colui che ne invocava il beneficio, o 
ad assicurarlo da ogni molestia. Talché, cùnie a|>- 
puuto dice 131a:ieas, « quando noi, in presenza del 
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:re di Aragona ci leghiamo per fede ili al- 
alia decisione della legge, le nostre facoltà 
> ad essere, mediante V interponimeli Lo del 
icto, al sicuro dall' incomportevol sopruso 
ici reali -.Dall' atto, appellalo manifistazio- 
( guarentita la litertà personale come dal 
™ la sostanza. « Manifestare alcuno - (così 



lenza. Non però e liberato dal giudicio, essendo tut- 
tavia da giudicare 11 merito della causa. Ne avviene 
soltanto che la prigionia dell'accusato, da secreta 
ch'eli' era , diventa manifesta , e la diuun/.ia recala 
conlra di lui è disaminala non precipito») manie o 
con passione, ma con calma e a tenore della legge. 
Così un lai alio è delio mamfisikzione. E 1' effetto 
( secondo die afferma in altro luogo V istcsso scrit- 
tore ) n'era cotanto, che avea virtù di salvare un 
uomo il quale avesse di giù il capestro al collo. Chi 
aveva ud esser giudicato di questo modo, era tenuto 
In nna prigione particolare. 

Varie prove eie oneMi ammiratili prov, dimenìi 



merci Jal chiarire un «in.il «lineile 
pi nolabili. Il presumo erede del reai 
avea diritto alla luogotenenza mcntn 
■a era fuor del reame. Il titolo c l'u 
vero perpetui, avvegnaché l'uso ne 
:. Liana del Medio Evo. fot. I. ■ 
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eizio dell'autorità regia. Ma siccome uè la Catalo- 
gna, uè Valenza, le quali richiedano assai volle la 

gno : così le occasioni di cotesto anticipalo regno' 
del primogenito nasccano frequentissime. Sì fatto re- 
golamento ei a per ventura poco idoueo a rallempraro 

10 quasi inevitabili gelosie fra il monarca e gli eredi 
presunti i quali turbarou sì spesso la quiete di una 
corte e di una nazione. Pietro IV avendo rimosso 
dalla reggenza il iiglio maggiore, dipoi Giovanni I, 
questi interpose un firma <lcl dorecho davanti al giu- 
stiziere Domenico de Cerila: il quale, sentenziando 
in suo favore, impose al re di rendere al figlio la 
luogotenenza, come in con tra sia bit diritto del pii tuo- 
nato. Pietro ubbidì : e non pure in fatto, a cui, se- 
condo che nota Blancas, Io costringe» la legge: ma 
eziandio con ima certa apparenza d'ilarità. A nes- 
sun privalo debb' essere in vero così d'interesse il 
mantenere i liberi statuti e le civili franchigie dc'suoi 
concittadini , come ai membri delle famiglie reuli : 
dappoiché, ne' reggimenti assoluti, nessun altro è più 
tsposlo al sospetto e agli sdegni di un monarca l e- 
gnante. 

Giovanni I, il quale avea sperimentato il braccio 
della legge nella sua debol condizione, ebbe in ap- 
presso a vederla interposta contro la sua potenza. 

11 perchè avendo egli , senza le consuete formalità 
legali, fatto incarcerare alcuni cittadini di Saragoz- 
za, costoro si volsero al giustiziere Giovanni de 
Curda per una manifestazione. La quale fu subito 
consentila. Kè, come ;i (l'ernia Blancas, polca far di 
meno senza incorrere in una multa gravissima. Ma 
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il re, pigliando opinione clic il giustizi e re fosse par- 
ziale, nominò un de'suoi giudici (il vice-cancelliere} 
a coadiutore. Il che die luogo alla questione, se, 
per sospetto di parzialità, fosse lecito aggiungere un 
coadjutore. el giustiziere. Mandò Giovanni a quest' 
'ultimo un ordine privalo di non decidere cotesto 
punto interlocutorio, senza gli- avvisi del consiglio, 
i quali era chiamato a prendere. Ma egli, senz'al- 
tro aspettare, pronunziò la sentenza, esser sua po- 
testà esclusiva, e non ammettere assistenti. Dipoi si 
condusse al palazzo. E qui il vi ce-c ai) celile re , in 
un lungo discorso, gl'intimi di ristarsi dal giudici» 
fino alla decisione del consiglio. Giovanni de Cerda 
rispose, che essendo la cosa chiarissima, lo avea già 
pronunziato. Il che trasse a qualche moto di col- 
lera il re, U quale incominciò a distendersi intorno 
il merito della questione. Aia il giustiziere soggiun- 
se, che con tutta l'osservanza dovuta a sua maestà, 
egli era tenuto a dar conto di sè alle cortes e non 
punto ad altrui. Pochi giorni dipoi avendo il re in- 
vi (aio de Cerda a un suo palazzo di campagna sotto 
colore di un diporto di caccia, ripigliò la materia , 
essendo presente il vice-cancelliere. Ma nulla ebbe 
forza su l'animo di quel venerando magistrato. Di 
modo che Giovanni, sebbene incalzato da' suoi con- 
siglieri a passi violenti, piacevolmente lo congedò. 
Il re non vide forse dirittamente in cotesta faccen- 
da: la quale ci avvisammo trar fuora dell'oscurità 
non così a chiarire il privilegio di manifistnsione , 
come a mostrare in un giudice un'integrità e fer- 
mezza, delle quali nel quartodecimo, secolo, nessuna, 
regione d' Europa presentò forse altro esempio. 
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Caiica del Pare che in n anzi le cortes del i348 il giustiziere si 
jjiMj umc > p^gsjg rimuover da! re a talento. D'iodi in poi iti 
a vita. Ma volendo il principe schernire co testa leg- 
ge , si fece talvolta dar fede che quegli avrebbe re- 
nunziato 1' ufficio a richiesta. E nel 1430 avendo 
Ximenes Ce r Jan fatto niego di risegnarlo, Alfonso V 
intimò ai sudditi di non seguire suo comandamento. 
E non ostante la commozione risvegliata da un tal 
passo e' venne all'intendimento di torlo di carica. 
He! i43g il medesimo Alfonso persistè più fermo 
che mai su 1' adempimento della profferta di un al- 
tro giustiziere, ritenendolo in carcere fin che visse. 
Ma le cortes del i44 3 recarono una legge, di vero 
al re un po' dura : ma pur si arrendè. E fu che il 
giustiziere non si potesse strìngere a diporre 1' uf- 
ficio a cagione di un impegno contratto anterior- 
mente. 

Ma un autorità così ampia, inlesa a tor via gli 
abusi, avrebbe, potuto trascorrere al peggio ella me- 
desima senza mi freno che la ritenesse. Per lo che 
il giustiziere, nel taso di una sentenza ingiusta, do- 
vea risponder del danno venuto da lui. Di più, 
uno statuto del i3go Io sommetteva a una corte di 
quattro membri tratti dal re sopra otto proposti 
dalle cortes: l'ufficio de' quali par che fosse di pi- 
gliar ad esame il fatto e ragguagliarne i quattro 
ordini delle cortes, da cui si dovea per ultimo pro- 
ferire o il pro5Ciog li mento o la pena.. Non per tanto 
sì fatta censura delle cortes essendo paruta e troppo 
lenta e disconvenevole, si nominò nel 1^61 un tri- 
bunale di diciassette persone a udir le doglianze 
dirette contra . il giustiziere. Il qual tribunale pati 
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dipoi alcuno modiiicaiiooi (i). Untali era sempre un 
cavaliere lolio dal saepodo ordine de' grondi : che i 
Iiaroni nuii polcan soggiacere a pastigli! personali. 
Il giusr^r. amministrava .1 giuramento al re nel- 
l'alto della coronali un e. V. nelle cortes di Aragona 
compieta gli ulUcì quasi di commessario regi», apren- 
do e prorogando l'assemblea secondo la voglia del 
principe., 

Non si potea nè decretare, né revocar legge, nò Legislazione 
impor lassa alcuna tema l'assenso delle cortes re- e un P uslc - 
golarmenle congregate (a). E sin dal iao5 avendo" 
Pietro li teutato di aggravare i sudditi con una 
gabella generale, i grandi e i comuni sostennero in- 
sieme le t'espelli y« franchigie: e quella fu dipoi con- 
sentila in parte dagli stali. SÌ può di leggieri sup- 
porre clic gli Aragonesi non losser da meno delle 
sdtrc nazioni in fallo di statuii rivolli ad assicurare 
i loro privilegi , ai quali sembra essersi avuto 



(1) Mancai, durila, t. Ili, f. 321: t. IV, f. 103. Sì filli re- 
Kolamcnlì vennero mollo in gratin ali* nazione. In Fileno , al 
giustiiiere di Aragona era conferita più imi potali clic non fosso 
da .concedere a un semplice magistrali). In lugliillerra la carie 
del banco del re T nllre ali 1 esser composta di quattro giudici ili 
autorità eguale , è couteuula dalla giuristi lei nuc d'a^pdlo della 
catnera dello aracelo ere e delia t .mira de' [tari, e ancor più Jtl- 



mitigata. Unùi ptipaauia -litui uobis comparata™ est /hi, ut 
commutiti el publice lega ncque talli, ncque rogavi poiscnt, niii 
pria, umVeriu. populus una voct eomitiii imliiulu luum tu de 
rt liberai* lujfragium fimi j idquc paste» ipiìm regit alieniti 
camprobilui: Biaaca Cornai, j>. 76i. 
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rispetto in quella monarchia meglio clic in alcun' al- 
Ira. (i) Il Privilegio Generale del iaH3 è baso fonda- 
mentale di tosi fatta legislatura come la Gran Carta 
in Inghilterra. In un articolo di cotesta legge era. 
disposto che le cortes avessero a ragunarsi ogni an- 
no a Saragozza. Ma sotto Giacomo li un lai. obbligo 
fu ristretto a una volta ogni due anni , e il luogo la- 
scialo alla scelta elei re. Sii le cortes di Aragona erano 
manco vegghianti eiie quelle di Casliglia in risguardo 
al diritto di essere consultate in ogni grave dilibe- 
razione della potestà esecutiva , o olle rimostranze 
promosse dagli abusi del governo, o all' uso del da- 
naro del comune. Molti prov redimenti erano intesi 
a guarentire simigliami privilegi parlamentarli. E le 
civili franchigie del suddito sono sparse nella rac- 
colta delle leggi di Aragona alle quali può tornar 
vantaggio dall' essere agguagliale a quelle del libro 
degli statuti d 1 Inghilterra. 

(1) Fiifjnt tir jtrugnm fiumi d'iiir in jtraffmia rtmovtitniur 
(A. I). 1373> Ve prohìbitiant «Wtw (1393); D, eomw 
lìonc patrimoni! (ll(il) : Noi notnmmg iole dar orcasioni Hi lane 
arbitrar i« , demiile ri j 11' istoria (li Zuiila , la quali: riborra iti 
filli : P una , uri 1353 , allorché Pietro I V lol.c danaro da i arie 

gli stai! resinarono roiiln 1' rrrrs.n delle (-laverie. E non è. ni 
t- II, f. 163 <• K2. lìliiiri. ii.iiY.1 . chi Alf»n,o V impose un» 
11 ehi- am-hhe «d.irarrte F io I-m: -.■ , fl n i.lr fossero Hate li- 
monarci >i nlc : il.il |.riiiv.lrr ulne: |.. 7Ui- 

Anrora m-gti annuii di /uriti or corrono , rom'è .la erodere, 
esempi di lrp B i rartiln lionati violali-. Il iiippllrio di Bernardo Ca- 
brerà sotto' Metro IV U- II, f- 336), e gli .traili fatli della re- 
gim Fonia dal (jruero Giovanni i i_f. itìt), ituuo i più uolnliili. 



CAPITOLO II. ao.5 
Quattro slati, o, come chimavonsi, bracci (brazoi), 
co ns li tu iva no le cortes di Aragona : ciò è , i pre- 
lati o i comandanli d'ordini militari, i quali nove- 
rava n si nella schiera degli ecclesiastici ([} : i baroni o 
ricoshombres , 1' ordine equestre o gl' infaniones, e 
i diputati delle città reali. I due primi avean di- 
ritto di farsi rappresentare. Agi' ìiifttnzoiws o nobili 
di grado inferiore correa 1' obbligo d 1 intervenire 
personalmente. Ma è da ricordare, ebe nè essi erari 
molti, nè il reame assai vaslo. Soli trentacinque , 
secondo Zurita, eran presenti nelle cortes del 1 3<j5 : 
tremale in quelle del i^ì-i. E siccome in ambe- 
due si dovea giurar fedeltà a un principe novello: 
così è da presumere che vi stessero di persona quasi 
tutti i grandi del regno. I ricoshombres non erano, 
come pare, più che dodici o quattordici : nè i mem- 
bri dell' ordine ecclesiastico ecccdcano un tal nu- 
mero. Sol poche città principali mandavano dipu- 
tati alfe cortes. .Via la loro rappresentanza era pie- 
nissima. Otto o dieci, e talvolta piò-, ne inviava 
Saragozza: nè pare, averne alcuna città avuto meno 
di quattro. Nell'assenza delle cortes, una specie di 
consiglio permanente , composto di persone tratte 



(ni pcrladai ricmhombres , r cai-alleron , f jirOQuradnret de lai 
cindadei y villa* , que le juntaiitit a curiti generala tu In ciu- 
dad de «urici. Zurìta, t. I , f. 7.1. Cu»ì uetle cori" Jet 1275 e 
ili olile occaiiuui. 
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dai quattro ordini, ma di numero assai i 
citava un' autorità riguardinole. Suo ufiì 
ricevere e amministrare la rendita del 
proteggere il giustiziere ne' suoi attributi. 
! Il' reame di Valenza c'1 principato di Catalogna, 
anello dopo congiunti air Aragona, l'uno per con- 
quista, l'altro per maritaggio , conservarono ambi- 
due i loro statuii particolari c un' amministrazione 
separala. Ciascuno avea le sue cortes di quattro or- 
dini : essendoché in nessuna delle due contrade era- 
no i grandi partiti in due classi. I Catalani lencan 
forte agli usi antichi, e repugnavano a essere in- 
corporati con qualunque altro popolo della Spagna. 
Il loro carattere nazionale era allo, indepen dente. 
In nessun' altra parte della penisola l'aristocrazia 

legi sì ampli. E i cittadini 'andavano a diritto su- 
perbi di ricchezze acquistale con 1' industria , c di 
■unta col valore. Quando fu as- 



sunto al trono Ferdinando I, poco per verità desi- 
derato da loro, i Catalani, innanzi di giurar obbe- 
dienza, vollero eh' e' giurasse tre volte di mantenerne 
le liherlà. In risguardo a Valenza, pare aver Gia- 
como il Conquistatore avuto in animo di ordinarvi 
una constituzioue quasi conforme a quella di Ara- 
gona, salvo alcune restrizioni, dirette a impedire 
che i grandi dei due reami non si atlbrzasser di 
troppo mediante 1' unione. Sotto Pielro III e Al- 
fonso Ìli, uno dei principali oggetti de' baroni dì 
Aragona fu lo stabilimento delle loro leggi in Va- 
lenza. Al che il re non volle mai - consentire. Sì 
concedè tuttavolla che i beni immobili di chi era 
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idi congiunture , uè con- 






Emo , nè 



si poLean dire pili uniti che nell' istessa ciltà. 

Non è nostro intendimento di rappresentare la 
condizione delia società in Aragona così invidiabile 
come i suoi generosi statuii. Relativamente alle al- 
tre monarchie, apparisce, secondo che osservammo 
innanzi, essere stali ben pochi eli eccessi della prc- 



per lunga stagione. L'istoria ne presenta fin quasi 
al cadere del secolo decimnquinlo esempi di guerre 
privale fra i grandi, per le quali fu contristato più 
volle il riposo dell' intiera nazione. Kelle sue leggi, 
è tuttavia conservalo il diritto di vendicare le in- 
giurie con l'armi, e la solenne ceremonia .Iella di- 
slida di ìhi inimico. li quivi è parimente il barbaro 
costume di pagare nii' ammenda ai parenti dell' uc- 
ciso. 1 cittadini di Saragozza eian talvolta commossi 
a sedizione, e talvolta ki nobiltà proterva non to- 
rnea di provocare gl'istesii muiislri d-.dla giustizia. 
A cagione dell'abbondanza con che scrisse il prin- 
cipale' isterico di Aragona, noi troviamo negli an- 
nali di cotcsta contrada più particolari di tal falla 
che non ne' pii'i stivili degli ali ri goicruì. Ma la condi- 
zione della società era per ferino ben lungi dall'os- 
sei' tranquilla ancora, nel resto d' Europa. 
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il matrimonio di Ferdinando con fa- 
me di Giovanni II, avvenuta nel tfyg, 



di Spagna. Era nato qualche intoppo allorché si 
trattò di comporre i diritti del marito e della mo- 
glie su laCastiglia. Nel medio evo il sesso più forte 
usava esercitare ogni ragione che gli derivasse dal 
più debole, così rispetto allo sovranità come ai pos- 
sessi privati. Ma i Casigliani cran decisi di mante- 
nere distinte le prerogative della loro regina, nelle 
quali potiamo l'independenza di-Ila nazione. Laonde 
si venne a un compromesso, mercé cui, quantun- 
que, secondo le nostre idee, toccasse a Ferdinando 
una parte |iiù che dovuta, nondimeno e' polca ri- 
guardarsi più limitalo che non ne fosse stato il pa- 
dre in Navarro. I nomi dei due" sposi doveano an- 
dar congiunti così negli atti come su la moneta. Solo 
si concede» la precedenza al re in riguardo al ses- 
so. Ma nello scudo remo, le armi di Castiglia erano 



Il governo si doveva amministrare da entrambi quan- 
d'erano insieme, o separatamente da ciascuno nella 
provincia in cui si trovava. Così fatta partigione fu 
mantenuta sema gare o usurpamenti scambievoli 
finché visse Isabella. La qual sì rara concordia tra 
persone messe in circostanze così malagevoli , è da 
attribuire agli esqnisili pregi di una tal principes- 
sa , che seppe a un' ora e livere in pace con un 
marito ambizioso, e non mai allentar l' esercizio dì 
sua autorità su i reami degli antenati. 



OiqillzM D/ Google 



CAPITOLO IL agg 

Non ebbero Perdi nado e Isabella sì presto ani- Conquido 
moriate le fiamme della discordia civile in Caviglia, lrtMUl ** 
die il il iterarono di dare all' Kuropa una prova non 
dubbia ilei vigore cui la monarchia spagnuola do- 
lca spiegare sotto il loro governo. I.n Iregna co' Mori 
di Granata era durala più anni. Nè Cioiamn li , 
nè Arrigo IV, avean potuto pensare a uscir loro 
addosso. E i Mori medesimi, combattuti, come i 
loro inimici cristiani, dalla guerra intestina e dalle 
dissensioni della famiglia reale, si tenenti paghi nel 
godimento tranquillo della più bella provincia di 
Spagna. Se è da porger fede agi' istorici, i sovrani 
di Granata erano in generale usurpatori e tiranni. 
Ma noi non sapremmo dar conto della gran popo- 
lazione e sontuosità che segnalavano i regni mao- 
mettani dolla penisola, sema attribuite a que' governi 
una certa saviezza e beneficenza. Coleste province 
meridionali vender dipoi dibassando. E in fatto 
ne' monumenti , che nn'estrania e odiosa stirpe di 
conquistatori lasciò dietro a sè, è il meglio che un 
viaggiatore possa desiderar di vedere oggidì nella 
Spagna, Nel torno che Ferdinando salì al irono , 
Granala fu non pertanto scommossa da vani rivol- 
gimenti , i quali ne confortarono i disegni. Altra- 
mente da qoanlo era da attendere in vista della 
l'orza respetliva, i Mori uscirono in campo i primi,' 
assaltando una città dell' Andalusia. I Cristiani, tra- lisi, 
vagliati da correrie non mai intermesse, non aveano 
sin allora opposto chela ripresaglia. Ma Ferdinando 
conobbe che il conquisto di Granata non avanzava 
i suoi mezzi e avrebbe posto line a una lite , pro- 
lungala per quasi olio secoli. Ancora nel dicadt- 
nieiiio del dominio de' .Mori, scoperta da ogni parte, 
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addebitila dalle gare civili ]e quali recarono CD 

tic' parlili a spalleggiare i nemici. Granala non fu però 



E si narra, clic, circa due, secoli innanzi, la capitale 
racchiudesse 200,000 abitatori. Il contrasto , oppo- 
sto a una forza come quella di Ferdinando, è per 
ventura la migliore scusa dcll'nppun-ritc negligenza 
de'prìmi monarchi. Ma Granala fu da ultimo stretta 
a piegare il collo al giogo. La città si die per vinta 
il 2 di Gcnnajo del i/[<)2 : fallo glorioso non pure 
alla Spagna, ma eziandìo al Cristianesimo, e il quale 
ne'conllilli politici delle due religioni, parve quasi 
contrabbilanciare la perdita di Costantinopoli. Da 
una simile impresa il nome di Ferdinando e della 
nuova monarchia da lui governala furon levali a 
grande onore in tutta l'Europa. Nella lizza dell'am- 
bizione la Spagna si moslr. : i d'indi in poi la com- 
pe ti Ir ice della Francia. S) falli reami sentivano già 
da alcun tempo la gelosìa naturale fra popoli con- 
finami. La casa di Aragona lamentò . forte la disleale 
politica di Luigi XI. Avea costui fomentalo i lu- 
■ multi della Casliglia, e sostenuto, se non col fatto, 
certamente con le promissioni , la principessa Gio- 
vanna, rivale d'Isabella. Il Rossiglione, pertenente 
all' Aragona, era slato da Giovanni li dalo in pe- 
gno alla Francia per una somma di danaro. Sa- 
rebbe cosa troppo lunga e nojevole venir qui rife- 
rendo i fatti successivi, o discutere i diritti de' pre- 
tendenti a quella contrada. All' essere Ferdinando 
assunto al trono, Luigi XI era sempre in possesso 
del Rossiglione , e si mostrava poco inchinevole a 



capitolo n. 

ristìgnarjo. Ma Carlo Vili , intento a li 
ogni ostacolo chfl Indugiasse la. sua spedì 
talia, rendè quella provincia a Ferdinando 
Se poi mediante un lai sacrificio, e' vale: 
quetare a pieno il redi Aragona, mentre 



della dominazione di Francia, è cotesto una 
la cui disamina oltrepassa i confini del | 
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CAPITOLO III. 
Istoria de' Greci e Smicui. 



Principio del Maomettismo — Cagioni de' suoi Avanza- 
menti — \ ittui ie de' SaiMcini — Imperio Greco — Di- 
codimctiio dei Giiifiì — I Greci racipiistano una porte 
delle contrade perdute — I Turchi — Le Crociale — 
Gostaiiliiiiipnli è presa dni Latini — e recuperata dai 
Greci — I Mugolìi — Gli Ottomani — Pericolo di Co- 
stantinopoli — Timniir — Maometto II espugna Co- 
stantinopoli — Spavento d'Europa. 



HI. Ija dìfficollà che si affaccia quando s' intende a 
i o Sa- fermare un naturali: roiiiuu-iami'iiln dell'istoria mo- 
derna ancora nelle regioni occidentali d'Europa, si 
accresce a dismisura allorché sì traporta V atterritone 
all'imperio d'Oriente, Mentre che «scorre la lunga, 
serie degli annali bizantini , non si perde mai di 
veduta l'antichità. Il linguaggio greco, il nome ro- 
mano, i titoli, le leggi, tutto insomma il corredo 
della grandezza di un tempo, ne Tiene accompagnan- 
do dal primo sino all'ultimo de' Costantini. li sol 
quando si poti mente alla condizione di un sìmil 
imperio in risguardo alle potenze eslranie, ci avvi- 
siamo di correre un mar tutto nuovo , e dai punti 
di contatto con l' istoria degli altri popoli siam tratti 
a dedurre una linea di separazione che si cerche- 
rebbe invano nei rivolgimenti lìonicslitì di Costan- 
tinopoli. L' appariincnlo di Maometto e t conquisti 
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de 1 suoi seguaci presentano nel!' istoria dell' Asia 

il dìsl'uciinenlo d'il'hnpcrio romano in Europa. Co,ì 
k lìnea di confine Ira le auliche e moderile di- 



gioventù fu coronala dalle ultime vittorie su i suc- 
cessoti di Arlaiorse, e la vecchiezza inlenc'.ii'aia dalle 
prime calamità congiunte all' invasione de'Maomct- 

DÌ tutte ie riTolutioni le quali ebbero un lungo Ajijisrltneiihi 
effetto su l'istoria civile degli uomini, nessun' altra [„. " aa " ' 
poteva esser manco antiveduta dall' umana prudenza 
che lineila che si onerò dalla religione dell'Arabia. 
Come i semi di una malattia scorcia crescon talvolta 
alla maturità in silenzio, fintantoché si palesati già 

un/fede novella in «ai contrada di barbari , po- 
sta oltre i confini dell'imperio, era forse a pena 
conosciuta, o certo negletta, alla curie di Costanti- 
nopoli. L' Arabia, ai tempi di Maometto, si partiva 
in molti piccoli stali, il più tic' quali sembra aver 
avuto la Mecca qnal capitale della nazione' e sedo 
primaria del suo culto religioso. Laonde 1' espugna- 
rne rito di colesta città eia sommessi une di sua forte 
c numerosa aristocrazia , si trnsscr prestamente 
dietro le tribù minori, le quali rivolsero al conqui- 
statore la reverenza mostrata innanzi a coloro eh' tv 
gli arca domi. Ove si consideri Maometto sol come 
un usurpato r militare, sarà facile spiegarne i trion- 
fi, lutti conformi al carattere dell'istoria d'Orien- 
te. Ma come autore di un' impostura religiosa , 
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stamane nuda di ogni sembianza di vero 



quale ebb'eglì 



densa. Un pieno dirhiarnmenlo del 



della 



è forse da atlender oggi ni- pur da coloro, ai quali 
una lai parie di Iclleralufa è più familiare (i). Ma 
noi possiamo indicarne alcuna delie principali: pri- 
mieramente le giuslc c nobili idee della natura di- 
Tina e dei doveri morali: i sublimi IratLi qua o là 
sparsi nell'Alcorano, acconci a colpire la niente di 
un popolo graie e riflessivo, gió l'orse, per la me- 
scolanza con gli ebrei e i cristiani, rimosso dai le su- 
perstizioni dell'antica idolatria (2): poi l'avveduto 
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in Irò duci mento di dottrine e tradizioni e usanze 
de' Yarii culti ch'erano iu Arabia: da ultimo i 
precetti dell'alcorano (litro ceilaraenle scritto co» 
assai eleganza e piuesza ) ^largamente accomodali ad 

forse che si aggiunga per noi 1| in dui gema al [/tacere, 

distillino della rei igiene maomettana. Ma noi esti- 
miamo , esser coì-ì fatta opinione sopra modo esa- 
gerata. Avvegnaché il suo [ondatole possa essere 
sluto guasto da una nalura non meu sensuale elle, 
feroce, non però avvisiamo che a diiloudere il suo 
sistema e' si confidasse in allenamenti sì fatti. 5on 
È mestieri giudicar uni secondo le norme della pu- 
rità cristiana o della pratica d'Europa. Se la poli- 
gamia era in uso uell'' Arabia, come non è da con- 
tendere, certo il permetterla non allargava le facoltà 
de' seguaci di Maometto. Che anzi apparisce aver 
esso' in simil riguardo ristretta non poco la libertà 
de' costumi d' Oriente. Nè il suo assolulo riprova- 
melo dell'adulterio e d'ogni legarne incestuoso, 
così comune tra i popoli barbari , dà segno di uiì 

comoiievole agli umani appetiti. Un Ottomano di- 
volo lieo mollo più dello stoico che non un disce- 
polo di Epicuro. Nè si può leggere l' alcorano senza 
esser tocco dalla coscienza e aiislerczza che h> go- 
verna. E in fatto 1' iustiluloi'c di una sella nuova 
mal può ottenere effetti durabili col con descende re 
ai vizii e alle intemperanze degli uomini. Toleliè 
noi saremmo inchinevoli a porre la severità della 
disiplina di Maometto frale cagioni del suo predo- 
minio. I delimiti conceniciili all'osservanza dc'rili 
IUiuh. Istoria ilei Melilo &-o. Voi. /. 2 1 
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essendo sempre c certi e chiari, sono ancora (quan- 
do n' è riconosciuto il dovere } nimico negletti che 
gU altri delle virtù morali. Di cotesto modo i lunghi 

golarì, la limosina, l'astinenza dai liquori stimolan- 
ti, ineunte dall'alcorano, presentavano ai settari! un 

continua la memoria della loro legge. 

Ma La forza dell'islamismo, vivente il profeta, e 
ancora ne' primi secoli che gli succederono, fu mas- 
simamente "dovuta allo spirilo bellicoso eh' ei sep- 
pe in quello trasfondere. La religione di Maometto 
è un sistema cosi essenzialmente militare com' era 
l'instituzione della cavalleria nell'occidente d'Euro- 
pa. Il popolo dell'Arabia, rana segnalala da pas- 
sioni gagliarde e da una natura sanguinaria, avvezza 
al saccheggio e al sangue, trovò nella legge del suo 
profeta, non la facoltà, ma il comandamento di 
dare il guasto al mondo , e la promessa di tutte 
le dilettanze , con che la sua fervida fantasia ab- 
belliva il paradiso , congiunto a quanto gli pojgea 
più dolcezza in terra. E cosa malagevole concepire 
nella quiete del gabinetto quel!' ardenza quasi feb- 
brile che può invader 1' uomo quando ogni sua 
potenza s'indirizza libera a un sol punto, e il sol- 
levamento della forza e del coraggio risponde al pre- 
dominio de' sentimenti morali e della speranza re- 
ligiosa. L'ell'elto di un simile accoppiamento di coso 
fu già per noi osservalo nelle crociale: fenomeno 
in lutto conforme alla prima istoria de'Saracini. In 
ciascuna delle quali occasioni rimari dubbio se sieno 
più da ammirare ì prm.iiykisi slijiv.i deli 1 eroismo o 
,da avere in abboininio la feroce superstizione che 
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lo accompagnava. Ho, le crociali: i 


om> da 'giudicarli 


come un impelo passeggiero , nor 


pinifo conformi: 


allo spirito ilei Cristianesimo, clic 


ancora ne' secoli 


manco illuminati , non potè mai 


pareggiare il so- 


litario e irrepugnabil fanatismo di 


Musulmani. Non 


bisognava!) costoro uè di ponlefi 













ne' loro cuori : la sicurtà del trionfo nella loro spa- 
da. ... 0 profeta ( così esclamò Ali quando Mao- 
metto ne' primi anni della sua missione cercava 
tra l' ancor poca e dubitante schiera degli ornici un 
visir ) , son io quegli, lo romperò i denti , caverò 
gli occhi, spezzerò le gambo , e segherò il ventre a 
qualunque ardisca levarsi conlra di te. O Profeta , 
io vo 1 essere il tuo visir » (i). Le quali parole del 
primo e più illustre discepolo di Maometto, sono 
come un testo il quale governa tulta l'istoria de'Sa- 
racini- e racchiude l'essenza vitale di loro religio- 
ne: fede cieca e zelo feroce. Schiavitù, morte, 
tributi, erano i dolci annunzi inluonali agl'infedeli 
dal profeta dell' Arabia. Agi' idolatri , o o coloro 
clic non ricouosceano alcuna rivelazione particolare, 
non era proposto ciie la scelta fra la conversione 
o la spada. Ai popoli del Libro , come appunto 

atiani, ebrei, maghi e sabini, era conceduto di man- 
tenersi nella legge antica mediante una tassa, non 
escluse altre prove di avvilimento e servaggio. Ma i 
Maomettani trapassavan di rado i confini preseri ili 
dalla loro intolleranza: di rado tradiwu eglino la 



(1) Gibbon, vul. IX, p. 3S4. 
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parola data ai non credenti. E co» tutta la leu 
arroganza eil oppressura, i conquistatori musnlmai 
erano e miti e generosi ;il paragone di quelli cr. 
obbedivano ai pontefici di Roma o di Costatil 
nopoli. 

Quando nel!' anno 63 a mori Maometto , la se 



Mcsopota.nia e i monti dell' Armenia, eran dagli ambi- 
ziosi discepoli del profeta guardate di già come loro 
preda. E quc'duc potentissimi imperii furono invasi 
nel bel primo anno del regno di Abubekcr , suo 
successore immediato. La Persia non oppose che un 
debol contrasto. Il vacillante edificio del despotismo 
orientale non è mai sicuro da un sotvertimenlo e 
rapido c inaspettato. Poche vittorie , pochi assedi! , 
1 recarono le armi degli Arabi dal Tigri all'Oso : e 
insieme con la stirpe Sassaniana rovesciaron coloro 
di un colpo l'aulica e famosa religione da lei prò-' 
lessata. Sette anni di guerra viva e continua basta- 
rono a soggiogare la ricca provincia della Siria , 
comechè guardala da grossi eserciti e da molle città 
umile. E il califfo Omar aveva a pena rendalo 



dell' Egi: 
alle Coloi 



Appr, 
il pa< 
6I7-ÉS3. d'Ere 



splendide. Inanimito dalla 
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discordia de' Visigoti , e confortalo dal Iradimento, 
Musa, capitano di un dispolo il quale signoreg- 
giava l'opposta riva del Medi terraneo , passò nella 
Spagna : e nel giro di due anni il nome di Mao- 
metto Tu invocato alle radici de' Pirenei.' 

Simigliami conquisti che fanno stupire il lettore 
neghittoso e superficie, sono a un osservatore tran- * 
«pillo più facili da spiegare che non il termine a 
cui vennero: più la meta dell' imperio romano per- 
duto clie non il resto salvato. Uno spettatore indif- 
ferente (senno pur' mai ve ne fosse) il quale nella 
metà dei settimo secolo avesse condotto io sguardo 
da Medina a Costantinopoli, polca forse antivedere di 
ottocenl'anni la dominazione maomettana stabilita 
su le rive dell'Ellesponto. La fama di Eraclio era 
venuta meno nella guerra siriaca: e i suoi succes- 
sori apparvero così disacconci a resistere com'erano 
indegni di governare. Il loro despotlsmo, sciolto da 
ogni freno di legge, era in vero non di rado punito 
dalla ribellione felice : ma nessun raggio di libertà 
civile consolò mai quelle contrade: e le vicissitudini 
del servaggio e dell' anarchia condussero a capo il 
tralignameulo morale ddfa nazione. Manco ignoranti 
clic i barbari d'Occidente, i Greci . abusava!) l'in- 
gegno in controversie teologiche e sovraltutto in 
quelle che riferivano alla natura e incarnazione del 
Salvatore. E quivi i disputanti, com'è il consueto, 
sorgean tanto più alti e violenti quanto più la ma- 
teria trapassava la sfera dell'intendimento umano. 
Né i contrasti si ristringevano al clero , il quale 
nell'Oriente non aveva ottenuto la prerogativa di 
guidare la fede della nazione. I sovrani fiancheg- 
giavano a vicenda le .fusioni opposte. Eraclio non 
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era troppo animoso, nò Teodora troppo infamo, per 
pigliar parlo a dibattimenti teologici. E chi dissen- 
tiva dal giudicio imperiale , andava incontro alla 
doppia pena di traditore e d'eretico. Ma q«e' me- 



lale , si rendesse mondo < 



pe: 



la «pie! popolo guasto fu tolto all'cstcrminio dai 
vizi! de' nemici più die dai meni ch'erano tuttavia 
in sua mano. Un suliilano dibassarmelo disfrancò i 
vittoriosi Ottomani in loro carriera. L' irre pugna b il 
entusiasmo, lo schietto e disinteressato fervore de' con- 
sorti di Maometto, era presso che venuto a nienlR 
anche innanzi il cessare della prima generazione. 
Nelle ubertose valli di Damasco e di 13àssora, gli 
Arabi del deserto mandarono ad obblio la sempli- 
cità de 1 costumi nativi. Fa Iti ricchi dai tributi di un 
popolo inschiavito, i principi maomettani non usa- 
van de' loro tesori altramente che ne' piaceri del 
senso: e il rilassamento della forza e dell'animo 
n 1 eran di ncccessilà gli effetti. Sotto il regno di 
Moawiyoh, quinto dei califfi ,- alla successione ere- 
ditaria si sustituì la libera elezione de' fedeli che 
avean recato all'alto della potestà 'i primi rappresen- 
tanti del profeta. 11 ijual ordinamento, necessario' com' 
era a distornare in parte il pericolo di uno scisma e 
di un abbattimento civile, espose il reame ad essere 
spesso governalo da tiranni impotenti. Ma nessuna 
disposizione era durabilmenle valevole a impedire 
la guerra intestina. 1 rancori che partono tuttavia i 
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segnaci <li Maometto, hanno radice ne' pimi falli 
succeduti a sua morte, c massime nella repulsa data 
al suo genero AH dagli elettoci di Medina. I due 
regni di A Imbever e d'Omar olU-nner gloria di fuo- 
ri! e reverenza di dentro. Sia Ottimali Tu in sua 
vecchiezza? e debile e improvvido. I suoi nemici mac- 
chinarono a' suoi danni, e dieder, fra cento, un pri- 
mo esempio dì ribellione e di regicidio. AH fu eletto 
di nuovo. Ma una gagliarda fazione gli contrastò 
suo dritto. E l'imperio de' Saraeini fu per molti 
anni scommosso dalle gare interne fra competitori 
die in realtà non appellavano ad altro giudicio che 
a ouel della spada. La famiglia di Ommivab riuscì" 
da ultimo a stabilire un titolo, se non cerio, almanco 



non più 




tinto. Ma que' vasti 




dominii fi 








finiamoci] 


è uno devoto* 


1 acquistò, in virtù 




de'trionli, 


un miglior nome oh 


e quel di ribelle, e 


750. 




ultimo la stirpe degli 


Abbassidi. 




Sotto gì 


i Ommiadi era sede 


dell'imperio Dama- 


Califfi 


sco. La fa 


miglia, succeduta ai 


medesimi, la trasferì 


Radiaci. 


alla sua n 


uova città di Bagda- 


d. Appre.» i com- 




pagnì di 


Maometto , i nomi 


di più fama nella 




lunga sebi 


era de' califfi sono i 


primi sovrani che 





sigmin-ggiarono in cinesi' ultima' capitale ; Almanzor, 
Haroun Alraschid, e Almamun. 1 loro sontuosi pa- 
lagi , le numerose guardie, i tesori in oro e argento, 
la popolazione e opulenza delle città, «piccavano 
grandemente in faccia alla rozzezza e povertà delle 
nazioni occidentali nel medesimo secolo. Le scienze, 
già dai primi Ottomani avute a vile come straniere 
alle armi o rigettale come profane, erano alia loro 
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corto in onore (i). E massime il califfo Almamun 

tere. Furono stndìoMmenW raccolte e tradoLte le 
scritture filosofiche della Grecia: noverati $i asiri: 
misurato il gire -Ic'piry-.ai' fi: Archi migliorarmi 

l'intelli'itualo 1 ingnillir) dell' algebra (a). Non per 
liinlo l'udilii-.in'ic ii li gralitiidtiic ìi in Lidi sopra 
modo il merito degli Abasiidi. Non ostante le va- 
glio esalta. '.i mi de' podi i!;i prezzo, ripetute alcuna 
yolla ancora in Europa, ben pochi sono i monar- 
chi d'Oriente, l'istoria dc'qtiali non sia macchiala 
da una qualche scelleratezza. Nessun governo cri- 
stiano, salvo per ventura quello di Costantinopoli , 
presenta in tanto numero di tiranni come Bagdad 
ne' suoi califfi : se. pure ad atti di sangue, partoriti da 
passioni rotte ad ogni eccesso o da una politica 

(1) Gli irritlaii mhi pongono l'origine di loro It Iter» tur» 
(eiclW lo opere ci' invi-n/intie laiolo.a oli' crino (lato !rmpre po- 
polari) nrl rremn ili Aluuiiior, A. D. 7J3. Abulpbiragiuj , p. i60. 
Gibbon, o. 53. 

(2; Pjrrcrlj> strilline, diiol^alc di rorlo, rarrbiiidono partico- 
lari mollo pinrevoli inlomo li Ietterai ura ite* Sancioi. Bfrinjlon, 
llttrmy HUinrr oftht Middle A^r.t; Hill, Jlinorr of Mohnm- 
medanim, eip VI : Tnm™, Hhttay of EngUnd, voi. I. IV o- 
pera di llarii- I'hilaL;p,al Ari-.-m^meiIts . è fumo li pili cono- 
ariula. E con Millo rtw si sia fittu a.s-ii incjlio dipoi: niil1aiiiin™o 
ella è Dna rtellr pritoc, comparse netl' idiomi indivie ini omo ni sì 
fitta mali-ria, la qiule pnxenla nneora agli orienlaliati d'Europi 
rorrn lli lli^imi ili rjnilini. L' erci'lletitc catalujn de'mano.crllti 
arabici dell' E minale , compilala .la! Cn,iri , dimanda da lunga. 

dolio. Ma la sana IHtrraiiiu e l' Int imale ! Che idre discordanti! 
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capitolo m. 

ombroso, £ lecito dar nome di tira 
dimostrale di un'umiltà o frivola 



d' Europa, che fondò munisteri e fece la volontà 
del clero. Se non che è da confessare che il gusto 
di quelle è dì gran lunga migliore. 

Avvegnaché gli Alihassidì l'o.sser venuti piò in fama 
che i predecessori : non però ne ottenner mai ia forza 
reale. L'ultimo del sangue d' Ommiyah dettava un 
comando quasi lungo l'intiero diametro del mondo 
conosciuto, dalle rive del Sìbon fino all' ultimo pro- 
montorio del Portogallo. Ma il rivolgimento che tra- 
mutò la successione dei califfi, ne partorì un altro 
ugualmente grave. Uno delia famiglia vinta, di nome 
Ahdalrahman, riparò nella Spagna. E i Maomettani 
di quella contrada, estranii ai prtiiiuilizii clic lurano 
sollevato i Persiani in favore degli Abbassidi , e 
consapevoli dell' in de pendenza procurala loro dalla 
gran lontananza, gridarono Abdairahman califfo di 
Cordova. Era poco ila sperare di condurre tuia cosi 

mere che l'esempio non mancasse d' imitatori. Però 
nel regno di. Haroun Alraschid si composero in 
Africa due principati : uno degli Aglabiti , i quali 
regnaron su Tunisi e Tripoli : e un altro degli Edris- 
siti nelle regioni occidentali della Barberi a. Circa 
un secolo appiè. so .jucsti lasciarono luogo ai Fatimiti : 
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Ma 



i Bd e 



dad è chiaramente espressa la decadenza delle mo- 
narchie d' Europa e i varii segni di loro mina. 
E quivi sono parimente gì" insulti, accumulali nella 
quinta età dai barbari contra Roma imperiale; e lu 
nullczza dei re merovingi, e gli usurpameli li feudali 
che dimerobrarono il retaggio di Cariomagno. I. Al 
di là della frontiera dell'imperio de' Saraeini, tra 
settentrione e levante, abitava un bellicoso e potente 
popolo di razza tartara, il quale guardala l 1 inde— 
pendenza del Turkestan, dal lago di Arai fino alla 
gran catena de' monti del centro. Nelle guerre por- 
tategli contea dai califfi, assaissimi di que'Turebi furo» 
condoni in cattività e sparsi in lutto l'imperio. La 
loro forza e prodezza li rendeva osservabili tra una 



fieramente a danno. I'iu rozzi e ancora più feroci 
che gli Arabi , avean coloro a sdegno la debolezza 



(11 In risgiiiinlo a simili rivo! urloni , che non à molto fl=fvole 
imprimer mila memoria, c d i colimi! Uri; Cirdomic , il quale ne 
tras>e lutLo il partito che il noggclLu putirà permettere. 
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secreto dell'imperio: ciò è, che la scelta del prin- 
cipe era trapassala m-^li sellimi. La deposizione e la 
morte furono spesso il destino dei califli venuti dap- 
poi. Ma in Oriente il tiglio si scaglia risolutamente 
sul trono ancor rosseggiatile dal sangue del padre. E 
di rado le guardie pretoriane di Bagdad negavano 
di trasferire la loro fallace obbedienza nel più pros- 
simo erede della casa d'Abbas. II. Circa un secolo 
appresso l'introduzione de' soldati turchi, i sovrani di 
Kagdad vennero quasi al tutto in dimenticanza. Al 
Radi, morto nel 940, fu 1' ultimo di essi che uliciò 
nella moschea, e capitanò gli eserciti, e. tenne par- 
lamento al popolo dall'alto di un pergamo, e fruì 
della pompa e splendide»* regale (.). Ma egli fu 



coni spirili operosi e marziali. E' fu tal fiata eredi- 
tario, e in effetto irrevocabile dai califfi, i cui nomi a 
pena si mostran dipoi negli annali d'Oriente. 111. Men- 
tre che sì fatte mutazioni succedeansi nel palaz- 
zo, ogni provincia si toglieva all'obbedienza; e nuovi 
principati ordinavansi nella Siria e nella Mesopoia- 
inia u gu al men teche nel khorasan e nella Persia. 
Da ultimo la dominazione del capo de' Fedeli fu 
ristretta alla città e distretto di Dugdad. Per un 

(1) Albufeda, p. 261. Gibboii, c. 52. Ittadcrn. Unìvtn. ffiit. 
t«1. II. Qm-jl' nlliin.i upi'r» i \ti »u!a clic ricurdi , 'avere Al 11 .idi 
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tempo, ;ilc"»i di colesti principi , già creati go- 
i ornatori dai calili! , professa ron rispetto alla sua 
supremazia ponendone il nome nelle pubbliche 
preghiere e sii le monete. Ma (pie' vani regni di de- 
pendenza caddero a grado a grado in desuelu- 

tre secoli dopo Maometto : il primo , di conquisti 
gloriosi: il .ecoodo, di jrand™ .azionaria, ma 
più presto malsicura: il terzo, di una rapida deca- 
denza. L' imperio greco, soppi ai vissuto a simiglianli 
fortune, si era intanto quasi riavuto dal colpo clic 
lo area sì fieramente scosso. Oltre alla spossatezza 
degli avversarli , altre cagioni contribuirono al suo 
conservameli to. I Maomettani aveano invasola pro- 
vincia marittima di Cilicia. Ha tra questa e P A- 
sia Minore solleva il Tauro l'enorme sua mole, di- 
stendendosi, a l'orina di propugnacelo nalurale, dalla 
costa dell'antica Panfilia sino all' alpcslro territorio 
.risatina. Di quinci e' corre a levante spartendole 
pianure della Cappa doci a e della Cilicia: e dopo 
prolungatosi con grossi colmi al settentrione e a 
mezzodì, si congiunge con le altre schiere di monti 
che si caccian dentro ii continente dell' Asia. Di 
là da. una simil barriera non fermarono i Saraoini 
alcuna stanza durabile : avvegnaché gli eserciti di 
Alrascbid disertassero il paese fino all'Ellesponto, 
e la città d' Armorio nella Frigia fosse disfatta da 
Al Moiassem. La positura di Costantinopoli, scelta 

(1) t.o scnclimrnln dr' Sararini c ai. ai b™ <lili.iIttilo da Gìblion 
uri 52" ca|>ilulo, il rpmlc si piti dir.' una conipiuU dioscrluionc 
fi-u^liii inlorno li fatt.1 parlo [teli 1 istori». 
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con una sagacitù alla quale il corso degli eventi 
diede quasi colore di pradmui, l'assicurava da 
ogni immediato pericolo dalla parie dell' Asia, e la 
rcndca cosi poco accostevole a' nemici come poteva 



blocco, durò selle anni: il secondo fu meo lungo, 
ma più terribile. Costantinopoli vide allora le mura 
e il porlo stretti da ogni banda per le genti del 
califfo Valed, capitanate dal fratello Moderna (i). 
La rotta degli oppugnatori discuoprì la superstite 
forza dell' imperio o più tosto della capitale. Ma 
forse dell'essersi i Saraeiui ritraili da simigliami 
imprese marittime si può accagionare in parte la 
traslazione della metropoli da Damasco a Bagdad. 
Ma i Greci a vicenda fermarono di contender loro 
la signoria del mare. Il secreto ,' che avean eglino 



«once. Tal- 
di Creta o 



a disfalla, o protran 
in assalto (a). Ma 



3i8 ISTORIA DE' GRECI E SARACENI 
politica paurosa, «È le tregue accattale dui Saracini, 
discorda van punto dalla condizione dei due popoli. 
Mentre che Costantinopoli temporeggiava , Bagdad 
era scossa dalle fondamenta. E gli eredi del nome 
romano , guatando il dissolvimento dì un imperio 
che si era levalo alio si presto, pofean gloriare uei- 
l' immortalità del loro proprio. In metto a tutti i 
misfatti e rivolgimenti del governo di Bisanzio (e i 
suoi annali non sono che una serie di rivolgimenti 



mento nel circo, una congiura nella reggia, traboc- 
cava un monarca dal Irono: ma l' obbedienza di 
Costantinopoli era suliito trasferita nel successore: 
e le province segui van ciecamente la voce della ca- 
pitale. E uè pure il costume delle partizioni , eosi 
funesto ai reami Ialini , e del tulio sconosciuto ai 
Saracini, pose mai radice nell'imperio greco. II qua- 
le, a mezzo il decimo secolo, era per verità e cor- 
rotto e codardo: ma più ricco, più illuminalo, e 
di lungo trailo meglio sicuro dai nemici che non 

colo e' non avea sostenuto che alibi) Itimeli li parziali 



co potentati 
dori , raccogliendo 



1' Oriente infer 

le armi' romane (si può usar qui un tal nome con 
manco repugnunza del solilo) nella Siria. Antioco e 
Aleppo furono prese d'assalto : Damasco sottomessa. 
E Zemisccs, che risparmiò a mal cuore la copiale 
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de' cali IH, aggiunse a' suoi t miei ancora le ci Ita della 
Mesopotamia , di là dagli antichi termini dell' Eu- 
frate. Era cosa convenevole e di vero ancor neces- 
saria retrocedere da conquisti così lontani. Sia la 
Cilicia e Antiochia furon congiunte all'imperio per 
sempre. In sul cadere del decimo secolo gì'impe- 
radori di Costantinopoli signoreggiavano la miglioro 
e più grossa parte del moderno reame di Napoli', } 
una porzione della Sicilia, tutti i domimi ottomani 
d'Europa, e 1' Anatolia o Asia minore, con alcun 
poco della Siria e dell' Armenia (i). 

Così fatti trioni! dell'imperio greco appartennero 1 Turchi- 
cei'lameiile pi u :tll;< rilassatezza dv 1 nemici chea rav- 
vi va mei) lo alcuno di coraggio e vigor nazionale. Non- 
dtmanco avrebbon duralo più assai se la Illesi fosse 
ristretta ai soli califfi o ai reami che ne procedea- 
iio. Ma un nuovo attore dovea comparir su la scena 
della gran tragedia dell'Asia. L' istcssn popolo tu r- 

Sihou. Ai sultani di Ga^.r 
fanti, ma in vero per po> 
dente disunire la fona di 




□iute, secondo le refi;!* 



I-' Saru rlni. Nessuno tic' tlur pronità i filli 
J' m-dinc itti tempo, □» ìilowlì- 
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vicenda da oyni conquistatore, si mostrava preda fa- 
cile e allunarne. Togrol Bek, fondatore della stirpe 
turca de' Scleucidi, mandò a lerra la famiglia de' Ru- 
vidi, stala lungamente in trono a Ispahan: riverì 
nel califfo di Bagdad il simulacro della sovranità 
maomettana : e ab bracci a udii con tuila sua tribù 

slianeJ.no recandosi addosso all' Armenia. Il suo 
1071 nipote e successore Alp Arslan ruppe e prese Dio- 
gene, ini pe rado re romano. I Seleiicidi di Rum (i), 
principi dell' istessu famiglia , ai quali Malek Shah, 
terzo sultano dei Turchi, concedè di ordinare un 
reame independenlc, trasser poi quasi aline il con- 
quisto dell'Asia minore. Mercè i loro sforni e l'a- 
vara politica de' pretendenti al trono di Costantino- 
poli, i quali faeean mercato della fona dell'imperio 
col disegno di satisfare alla propria ambizione, i 
Turchi s'insignorirono delle città usiastiehe e de' passi 
muniti. Laonde non restò più alcun intoppo all'in- 
vasione d'Europa (a).. 
Li prima In cosi fatto pericolo 1' imperio greco invocò 
rucuia. ]' ojuto de' popoli occidentali: e l'ottenne grandis- 
simo sopra 1' espettativa e forse il desiderio. La li- 
berazione di Costantinopoli non era in vero l'og- 
getto principale de' crocesignali : ma entrava di 
necessità nelP eseguimento dell' impresa ideata : 
■ essendoché , a recuperare Gerusalemme, era forza 
combattere i nemici che ne in trav ersai a n la via. 
I Turchi furono rotti : e Nicea , loro capitale , ri- 
condotta sotto l'imperio. Come i Franchi passava» 

(1) Yfii/n, vale a <tire, parse idi Romani. 

(2) G:bboo, c. 57. i)e Uuisnes HisL dts Um, t. II , !. 2. 
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oltre, l' ini pcradore Alessio Coinneno, seguitandone 
la traccia, ricoglieva il frullo che il loro entusiasmo 
disdegnava d' attendere. Di questo modo racquisiò 
le piazze forti su le rive dell' Egeo , le gole della 
Bilinia e di tutu la costa dell'Asia Minore, così 
■u l' Susino come sul Mediterraneo: uè le genti 
turche, il più di cavalleria, insolite a una guerra 
regolare, poterono più ripigliarle ([). Il che si dovè 
certo ascitele alla prima crociala. Ma noi avvisiamo 
che i generali effetti di simili spedizioni si aggran- 
dissero più che troppo da coloro i quali stima- 
ronle un durabile inciampo agli avanzamenti dei 
Turchi. I cristiani di Palestina e di Siria erano a PragreaióV 
pena in contatto col reame de'Scleucidi di Rum , Gt *' m 
il solo inimico dell' imperio. Nò ben si comprende 
come i loro piccoli e fiacchi principati, a pena va- 
levoli a guardarsi dui principi maomettani della 
Mesopotamia o dai califfi faLimiti ded' Egitto, ba- 
stassero a trattenere le armi di un sovrano d' Iconio 
sul Meandro o su l' lialys. Altre cagioni concorrono 
a spiegare 1' equilibrio dalle forze, durato in Anatolia 
nel duodecimo secolo. E sono : il valore e l'indu- 
stria dì Giovanni ed Emanuele Comneno , e mas- 
sime del primo , e gli spessi dimembramenti e dis- 
sidi! civili che renderono i Seleucidi d'Iconio, 
come ogni altro governo orientale, inetto ad assali- 
menti esterni. 

Ma qual che fosse il debito dell' imperio d'Orieute 
Terso i primi crocesignati , e 1 fu tolto via dai loro 

(t) Hon è ben ehiaro ie la cosla marittima, sei tr-nl rionale e 
in e ilei io naie , foste riunita air imperio nel mg™ di Alessio u del 
proile «in tiglio Giovanni. Ma un lai dubbio è a pena degno iti 
eomi.leraiinnr. 

IIiLU*. Istoria liei iltiii» Evo. AW. I- 23 
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disceudenti un secolo appresso, quando addi ri» uro no 
la quarta spedizione al soggiogamento dell' «lessa 
Costatili DopoU. Da uno de' do mestici sconci, non 



i radi odi 1 i 



usurpa 



pcriale: e il „ 
rdita degli- oco 



simile armamento era slato allestito con 1' «tesso 
disegno e perle is tesse cagioni, temporali e spirilua- 
li , di una crociala. La milizia si compone» massi- 
mamente di nobiltà Francese: c forniva le navi la 
repubblica di Venezia, il cui doge guidava coleste 
ibrze in persona. Pare, non l'osse prima intendi mento 
de' crocesignali di mescolarsi hl-I governo di un im- 
perio cristiano. Ala la leniamone di pigliar pena ili 
un popolo disleale, e la speranza dì preparare un 
sostegno alle imprese future, gì' indussero in altro 
concetto. Però voltarou le prue all' Arcipelago. li 
nonostante l'immensa popolazione e la difendevo! . 
forza di Costantinopoli, strinser l'usurpatore a darsi 
alla fuga , e i cittadini ad arrendersi. Ma gli odii 



imp. 



ador 



) là dai nemici , pronto a sacnlicarc la loro 
ia (e si slimava ciò tra le condizioni del suo 
nramento) a quella di Roma. In pochi mesi una 
a sommossa e macchinazione sollevò un altro 
palore a provocare l'esercito de* crocesignati 
mpalo fuor delie mura. Il quale messosi tosto 
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a osteggiar la città un'altra volta, nel giro di tre 
mesi la portò via d'assalto. I ragguagli de' saccheg- 
giamomi e delle uccisioni sono sempremai uniformi. 
Ma le miserie delle capitali antiche, simigliami a 
quelle de 1 grandi, toccano l'animo nostro più ad- 
dentro. E ancora oggidì ne move non so qua! fa- 
vorcvol senso per la maestà virginale di Costantino- 
poli , fatta bella e grande dalle accumulate dovine 
de' secoli , e chiara ne' monumenti dell' imperio 
romano e delle arti greche. La sua popolazione 
vince il credibile. Si afferma eh' ella ne racchiu- 
desse dieci, venti, trenta volte meglio che Londra 
o Parigi : e per fermo più assai che non tutte in- 
sieme le capitali d'Europa in que' di (i). E le 
avanzava nella magnificenza ancora più che nella 
massa degli abitatori. In luogo di case coperte di 
stoppia, di muri di zolla , di vie strette, meschine 
conslriillure di quelle città or primeggiaci , ella 
presentava palagi dorali, marmorei, templi e muni- 
sleri , cretti nel giro di nove secoli dagli architetti 
più industri, ove "dall'austerità del gusto antico si 
trapassava di grado in grado fino alle più svariale 
e brillanti maniere della fantasia orientale (a). Nelle 



elevine H»r. 
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librerie ili Costantinopoli ermi raccolte Ir reliquie 
della letteratura di Grecia. I magisteri «Iella «cul- 
tura ili quel solenne popolo ne ornava il (Tiro' e 
l' ippòdromo. Ma la rapina avvolse ogni cosa in sè. 
Sé i capi de' crocesignaii eran atti a prezzare la 
perdila di que' sublimi lavori più che i soldati. 
Quattro cavalli, spirante bronzo di Lisippo (i), fu- 
rono da Costantinopoli importati su hi piazza di 
S. Marco a Venezia. Divenuti poi novo trofeo di 
guerra , c' parvero destinati a seguitare gii alterni 
rivolgimenti della fortuna dell' anni. Ma un Greco 
di que* tempi ne move a pianger la sorte di più 
altri bronzi sculli, stati o guasti per feroce trastullo, 
o dall' avarizia trasformali in moneta (a). 

L' iinperadorc legittimo e suo figlio erano stali 
morii iiell' abbollinamento che diede occasione a una 
sì orrenda catastrofe. Talché non restava più. alcun 
drillo che intraversasse quel di conquista. Ma i La- 
tini , mischianza di popoli indéjiei ideo! i , non trae- 
van punto ad abbandonare a un solo signore il frullo 
del coraggio e del sangue di tutti. sebbene il nome 
d' imperadore paresse necessario al governo di Costan- 
tinopoli: nonpertanto l' unità di una potenza assoluta 

recitare, quanta sii ili opulenti* honorum omnium, euri rt *r- 

«fftrunmr. Du Clwuef &rip. Rerum Gatlicarum, I. iV, p. S12. 

il) Non salpiamo su cìil fondamento l' illustre llallau. jJE-riui 
Fautore di que' cavalli. Ma certo, se avesse Itilo fa Xarmioms 
tanca del Cicogna™ (Venni* IS15), e pia la dotta icrUlora 
ron clic quel rato ingegno di PieLro Giordani (Citi. iuL I8IÓ) 
concorse ad afforzare i r.i-iiminiwiii di quello, uvridilie V|-duli> 
come un simil lamio, lungi dal prtienlirc «ci uà carattere di ori- 
gine greca, non ita da aLlrilmiri: elle a i'.ouia. 

-T. <Id T. 

(2) GiLbon. e. Ci), 
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de' croecsignati. Però, secondando te loro vedute di 
aggrandimeuto, trassero a fare l'imperio greco in 
pezzi. Sola una quarta parie ne toccò all'impera- 
dore: tre ottavi n'ebbe la repubblica di Venezia: 
il resto fu partito fra i capi. Baldovino , conte di 
Fiandra, ottenne il titolo imperiale congiunto alla 
sovranità su i principati minori. A una monarchia 
cosi dismembrala mal si poleva augurare e gloria 
e fermezza. GÌ' inipcradori latini di Costantinopoli 
furono, non così a cagione. del carattere loro pro- 
prio come della deboleiza politica , più abbietti e 
sventurati che i predecessori. I vassalli, non manco 
potenti di loro , si commossero a ribellione. I Bul- 
gari , già lungamente tremendi , poi domi per ie 
armi imperiali, e tornati da ultimo a indepeudenza 
poco innanzi il conquisto de' Latini , insultavano 
alla capitale. Guardavano i Greci oue'novelli prin- 
cipi con l'odio nel core, e sospiravano al giorno di 
loro liberazione, del quale già vedean l'albore su la 
costa dell'Asia. Di ìà dal Bosforo l'usurpamento I Gre -i ru- 
de' Latini era a pena riconosciuto. Nicea crebbe sede XìiUnoì>oU. 
di una stirpe greca, ìa quale regnò con onore sino 
alle rive del Meandro, e dopo fermata la domina- 
zione in tutta la Romania e in altre province, pas- 
sando in Europa, in manco di sessantanni dopo jffii, 
V espugnazione di Costantinopoli, ne cacciò al tutto 
gl' impcradorì latini. 

Mentre che cotesti Greci regnavano a Nicea, poco 
avearjo per fortuna a temere dai primi inimici; ed 
erano generalmente in pace co' Scleucidi d' Iconio : 
ai quali non mancavano in vero baslevoli argomenti 
dì apprensione per se medesimi. Abbandonando 
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costoro le alte pianure della Tartaria per le ben culle 
vaili del mmodì, avea» dato un esempio, die nel 
sècolo decimo ler7.o fu imitato poi da due succes- 
sive frotte di barbari settentrionali. 1 Carismiam , 
ohe areali già posto le tende su le rito dell' Oso 
Inferiore e del Alar Caspio, trasscr vantaggio dal 
dibassamelo della potenza turca per fermare la do- 
minazione nelle Persia. E minacciarono parimente 
ìl reame d'Iconio cui non valscr però ad abbattere. 
Mugolìi. Ma una burrasca più fiera , 1' irruzione de' ìMogolli, 
condotti dai figli dì Gengis-Kan venne a far impeto 
su l'Asia. Dalle più remote regioni della Tartaria 
chinese traeva una rawa d' uomini più aspra e sel- 
vaggia dell' altra che la percorse. Non si noveravan 
1 jis. coloro che a centomila. La sola vittoria da essi co- 
1.72. nosciuta era il roriuamenlo. 'fatta 1' Asia, dal mare 
della China all'ausino, fu guasta da cosi fatti lo- 
custe del settentrione. Ben presto mandaron q ne' bar- 
bari a terra l'autorità che accompagnava tuttavia il 
nome di- califfo a Bagdad. E' sottomisero prima, poi 
rovesciarono al tutto, la stirpe dc'Seleucidi in Per- 
sia, in Siria e in Iconio. I Turchi di quost' ultimo 
reame si ritrassero ai monti, dove ordinarono vari! 
piccoli principati, i quali provvedeano a sè scaglian- 
dosi a quando a quando sol territorio de' Mogol!! o 
i2'J9. de' Greci. In sul cessare del terzo decimo secolo, 
Otmano , capo di uno di simili stali , penetrò da 
ultimo nella lììlinia , che i suoi discendenti non do- 
yeano abbandonare mai più (ì). 
-Muimcnto E' imperio di Costantinopoli non si era mai ria- 
ri orccT™ vut0 colpo recatogli dai Latini. Il più delle isole 
dell' Arcipelago e le province greche , al mezzodì 
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della- Tessaglia, erano ancora in mi 



nezia, Genova, Pisa e Barcellona, si erano impin- 
guate con la mercatura eh' esercitavano come slati 
independenti- 6n dentro Costantinopoli, degnando a 
pena di chiederne la permissione o riconoscere la 
supremazia del sun signore. In un'aspra battaglia , 
che infumi sotto le mura della città fra i navigli 
di Venezia e di Genova , il peso dell' imperio ro- 
mano (a usare la frase di Gibbon } Tu a pena sen- 
tito nella bilancia di quelle opulente e poderose re- 
pubbliche. Non più che otto galee aveva l'impera- 
dole Cantàcnienó aggiunto ai Veneziani, suoi colle- 



sempre dal traffico ne' suoi domimi. In frattanto gli 
avanzi dell' imperio dell'Asia venivano a mano delle 
stirpi turche independenti, la più illustre delle quali 
(gli Ottomani) occupi la Attinia. Confortata da c 
-una fazione bizantina a varcare in Europa, si recò, 
intorno la metà del decimo quarto secolo, a porre 
stanza non di lunge dalla capitale: e nc'trent'anni 
del regno di Amnrnt I, ridusse, con lieve contra- 
. sto, in soggezione la Romania e i piccoli reami cri- 
stiani che si eran iti ordinando sul basso Dannino. 
Bajazet, successore di Amurat, domò gì' independe nti 
Emiri dell'Anatolia: e dopo minacciata lungamente 
Costantinopoli , corse a investirla per mare e per 
terra; I Greci, rivolti ai loro fratelli dell' occi dente, 
li chiamarono ad alta voce in ajnto conlra il co- 
mune avversario del cristianesimo. Ma il fiore della 
cavalleria francese era stato o morto o preso nella 
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Iremenda giornata di Nieopoli in Bulgaria (i) , dorn 
il .re il" litigarla, nonostante l'eroismo di quo' gene- 
rosi volonlarii, fu irreparabilmente rollo da Baja- 
zel, Emanuele usci della rapitale con una leggera 
spora ma di commuovere, mediante la dichiarazione 
del pericolo, le corti d'Europa a qualche impresa 
risoluta. Costantinopoli fu salva nell'assenza di Ema- 
nuele: non però veramente per opera di un amico, 
ma sì di lina potenza più formidabile a' suoi nemici 
die a lei stessa. 

Le sformale masse d 1 uomini, che senza leggi , 
/senz'agricoltura, sema slamza ferma, si diffusero 
per lo mezzo dell'Asia, furono, io varie stagioni 
o dal bisogna o dai fortuito appaiamento di alcun 

giungono i popoli della Tartari» con quelli del- 
l'occidente e del mezzodì. L'ima corre in Europa 
lungo il mare d' Azoph e la costa settentrionale del- 
l' Eusi no-: l'.ajlia , tagliando lo spazio che è tra Ì 
monti della Bucearia e '1 mar Caspio, riesce in Fer- 
uta. Ben quattro volle, secondo che si ritrae da 
istorie autentiche, pigliando gli Sciti la prima, stra- 
boccarono in Europa. Ciascuna di sì falle inonda- 
zioni fu però men rovinosa che l 1 antecedente. La 

(1) Secondo Bonricaol (Mimmrei, c. 25), gli Unjarcsi pigliaron 
Il rama r ijihnniluiiirono i coutil irati. M» Kroìssart, scrillnre 
|iii aiitiirrtoli*, arcyiniia ili mirila diafana la tcmcrilà df' Frali - 
Parte IV, rap. 79 il conte ili Kevers (Giovanni Senni Pau- 
la. s|i|>iTaM> cluni ili Itoi-^ rijj;n:i > , il .[iialr. ca|iHanir> i Francési, 
fu prr.o inlirn» con nitri ilrl «iigiie rralp, e ricomprato a pran 
. [.mio. Molli iicnnuassi , c.iMirnti cOoi jici- nascita nome uer mo- 
lilo, fiirnn mandati a morie E ne iramnó Buucicaut iulo in graiis 
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prima occorse nel quarlo e quinto secolo: perocché 
si possono mettere insieme còleste rapide c succes- 
sive emigrazioni de' Goti e degli Unni che manda- 
rono a terra l'imperio romano: e cacciandosi av- 
valiti fin su le coste del Portogallo, non si tratten- 
nero dai conquisti se non ali 1 Oceano Atlantico. L' ul- 
tra irruzione sopprav vernila nel decimo secolo , fu 
quella degli Ungari , i cui esternimi! si dislesero 
lino alle province meridionali della Francia. A un 
lento assalimcuto cimenlaronsi i Mogolli , i quali , 
guidati dai figli di Gengis, invase r l'Europa mentre 
che appunto si aggravavano addosso alla Persia. La 
monarchia russa fu recata da loro a distruzione. E 
per d ii geni' anni quella vasta contrada ubbidì al 
giogo di?' Tartari. Breve contrasto opposero la Po- 
lonia e PUngnria. E i più lontani popoli d'Europa 
guardavano una simil tempesta attoniti e paurosi. 
Ma l' Allemagna non era più inabissala negli scon- 
volgimenti del decimo secolo. Però i Mogolli , non 
usi a trovar resistenza, e ancor meno inchinevoli a 
una guerra regolare, dietreggiarono in faccia all' im- 
peratore Federigo II. Talché, all'occidente, non 
trapassarono Liguitz nella Slesia, e Neustud in Au- 
stria. Nel quarto ed ultimo sbocco de' Tartari , i 
loro progressi in Europa furono a pena sentiti. 1 
Mogolli dell'esercito di Timor non poteron altro 
vantare che l'eccidio d' Azoph e il saccheggio di 
alcune province russe. Tinnir , capo di cotesti bar- 
bari, e autore della seconda slirpe , che avanzò la 
durata e la fama dell'altra di Gengis , aveva avuto 
signoria sur una piccola tribù della Transoxiana tra 
il GihoH e il Sirr, dubbia frontiera di popoli e or- 
dinati in islalo « pastori 11 vigneo di Tinnir c- in 



33o ISTORIA IIE'CRECI E SAR ACINI 
debilità de' vicini bastano a render ragione del mu- 
tamento da lui operato. Non altramente che i primi 
conquistatori Togro! Bck e Gengìs, s' inviò colui sul 
cammino di Persia : e poco attraversato dogi 1 incom- 
posti governi dell'Asia, dilatò da una parte l'im- 
perio (ino alla costa della Siria , in tantoché con 
trionfi più ancora gloriosi, i quali non appartengono 
a questo luogo, distese dall'altra le armi fino al 
centro dell' Indosian. In età avanzata, 1' ambizione, 
insofferente di posa, lo porto conica i Turchi del- 
I' Anatolia. Itajazet , rompendo allora l' assedio di 
Costantinopoli , corse ratio a un abbattimento più 
i periglioso. E la sua disfatta e prigionia nelle pia- 
nure d'Angora, oscurando per alcun Ira 
trattenne di cinqu. 



ì la 



• dell'i 



barbaro devastatore. Abbandonò colui l'Anatolia 
ai figli di Bajazet. Ma l'unitft di loro possanza era 
lolla: e il reame ottomano, non divedo da quelli 
die l'avean percorso, pigliava prova ne' mali degli 
spartimcnli c odii scambievoli. Circa venti ant-i durò 
ai Greci l'occasione di racquistarc in parte le cose 
perdule : ma e' non bastavano a usare di simigliarne 
avvantaggio. E selihene recuperassero una porzione 
della Romania : non però furon da lauto di estir- 
pare una grossa colonia turca, la quale lenea Gal- 
lipoli, cittì del Chersoueso. Laonde, allorché Ama- 
rai II raccolse tutta sotto il Torte suo scettro la riio- 
narebia ottomana, Costantinopoli andò incontro a 
un altro assedio e a guasti novelli. Pur giunse a 
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ribaltar l'inimico: non però sì compiutamente, che 
noi regno di Amarai non rinnovasse più volle que' se- 
gni di miseria ai quali i prìncipi del cristianesimo 
negavano di por mente. La condizione d' Europa 
era in vero a bastanza malaugurosa. La Francia , 
cima delle crociate e della cavalleria, era travagliala 
da guerre di fuora e di dentro. Uno scisma, in ap- 
parenza, iiileritiinabile , dilacerando ii seno della 
cftìe^ii latina^ fiaccava i nervi della potenza che sola 
polea congiungere e avvalorale i suoi discepoli in 
una guerra di religione. E anche quando i ponte- 
liei romani eran meglio disposti a salvare Costanti- 
nopoli dalla rovina , e' voltano aver carattere più 
di «ignori che dì collegali. Il loro zelo illiberale, od 
orgoglio, esigea ch'ella, sommetlendo sua chiesa, 
renunziassc al suo predilello articolo della credenza 
particolare. Cederono i Greci con ripugnanza , e 
non certo di buona fede , nel concilio di Firenze : 
ma non pigliarono indugio a romper 1' accordo. Eu- 

diversione dalla parie dell' Ungaria: ma dopo l'in- 
felice battaglia di Wania, gli Ungati ebbero assai a 
difender sé stessi. 

Le due monarchie che tenner successivamente la 
sede nella città di Costantino, presentano un forte 
contrasto ne 1 particolari del loro dibassamelo. Si 
può in effetto presagire fin d'oggi, senza timore 
che altri ne accusi di stravaganza, la non lontana 
caduta dell' imperio ottomano. Ma i segui di sua 
debolezza interna non si confermarono ancora per 
Io smembramento delle provi ncle. E l'arco di sua 
domina7ione che da lungo tratto accenna di rovi- 
nare e ad ogni soffio del settentrione dicrolla , si 
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braccia le vaste regioni clic sono 1 da Bagdad a Bel- 
grado. Ma hert altre fortune precederono il disfaci- 

Su.i cailiiu. mento dell' imperio greco. Ogni provincia fu sotto- 
messa una appresso dell'altra: ogni città dischiuse 
le porte al vincitore : i suoi membri furono distaccali 
ad uno ad uno: ma il cuore batteva tuttavia: eia 
maestà del nome romano si ristrinse da ultimo alle 
mura di Costantinopoli. Avanlichè Maometto IE le 
addirizzasse conlra le sue artiglierie , ella avea di 
già recalo a fine ogni .più minuto conquisto e tolto 
al moribondo imperio tutte speranze di prolunga- 
mente o d'ajuto. Costantinopoli dovea cadere. Ma 
la magnanima rassegnazione del suo principe le ri- 
serbava nell'estrema miseria un onore eli' ella si 
meritò di rado nella prosperità. Il sì lungamente 
1153. protratto, ma incvitabil momento al fin venne. E 
l'ultimo de' Cesari (non diremo de' Paleologi ) , 
cbiuso nel manto imperiale, C ricordevole del nome 
eli' e' rapprcsentava,.rendè l'anima da eroe. Di que- 
sta forma vuoisi che l'intelletto, addebito dalle infer- 
mità o dagli aitili , richiami i-suoi spirili in faccia 
alla morie, e con la luce di una ragione purissima 
rischiari gli ultimi sforai della dissoluzione. 
Spanto Con tutto che il destino di Costantinopoli fosse 

d'Europa. g[al0 differito olirà ogni espetta ti va ragionevole: 
nondimaiico una simil novella ebbe 1' effetto di una 
calamità improvvisa. Lo spavento e forse ancora il 
rimorso prese al cuore tutto il crtslianesimo. Parca 
che nessuna forza bastasse oramai a tenere indie- 
tro le genti ottomane dall' Uiigaria. La quale, se 
foise stata vinta avrebbe certo lasciato esposta l'I- 
talia e 1' Allemagna all' inonda mento di cotesti 
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barbari (i). A fronteggiare que' nemici comuni, sì ri- 
chiedeva un'intiera colleganza delle potere cristiane. 
E invero i popi, dopo averle già concitate sì spesso lu 
une COntra. dell' altre , usarono ogni consiglio spiri- 
rituale e politico a line di ricomporle a concordia. 
Laonde la guerra con tra i Turchi fu proclamala 
alla dieta di Francofobe nel 1 4^4- Se "°n che 
venne meno ogni prova , rivolta a por la minaccili 

genia meno acconcio a sedere sul Irono imperiale 
che Federigo HI. IL meschino animo e le corte ve- 
dute di un tal principe gli meritarono il dispreizo 
degli uomini : la sua doppiezza e avarizia, l'odio del- 
l' Austria e dell' Ungaria. Nel papato di Pio II, il 
quale si era tutto imerso neh' impresa di quel- 
la convocazione di un congresso Europeo a Man- 14$}. 
10 va. tìuasi lutti i monarchi vi mandarono smba- 
sciadori.E fu statuilo di levare 5o,ooo uomini d'ar- 
me, e per Ire anni la tassa di un decimo su i pro- 
venti del clero, un trentesimo su quelli de' laici , 
e un ventesimo su i capitali degli Ebrei (i). It 

(1) SiVe rincitut Ungaria, live coatta jungiuir Tardi, ncqui 
Germania tuta erit, ncque salii Munti* Galliti iccuroi rctltlct. 
B.a. Kylr. p. 678. Un lai puto c tratto di un discor.o pronuncialo 
dj Enei Silvio davanti alla dirli di t'rancofnrtr. 11 qua! clisrarso, 
quantunque troppo declamatorio corar il più delle sue scrinare, 

Umoito commosso quivi da uni Unii catastrofe. Spoudano (A. D. 
1ÌSÌ] produsse di sì falla oratone estrilli ben lunghi. 

(2) Spnndanus. Né Carlo VII , al Filippo di Borgogna, clic 

rono la proincsta. 11 primo pigliò >cu>a al nan mandai' genie il 
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pontefice si addossò di condurre un simile armamento 
egli stesso. Ma come, l'unno dipoi, si presentò ad 
Ancona, luogo di convegno per l' imbarca mento., i 
principi atean deposto qualunque pensiero di aju- 
larlo d' uomini o di danaro. Talché non trovò che 
una pazza moltitudine di avventurieri, sprovveduta 
dì ogni cosa e condottasi a quella riva per. esser 
nutrita e pagala dal papa. Mal si potea con gente 
sì falla cacciar Maometto da Costantinopoli. La lite 
sarebbe stata dura e l'esito incerto, quando bene 



i principi cristiani 1 ave 
i fermo e sìncero. Nelle \ 
■ nelle armi, nell'arte, e 



>op ras (ansa 



sempre appartenuta agli Europei. Ma ben altro si 
mostrava lo stato delle cose d'allora. Un' in si Unitone 
avviata dal primo e compiuta dal secondo A murai, 
uvea procurato agli eserciti de' Turchi quel clic man- 
cava tuttavia ai nomici: la subordinali une militare 
e 1' esperienza (Ini soldalo veterano. Accorti , come 
pare, della maggioranza desìi Europei nella guerra, 
' cotesti sultani trasser fuora dai prigioni Bulgari , 
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entusiasmo per Ili patria adottiva era governalo 
dall' abituale obbedienza verso i condottieri (;). 

Con tuito ciò , quarant' anni appresso la caduta 
di Cotlan tinopoli , al tempo della spedizione di 
Carlo Vili ìu Italia, i non vani timori degli uomini 
ili sialo d'Europa amano a guido a grado potalo 
dileguarsi. Salvo la Morea, Negropoiifc-, e poi; hi altri 



tll (Mia lunga omionc di Ki.rn Silvio, recitata del l/(5-1 alla 
dina di l' ranco fori e , e' fa il «gunite paragone Ira lo milizie 
turca ed europea.* beli' rtrmpio dBitf artificio con ohe l'ingegno, 
di un oratore può mascherare il icro, mentre che pare inteso ad 

vietai - ci quid iptrandum lit, si eum illtt pagnetit, aomiiif 

voi glailim vn-uuii , tilt niilrìi utuntur: vui baliitat Uiulìlh , 
Mi irau trabanti vai lulimc tlinnici^i/n^ /ii'iiirguul, Mot cui- 

i» UUum ducili.!, UH «r,. n l „,„ aru/i.-K ,■„»<"", rr - «■ !>■ 685- 
Si falle parlile non ft'cfr lultaliata craii rolpo su l'animo degli 
ascoltatori, i quali, in fallo ili tuie mililari lenlivan ine s lio die non 
il irgretiria di Fsdrrigo II!, fio II o Enei Silvio, era uno scrii- 

uvea messo mollo addentro all.i r ...l]|irn <l ! Eiii-i.p.i : >' le sue vedute 

dito L P alcun allro pontellce - 'noi. periamo avea palei iisuoi 
tempi. H,., meglio. Ma la -canità di fare pompa di eloquenza lo 
recò a un passo llr..va(-anli«iu-o , quando , imi iridatosi con una 
cpUlnlii a Maometto II , ni avvisò iti di i arargli la f«de cattolica e 
confortarlo al battesimo. Nel qual caso (di-Vegli) ben lungi dal 
bmdirc una erodala contri i Torchi, avrebbe gradevolmente usato 
del loro braccio alla recupera/ione dei diritti della chiesa. Alcuni 

avrcllbono .opra modo blandito I' animo del suo amico , Frdori- 
-■ojlrii rdigionu hattU, tlegcruiit Ungari, co. EpUt. 396. 
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acquisti di poco momento , non si erano gli Otto- 
mani distesi più in là. Maometto II era stato tenuto 
a bada per gli Uiigari. I cavalieri di S. Giovanni 
aveanlo ributtalo non senza suo scorno dall' isola 
di Rodi. Il capo di ima piccola tribù , campeggiando 
per le montagne dell'Epiro , provocò ipiel sì tre- 
mendo conquistatore per ben venti anni. E il gene- 
roso ardire mostralo in una guerra senza modo, con 
sì scarsi mezzi e sì poca speranza di riuseimenlo, 
può non rendere al [ulto distemperata l' ammirazione 
con clie il nome di Scanderbeig l'u onorato dai con- 
temporanei. Sola una volta la bandiera ottomana fu 
piantata su la cosla della Calabria. La città di Otranto 



■ aitr. 



i bali; 



Jdo alla 



di Mi 



i risguardo alla successione. Vinse Bajazet, pi imo 
di essi. Ma il fratello, suo competitore, riparò a Rodi, 
donde varcò prima in Francia , indi a Roma. E 
pare che_il contegno pacifico dui sultano regnante, 
lamenti: provveduto della gagliardezza d' a- 
) consueta ai monarchi ottomani , fosse consi- - 
iato dal timore dei tentativi di ipiel principe 
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Italo d'Itali» dopo l'wtìnxiOM -Iella Casa di Sudi Con- 
quido di Napoli per Culo d'Ani™ - Le Repubbliche 
W, 0 rd« sono -, dopo l'altra .«Home-e da pine, p. 
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Sue eonle.e coti Vcnciia - Guerra di Chioggia — Go- 
verno di Genova - Venda - Sua origine c pro.pe- 
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